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AVVISO AL LETTORE 



lattando io divolgava il Programma della presente 
edizione delle mie Opere, prometteva rifusa -e completata la 
patologia ; ma , postomi al lavoro , di leggieri vinsemi la 
necessità di comporla tutta di nuovo. Quindi spero che per 
tale cagione vorrà ognuno di buon grado perdonarmi la mi- 
nore sollecitudine della pubblicazione della medesima : tanto 
pili che altre gravi inevitabili occupazioni e la debilità della 
salute non mi concedono modo di spendere nel mio divisa- 
mento tutta quella intensità di lucubrazioni che altri potrebbe. 

Diversi intendimenti proposi a me stesso nell’ ordinare 
questa trattazione patologica : e volli in primo luogo che 
essa prendesse forma regolare d' institiszione confacevole ai 
bisogni dell" arte salutare. Il quale intendimento io reputava 
cosi grave e necessario, che. ove la patologia non compren- 
desse le sole nozioni valevoli d ’ agevolare i’ arte salutare , 
terrei essere scienza vanissima. Ma, acciocché consegua essa 
un ordinamento cosi desiderabile , conviene di necessità non 
ritragga in sé medesima altro che i puri ammaestramenti 
della severa e retta osservazione degl’infermi. Solo una 
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scietisa scaturita dall' inneslùjazionc delle malattie umane si 
può di nuova utilmente applicare allo studio e alla cura 
delle malattie medesime. Gli artificiosi ordinamenti della pa- 
tologia , formali alla guisa della linneana classificazione delle 
piante , e tutti quelli stabiliti sopra principi assiomatici', o 
non dimostrali nè dimostrabili , od anche solamente ipote- 
tici , non possono certamente presumere di farsi valevole e 
certa guida ali arte salutare , quando anzi o debbono ne- 
cessariamente strascinarla nell’ errore , o riuscire ad essa 
grandemente mancheroli. lo porto ferma persuasione che 
la patologia non possa venire convenientemente ordinata , 
che quando lo sia a modo di tulle le dottrine generali non 
vane , ma vere ; cioè come semplice e precisa significazione 
delle generali attinenze di tutto ciò che appartiene allo stato 
di malattia , e si è da questo medesimo con diligenza e si- 
curezza d' osservazione esattamente raccolto. Che però opera 
tale si meriti la patologia , e quanto sia per sè stessa ma- 
lagevole , giudicheranno que' $aci e prudenti , che bene com- 
prendono le difjicollà d'incorporare in una generale dottrina 
tulle le necessarie singolari testimonianze dei fatti. 

Ma , volendo io capacitare il più che potessi l' intelletto 
di chiunque fosse per porre gli occhi in queste carte , non 
is fuggii certe discrete discussioni , che mi parvero maggior- 
mente necessarie alle convinzioni ^ognuno ; e in tale guisa 
uscii un poco dai termini d' una delle più aride elementari 
trattazioni patologiche. Ciò non ostante , riassumendo in poeti 
le conclusioni delle discusse materie , pensai quasi ètinehiu- 
derc in quelle la sostanza d' una più succinta maniera di 
patologia. Che se per tutto ciò paresse, a taluno che io mi 
fossi lalvolla lascialo andare per certe disquisizioni o troppo 
sottili , o poco giovevoli aW arte salutare , e così avessi io 
deviato dal principale mio proposito ; molto il pregherei di 
bene avvertire, che nel mentre ho avuto in animo di com- 
prendere nella patologia le nozioni più veramente utili 
all' arte salutare , ho in secondo luogo creduto necessario 
eziandio di ricercare e definire i termini non possibili mai 
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a superarsi cotte nostre invesliganoni intorno att' economia 
animate ; sicché in tate modo si dischiudesse manifesta ta 
via dette profittevoti indagini , e una cotta si considerassero 
attentamente le fonti tutte dei falsi ordinamenti delia pato- 
logia. Io coleva dichiarare non quello solamente che già co- 
nosciamo , ma quello eziandio che indi sperare possiamo di 
conoscere , e quello pure che disperare dobbiamo di cono- 
scere giammai. Tutto questo mi sforzava necessariamente 
a più particolari ricerche , che forse non bisognavano a se- 
guitare soltanto la parte più evidente della scienza ; e que- 
sta maniera (f investigazione credeva tanto più necessaria , 
quanto più appunto deplorava entro me stesso la grande e 
quasi incredibile sciagura della patologia , che per tanti se- 
coli si ravvolse nei medesimi errori . abbandonandoli e ri- 
pigliandoli le mille volle , senza che mai abbastanza Mniue 
fatta accorta di cosi erroneo procedimento. E se in un ten- 
tativo di questa natura è per parte mia troppo grave ardi- 
mento , desidero che almeno non si danni il buon volere , e 
si pensi che in fine faceva mestieri ne desse qualcuno l’in- 
vito. Non intendo certamente di compiere l'opera , ma d'ac- 
cennarla soltanto come necessaria. 

Voleva poi in terzo luogo rendere bene aperto e definito 
il metodo logico che mi proponeva di seguitare ; e a tale 
effetto pensai di premettere al discorso della patologia alcune 
fioche considerazioni sul metodo , senza che perciò ardissi di 
giudicare le scuole filosofiche dei nostri tempi. IH queste anzi 
io cosi rispettava gli ammaestramenti , che , riguardandoli 
siccome sono apprestali, poneva diligenza unicamente d’addi- 
tare alla gioventù studiosa della medicina i soccorsi , che 
a quelli deve domandare , o che da essi medesimi non può 
mai aspettarsi. Se la troppa trascuranza degli studi filosofici 
é veramente , come io penso , d' inestimabile nocimento alla 
più vera cultura delle scienze fisiche , il troppo confidarsi nei 
medesimi e il troppo sommeitere quelle a questi stimo sia non 
minore pregiudizio. Realmente la medicina ebbe un'assai fu- 
nesta ricchezza di teoriche derivate dalle scuole filosofiche 
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dei tempi diversi; e mentre fu desso la prima maestra del 
vero metodo sperimentale, da quelle ne ritrasse poi altri 
cori erronei , che ad abbandonarli non le bastò nemmeno 
tornasse il primo di nuovo in onore per la cultura delle 
fisiche scienze , e alle medesime apportasse i più splendidi 
benefizj. Credeva quindi non inutile di richiamare f atten- 
zione della gioventù sopra un argomento , che reputo abbia 
sempre aperta una larga sorgente d'errori alla nostra scien- 
za , e spogliata pur anche la mente delt attitudine necessa- 
ria a bene investigare i fatti dell' economia organica , e a 
bene argomentare da essi. Le perverse abitudini dell’intel- 
letto ho come l’ ostacolo il più possente all’acquisto del vero . 
e senza di esse la medicina non avrebbe certamente soste- 
nuto , e forse non sosterrebbe pur anche il fastidio di certe 
disptdazioni , che manifestamente hanno radice soltanto 
neir abito di riguardare falsamente i subietli pià fondamen- 
tali della medesima ; ciò che spero potrà eziandio apparire 
dalle cose che dovrò discorrere intorno alla patologia. 

A schivare però , il più che per me era possibile , un ** 
fiernizioso inconveniente credetti in quarto luogo che fosse 
necessario di dichiarare nitidamente le nozioni più generali 
della fisiologia, come quelle che rinchiudono la cognizione 
- dei più essenziali e generali attributi dello stato sano dei 
corpi viventi , dalla considerazione del quale si deve appunto 
indispensabilmente partire per comprendere le ^pertinenze 
dello stato infermo. Che però la patologia non si possa on- 
ninamente fondare sulla fisiologia , verrà, io spero, chiarito 
nel seguito del mio discorso ; ma che vera , esatta e lucida 
cognizione dello stato sano dell’ economia umana non sia 
punto necessaria al giusto comprendimento dello stato di 
malattia, niuno è certamente che possa un momento solo 
petisarlo. Quindi alla trattazione regolare della patologia 
stimai di dovere premettere alquanti prolegomeni distinti in 
due parti , l' una delle quali versasse sul metodo convene- 
vole ai nostri studi , l’ altra sulle pili fondamentali ed ac- 
certate nozioni generali fisiologiche dei nostri tempi. 
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In Une volH al(r«tl cA« qvetti miei dieeorti patologici 
eermtsero ptineipaìmettU ttgli studi deUa gioventù ette intende 
a metterei ai poeseeso delia tdenea necessaria all’arte salu- 
tare : perciò si eontesteseero pur sempre nei termini dicevoli 
ad elementare irattasione ; e quindi non (t occupassero della 
storia e della critica delle opinioni , che in quei pochi casi 
nei quali il necessario schiarimento dell’argomento troppo 
dedeamente la richiedesse. Ed egualmente , aUorchi mi parve 
(favere Irnstevolmenie comprovati gli assunti diverti, non 
istmai di mettermi esiandio la sollteitttdine d’andare accu- 
ratasnente raccogliendo tutte le più sninute particolarità dei 
fatti acconci a oossvaUdarli ognora di più. E non poteva io 
recdesente tessere la storia delle osservaxioni tutte , di cui è 
posseditrice la seiensa. BenA però non omùt mai d’afidarmi 
a quelle meglio accertate , e più generalmente ammesse : e se 
talora dovetti eziandio vedermi d^ alcune meno assicurate, 
non lasciai di notare la necessità di tenerne tuttavia sospese 
le eonektsioni. 

Un cosiffatto ordine prefisso al mio dire comandandomi 
di tener conto dei fatti , anziché delle opinioni , e di seguire 
sestza interruzioni la naturalo eotmessùme dei pensieri, mi 
vietava pure di potere sovente discendere alla contemplazione 
d’ogni altra divolgata maniera di patologica trattazione. E 
se perciò opere e luoghi delle medesime non furono molte 
volte da me particolarmente ricordati, certamente questo 
non accadde né per colpabile negligenza, nè molto meno per 
poca considerazione degli ammaestramenti allrui. Io so bene 
che r età nostra può dirsi doviziosa di rispettabili opere pa- 
tologiche , e l’ Italia pure ne possiede da non invidiare alle 
altre nosioni. Dimostrava io altre volte come non pochi con- 
tribuirono fra noi ai progressi e all’emendazione del vila- 
tmmo broumiano (1) ; ed ora non saprei tacere che oltre di 
quelli Dalla Decima eziandio, Vtdpes, Comeliani, De Nun- 

(1) Ved. la Hem. iolorno al Tema della Soc. llal.. Voi. I, Parte I, 
e II Dlaeoreo Pnilni. del Fondam. di Pilol. Aaal., Ili BditiOBe. 
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fiis, Poàtiglione, Medici, Pueeinotti, Sehina, Antinori , 
Monti , De Filippi , Pari , Celle , Lonza , De Renzi , Per- 
rone . Capobianeo , Semmola , Rosi , Pelliccia , Gatti ed aUri 
nel breve tempo del dominio delle ultime Scuole vitalistiche 
esposero qui o compiuti trattati o particolari pensieri di 
patologica dottrina , sopra ognuno dei quali non credo io 
certamente di dovere manifestare alcun mio speciale giudizio, 
quando piuttosto dalle cose , che verrò discorrendo , potrà 
di leggieri apparire t attenzione , che veramente io posi nei 
medesimi, seeondochè sembravami meglio richiesta dalla 
natura degli argomenti diversi. Chiunque comprende le 
difficoltà (f una generale dottrina , sa bene come non sia 
possibile alla mente cT abbandonare T ordine dei proprj 
pensieri per trasferirsi in quello degli altrui. La differenza 
anzi fra ogni qualità di generale dottrina non ripone che 
nella diversità deir ordine , onde si ravvisano i fatti insieme 
collegati , e questa diversità appare sempre meglio , ove sia 
rappresentata intera nel suo complesso , di quello che messa 
in minuzzoli separati da continui confronti. 

Tutti questi gf intendimenti , che proposi a me stesso 
scrivendo queste poche cose di generale patologia: alla quale 
dirò pure di non avere tolto il titolo di analitica per le ra- 
gioni che possono facilmente argomentarsi dai pochi cenni 
premessi sul metodo. Jl Lettore giudicherà , se quelli io ab- 
bia veramente raggiunti : a mio conforto resta la sola cer- 
tezza (f averli ricerchi colla sincerità e la diligenza di chi 
sente la forza di cori gravi doveri. Non nascondo <f avere 
desiderata una grande restaurazione della medica scienza, e 
non saprei nè anche drisimulare (f avere tentato <f invo- 
gliarne gli animi più capaci e più veracemente desiderosi 
deW incremento di quella e dei bene delt umanità. Aggiun- 
gerò eziandio che grande indicibile consolazione deriva ora 
ali animo mio dallo scorgere , che già tutta i Europa s' in- 
cammina per quella via , eh' io ardiva d' accennare come 
i unica possibile agli studiosi della scienza dei corpi viventi. 
Nè però sarei cosi pazzamente arrogante, da concedere a 
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me stesso di nutrire nel secreto dell’animo il pensiero 
d’avere io medesimo promosso quest’ intento degli studi medici , 
che al presente è ornai fatto comune , e che credo unica- 
mente a poco a poco persuaso dalt evidensa dei fatti e dal- 
r invincibile farsa del vero. Tuttavolta la scienza medica , e 
la patologica in ispecie , non i ancora disgombra del tutto 
dalle perniziose e false abitudini delle scuole: non ancora 
si è affatto spogliata di tutti i dogmi sanciti dal tempo , nè 
mai comprovali dalt esperienza : non ancora ha del tutto 
abbandonale certe arbitrarie interpretazioni dei fatti , che 
da molti secoli s’intrinsecarono colla nostra scienza: non 
ancora ha saputo interamente assumere un linguaggio giu- 
stamente rappresentativo dei fatti senza aggiunte o sottra- 
zioni 0 alterazioni portate in «Mi da erronei ed arbitrar) 
concepimenti delF intelletto : non ancora in una parola la 
scienza medica è net suo complesso ricondotta in un ordine 
bastevolmente castigalo. Le singolari dimostrazioni dei fatti 
notabilmente accresciute; molte parli di dottrina grande- 
mente emendate; le nuove investigazioni giustamente dirette; 
molle conclusioni esattamente ricavate ; il metodo sperimen- 
tale assai più largamente seguito e il puro dogmatismo af- 
fatto dispregiato , ecco i grandi progreui che io credo abbia 
oggigiorno conseguili la scienza dei corpi viventi per la voce 
soltanto dell’ esperienza , che a poco a poco si è a lutti fatta 
vigorosamente sentire. Resta di meglio rannodare insieme le 
sparse fatiche dei molli, e di comporre quindi la scienza 
tutta in un ordine cosi giusto e severo, che le conquistale 
verità non possano più andare perdute , ma servano ansi 
di fondamento ad altre da ricercarsi e discoprirsi dipoi , e 
in (afe modo la scienza possa veramente progredire, non sia 
da comporsi ognora novellamente. E tale per verità credo 
debba essere lo scopo precipuo di chiunque intraprenda a 
scrivere una qualsiasi opera scientifica; nè quindi io dissi- 
mulerò d’ averlo avuto dinanzi alla mente scrivendo la pre- 
sente patologia ; comeehè troppo sentissi la difficoltà di rag- 
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gxungtrìo , e troppo diffidatti della bastevoleata delle mie 
facoltà. Il Lettore voglia riguardare alle mie parole colle 
awertenae fin qui dichiarate , e troverà , io epero , ragione 
di convincerai della rettitudine dei rpiei intendimenti , e di 
acutare di buon grado allo tcarao adempimento dei medeiimi. 
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PROLEGOMENI 



PARTE PRIMA 



f . Cigli è mollo comone pensiero, che la patologia comprende 
k dottrina generale delle umane inrermìlà , e che una dottrina 
generale qualunque rappresenta l’ ordine col quale distribui- 
sconsi e collegansi le particolarità dei fatti. Cn ordine tale pub 
per altro riuscire grandemente diverso, secondo che si assu- 
mono differenti principi a stabilirlo, o secondo che i fatti di- 
stribuire si vogliono in ragione d' una loro attinenza , piuttosto 
che d* un’ altra : e di qui è pertanto che , volendo sìa la nostra 
scienza corrispondente con tutte le reali Allegazioni dei fatti stessi 
giusta lo scopo della medesima , conviene innanzi cercare e 
stabilire il modo più spedito e più certo di raccogliere la giusta 
c intera cognizione delle accennate collegaziooi. D’onde lo studio 
del metodo da tenersi e nelle indagini e nei ragionamenti. 

SL Si è detto che una serie di raziocini sopra d’ un subietto 
determinalo forma una scienza , o un trattato scientifico ; e 
nel modo , con coi la mente procede in questa serie di razio- 
cìni , riponesi per lo appunto ciò che precisamente denomi- 
nasi metodo. Pure ì raziocìni si usano così a discoprire la ve- 
rità , come a dimostrarla altrui , dopo che già sia discoperta; 
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nè si scorge necessità che la mente si conduca in queste due 
diverse operazioni in una guisa medesima. A noi però imporla 
di definire nitidamente il metodo che fa mestieri di tenere 
nella ricerca del vero Inforno àlf ecooofoiar ' animale , e singo- 
larmente intorno allo stato infermo della medesima. 

3.1 fatti sono senza dubbio il primo fondamento deH’umano 
sapere ; ed anche il più puro razionalismo non potrebbe non 
dipartirsi da qualche dato di fallo, fosse pur quello solo del- 
r esislenza del principio pensante. Fatto però diciamo noi tulio 
ciò , di cui nell’ ordine dcll^aniverso* ci si addimostra indubi- 
tabile l’esistenza ; e di qui è che I primi indubitabili fatti, di 
cui abbiamo cognizione , ripongonsi appunto nella coscienza 
deir esistenza , e quindi delle mutazioni proprie dello stesso 
principio , io cui ogni cognizione si raccoglie. Gl’ ideologisti o 
i psicologi insegnano! inoltre, come 1’ uomo giunge alla cogni- 
zione derta^ delle esistenee ealeriori • delle mutazicmi dèlie me- 
desime. ‘Laónde in>due ordini ripartisoonsi i fatti contemplabili 
da "chiuAqoe'intende alla disamina det creato ; fatti cioè interni 
o intrinseci '0 del principio pensante; fatti esterni o appar- 
tenenli’iai sdbiettt «he sono hioai di sioello: Ninna scienza po- 
trebtlé' preWUidere dal considerare questi due generi di' fatti; 
ma come diasoaiM' secondo' lo* scopo suo diverso debba procedere 
oclF investigazione dei medesimi , è ciò cbe‘ appnnto dal me- 
todo -devesi definire.''" 

' 4. lò'prefissi già' ai’ miei SUidi il metodo' conosciuto sotto 
nome d’anslitiéo ;' e fo dUehiarata’ colle parole segnenii del Coo- 
dillac. Soppongasi', egti 'dlce , che entrati di notte in un ca- 
stello sovrastante ad hnil’ vasta campagna , la manina al na- 
scer del" sole e all’ aprirsi delle finestre questa si presenti a 
un tratto ai nostri sguardi , ma poi tosto si richiudano le fine- 
stre. Noi àfion avremo bensì veduto tatto ciò che quella con- 
itene, ma in questo primo istante non avremo saputo distin- 
guere gli oggetti particolari di essa. Le due , le tre c più volle 
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ch« si liDDOfl nello stesso modo I* oswrvazionc , ci seftihrè’ 
sempre H medesimo. Ninno di noi potrebbe ' render conto di 
ciò che pnr ride. Per arere cogaiitione di tale campagna non 
basta vederla latta in>una' volta , ma bisogna' vedafe ciascuna 
parte F una dopo l’ altra ; e hiTede di comprenderla tana eoo 
un solo sguardo', noi dobbiamo portare nKxesshamente gli 
occhi d’oggetto in oggetto, prima sai più cospicui, quindi su- 
gl’ iniermedj Ma tale scomposisione facciamo , solo per- 

chè un istante non ci basta a studiare i diversi oggetti: scompo- 
niamo per indi ricomporre di nuovo'; ed allorché le 'nostre 
cognizioni sono acquistate , non sono più successive , ma' hanno 
nel n<»trO spirito lo stesso ordine simultaneo che # fuori. 
Analixzare non i dunque (cosi CondiHac) altra cota eh» o»»et^ 
vare con ordine tuceeetivo l» qualitA ^ un> oggetto di dar 
loro nello epirilo nostro f erdùw simultaneo , Mi' quale «ti» 
stono ft}. On tale esempio parve «!' chiarissimo Costa il più 
idoneo a dim(»lrare le vere operaziont «he la mente compie, 
allorquando si prO(»t%là la cogniziond'’di' qualche naturate 
subietfo. Però io stimo che alcnuo noti possa diversamente 
pensare; onde a noi seguila di dovere 'fiostamenle definire le 
operazioni predette. 

5. Analisi e sint^i sono due vort , che presso gi’ Ecologi- 
sti significano talora due sole fnnzitmi della nienttìf e' talora 
due metodi scientifiei , onde appunto derivarono le erronee in- 
terpretaziooi del metodo analitico racdMaandaio da Loefaee da 
Conditlac. Ora noi , riguardandole come soie funzioni della 
mente, siamo bene soilecUati a ri(»resro, se nel sopradde- 
scritto modo dell’ originarsi io noi la cognizione degli oggetti 
di fuori si comprendano c l’ analisi e ia siotesi , od una sol- 
tanto di esse , e quale, I logici insegnano raserò propria delia 
mente la facoltà di considerare più specialmente alcuna parte 

(I) La Logtqae C. il. 
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d’ OH oggetto , e di renderne cosi la percezione più Tira e piò 
chiara delle altre ricerate nel medesimo tempo. Quest’ atto, che 
scaturisce dall’elBcienza propria dello spirito e dicesi attenzione , 
serre manifestamente a separare una e quindi altra successiva- 
mente delle molte simultanee percezioni ricevute per l’ intuizione 
d’ un oggetto. Cosi nell’ addotto discorso del Condillac inchin- 
donsi manifestamente espresse due distinte operazioni, cioè in 
primo luogo il trasporlo successivo dell’attenzione da una in 
altra parte dell’ oggetto che si vuole conoscere, e quindi la 
distinta singolare percezione di ciascuna di esse parti ; e in se- 
condo luogo poi la riunione di tutte le ricevute ed avvertite 
percezioni io un solo complesso , il quale rappresenta allo spi- 
rito r idea dell’ oggetto disaminato. La prima però di queste 
due operazioni è manifestamente un’ analisi , e la seconda una 
sintesi ; colla prima la mente , riguardando gli oggetti a parte 
a prte, scompone veramente l’idea di essi, o li analizza; colla 
seconda, aggiungendo percezione a percezione, ricompone entro 
sé stessa l’ idea dei medesimi , o ne forma la sintesi. Per ciò 
appunto l'Hlustre Costa, sostenne essere la sintesi il metodo 
col quale la mente acquista la cognizione dei fatti, e l’ analisi 
non altro che un metodo di veri6cazione , in grazia del quale 
la mente stessa , retrocedendo per la serie delle acquistate co- 
gnizioni , riconosce , se le operazioni del pensiero furono er- 
rate, o no. Evidentemente dunque neiracquisto della cognizione 
d’ un oggetto qualunque sono indispensabili 1’ analisi e la sin- 
tesi , né può aversi come giusto l’ affermare , che una sola di 
esse formi il metodo necessario all’ inchiesta del vero. Condil- 
lac , benché chiamasse analitico un tale metodo , e benché non 
fermasse bastevolmentc l’attenzione sul distinto ufficio dell’ana- 
lisi e della sintesi nell’acquisto delle cognizioni, descrisse non 
di meno nel citato esempio in modo ben evidente e preciso un 
officio siffatto. Però , quando io mi tolsi a fondamento dei mici 
discorsi patologici il metodo dichiarato nell’ esempio medesimo 
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del Conditlac, mi proposi realmente un metodo ctMcnposto d’ ana- 
lisi e di sìntesi , come funzioni necessarie della mente nell’acqui- 
sto della cognizione di qualsivoglia oggetto della natura. 

6. Pensarono poi alcuni , che l’ atto , col quale la mente 
percepisce la convenienza dell’attributo col soggetto, o il giu- 
dizio, non fosse altro che una sintesi, e cosi in ogni opera- 
zione del pensiero riconobbero analitica la funzione , onde la 
mente col mezzo dell' attenzione si procaccia la chiara perce- 
zione delie singole parti d’un oggetto, e sintetica quella dei 
gindizj che forma intorno alle medesime. Perciò se taluni sti- 
marono il metodo analitico acconcio solamente a condurre alla 
cognizione dei particolari , non mai all’ acquisto delle verità 
generali e dei principj, fu solo perchè confusero l’analisi , 
funzione della mente , col metodo necessario alla ricerca del 
vero ; e quando si negò da taluni che l’ analisi procedesse , 
come altri insegnarono , dai semplice al composto e dal par- 
ticolare al generale, fu pure perchè i primi considerarono 
P analisi come sola funzione delia mente, mentre i secondi la 
riguardarono come metodo , che realmente inchiude in sè stesso 
le funzioni analitiche e le sintetiche. Nè certo poi terrò giusto 
P aflérmare con altri , che P analisi procede dal noto all’ignoto , 
perciorabò non saprei che mai dall’ ignoto si potesse procedere 
all’ ignoto , che è quanto il dire si potesse mai dall’ ignoto rica- 
vare fondamento ad alcuna cognizione. In flne si disse che l’ana- 
lisi segue la generazione delle idee , e la sintesi si parte dalle 
deflnizioni e dagli assiomi, e tale senza dubbio sarebbe diffe- 
renza d’essenziale momento fra l’uno e l’altro metodo; la quale 
perciò noi dobbiamo più accuratamente esaminare. 

7. Da Bacone a Locke e a Condillac i logici furono molto 
solleciti d’indagare il modo della generazione d’ogni nostra idea, 
e da ciò solo ricavarono ogni regola logica , intesa a ricono- 
scere come certo quel metodo, che nell’inchiesta del vero 
costringe la mente a seguitare la naturale generazione delle 
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ideo, le qaali Kinstamente rlspoodaDo coU'ordioe della na- 
tura. Essi però inaegoarono essere l’ csisleaza dei corpi il primo 
rondameatale fallo esterno, e i corpi non potersi da ikn con- 
siderare , che come cagioni ignoto delle nostre sensazioni 
o percezioni ; ognuna di queste rispondere con un modo 
d’essere di quelli, denominato qualità: molle qualità insieme 
coeaistenli in uno spazio determinato e per un tempo non de- 
finito somministrare l’ idea di corpo : la mente riguardare le 
dette qualità come inerenti ad un soggelto, e ricatarne cosi l’idea 
di ente e di sostanza: nel complesso delle stesse qualità oeser- 
varsi ad ora ad ora nella successione del tempo alcuni can- 
giamenti , conosciuti sotto la generica denominazione di feno- 
meni: questi non potere noi concepire senza un movimento, 
e il movimento farsi a noi manifesto daj considerare i corpi in 
relazione allo spazio e al tempo : i fenomeni essere perciò suc- 
cessivi: qualunque mutazione dei corpi sforzarci a supporre 
una causa che la ingeneri , e quindi i corpi doversi conside- 
rare forniti eziandio di potenze o di forze: una potenza este- 
riore al corpo che si mula dallo stato suo ordinario essere ne- 
cessaria a quest' effetto , e perciò le mutazioni tutto dei corpi 
seguire oecessa riamente per mutua influenza delle loro potenze 
u forze , e quindi in ragione composta , della potenza cioè che 
imprime nel corpo la mutazione , c delle potenze proprie di 
questo , che per l’ atto di quella entrano in un nuovo modo 
d’ azione : paragonati I corpi fra di essi , seguirne le nozioni di 
diversità e d’ identità , ovvero quelle di causa e d’effetto , d!onde 
s’inducono le specie, i generi, gli ordini , le classi e quante di- 
stinzioni maggiori si vogliono: riguardati in rrclazione allo spazio 
e al tempo, ricavarsene le idee di coesistenza e di snccessione, 
quindi l' argomentare dal passato ali’avvenirc , ed avere perciò 
costante l’ordine dei fatti esterni. Tale la serie delle considera- 
zioni che a seconda delle meglio consentite dottrine dei psicolo- 
gisti e ideologisti può la mento nostra distendere sopra di quelli. 
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8. Ora per riguardo ai falli iatenii , ancorché Condillac 
avesse affermato non essere le operasioni della mente che modi 
di sensazione trasformata , e U Cabanis e il Destali di Tracy 
proclamassero risolversi esse veramente nel sentire , non si 
potrebbe tuttavia sostenere ammessa dai medesimi l’assolala 
passività di quella in ogni fnnzione del pensiero , dacché pure 
non negarono ogni libertà dello umane azioni. Quindi le scuole 
tutte, che seguitarono gli ammaestramenti stessi di Condil- 
lac, non riflutaroDsi giammai di riconoscere nel principio 
pensante un’attività propria , sicché tutti ammisero che, oHrc 
l’attitudine di ricevere le percezioni degli oggetti esteriori e 
di ricordarle, era in quello la virtù di ricavare dalle mede- 
sime altre idee, e d’esercitare sopra di esso atti manifesti 
di libera volontà. Solamente non furono eglino troppo fra 
loro d’ accordo nel deflnire le precise funzioni del pensiero , 
che doveansi riguardare come immediato effetto della virtù o 
potenza propria delio spirito; e per questa parte non è cer- 
tamente a negarsi che le dottrine dei lockiani e dei condillac- 
chiani non rimanessero imperfette. Esse si volsero piuttosto 
a dichiarare la serie dei fatti interni , di quello che a cercare 
c definire le forze onde quelli muovono, e per riguardo ad 
essi egli è senza dubbio importante la somma dei loro inse- 
gnamenti : alle percezioni cioè seguire l’ idea deiroggelto per- 
cotto, e quindi la reminiscenza di essor le idee avere facoltà 
di consociarsi per certe non definibili attinenze, e quindi alla 
reminiscenza d’ alcune succedere quella di altre: potere lo 
spirito attendere o non attendere alle medesime: la percezione 
della convenienza o disconvenienza di due idee, o piuttosto della 
pertinenza deU’altributo al soggetto fornure il giudizio: per molli 
giudizj insieme connessi originarsi il raziocinio: in fine posse- 
dere lo spirilo stesso la mirabile facoltà d’astrarre le idee , e di 
comporle in nuova foggia , sia cogli alti dell’ immaginativa , 
sia colla formazione delle idee generali ed universali ; e quando 

BerALisi , Opere. Voi. II. i 
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la mente attende e confronta per ricavare i giadiz}, e quando 
astrae , generalizza ed immagina , compie pare indispensabili 
azioni di volontà. Ella è questa la serie dei fatti interni, che 
gl'ideologisti ammisero e contemplarono dopo la riforma ba> 
coniana e galileiana della filosofia , e che pare più o meno 
considerarono mai sempre i metafisici c i psicologisti. Ora 
importa assai di portare la nostra attenzione sofie attinenze 
che gli stessi ideolc^sti contemplarono fra l'ordine dei bui 
interni e quello degli esterni. 

9. Kant, e dopo di luì molti filosofi diedero grande impor- 
tanza alla distinzione degli clementi delle nostro idee in sogget- 
tivi ed oggettivi: soggettivi, quando provengono dallo spirito, o 
soggetto che conosce; oggettivi, quando derivano dall’oggetto 
che si conosce. Ciò non ostante non fu mai negata da alcuno , 
che lo spirito non aggiunga elementi d’idee a quelli che riceve 
immediatamente dagli oggetti esteriori col mezzo dei sensi; 
ninno ristrinse mai nella sola percezione gli clementi tutti delle 
nostre idee. Se cogli alti di giudicare, di ragionare, d’astrarre, 
di generalizzare e d’ immaginare o nuovi elementi si aggiun- 
gono alle percezioni, o da queste ricavanai nuove idee composte, 
e tutto questo si opera per virtù propria dello spirito, non è 
certamente possibile di non riconoscere colle predette fùnzioni 
del pensiero introdotti molti elementi soggettivi nrile nostre idee. 
Ma, dacché lo spirilo modifica cosi a suo senno le idee ricevute, 
ordina i fatti interni in guisa, che possono e non possono ri- 

' spondere cogli esterni: stabilisce entro sé st^o la serie delle 
proprie cognizioni in maniera, che può o non poò equivalere 
all’ ordine degli oggetti esteriori, cui egli intende di riferirla. Di 
qui adunque la necessità di considerare le attinenze che sono 
fra l’ordine consueto dei falli interni, o delle funzioni del 
pensiero, o quello degli oggetti esteriori. 

10. L’ esempio di sopra addotto di Condillac dichiara le 
operazioni della mente nell’ acquisto della cognizione d’ un og- 
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KeUu; non dimostra ancora le maniere dello stadio delie aUi- 
nenze degli oggetti naturali. Locke tuttavia e Condillac parla- 
rono pare di tali attinenze; ed io già riferiva come Locke le 
riguardasse di quattro maniere, cioè: 1.* d’identità e diversità ; 
2.” di semplice relazione; 3.* di coesistenza o connessione necessa- 
ria; k.* d’esistenza reale. Da Kant io poi per altro fra i me- 
taBsici e gl’ ideologisti invalse la ooosuetadine di riguardare le 
attinenze deg^ esseri naturali, o piuttosto le forme dei giudizj 
esprimenti le dette attinenze, sotto i seguenti quattro aspetti, di 
quantità cioè, di qualità, di modalità o accidente, e di relazione 
o causalità. Ma la relazione di qualità insegnasi condurre ai 
giudizj d’identità e di diversità; e poiché le relazioni di quan- 
tità riferisconsi pure ad uno degli attributi , pei quali gli og- 
getti esterni sono identici o differenti, cosi le relazioni di 
qualità e di quantità si possono giustamente comprendere in 
quella sola d’identità e di differenza. La relazione poi di moda- 
lità, onde seguono i giudizj distinti in problematici , o assertori, 
o apodittici , detti eziandio necessari , parmi piuttosto relativa 
alla forma dei giudizj medesimi, o al modo del concepirsi da 
noi le attinenze degli oggetti esteriori , di quello che all’ in- 
trinseca realità delle attinenze medesime. Per queste conside- 
raiioai le ammesse attinenze ristringere si potrebbero in quelle 
d’ identità e di differenza , e io quelle di causa e d’ effetto. 
Se non che oltre al considerare l’identità e la differenza 
delle cose, e le loro influenze reciproche in qualità di causa 
e d’ effetto, non si può prescindere dal contemplarle in relazione 
aUo spazio ed al tempo, onde seguono le nozicmi di coesistenza 
e di successione, e i giudizj quindi dal passato all’avvenire, 
lo tale modo, a non moltiplicare inutilmente le distinzioni, mi 
sembra essere giusto di ricondurre in tre sole le relazioni od 
attinenze, sotto le quali ci conviene di considerare gii oggetti 
naturali, relazione cioè di coesistenza e dì successione, rela- 
zione d’ identità e di diversità , relazione di causa e d’ effetto. 
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Ora i logici insegnano provenire dallo stadio delle attinenze 
delle cose gli ordinamenti scientifici nel modo che segue. 

il. In primo luogo allorquando la mente considera le 
qualità, siccome disgiunte dal proprio subielto, forma le idee 
astratte; e quando poi riunisce in una sola idea lo astratte idee 
delle identiche qualità di subietti diversi , ovvcramente compone 
una sola idea di quelle rappresentative di molti identici sabietti, 
forma le idee generali ; nelle quali a poco a poco salendo, giunge 
finalmente a quelle che constano d’un solo astratto attributo rife- 
ribile a tutti o a quasi tutti gli esseri della natura. Tali id^ i logici 
chiamano universali piuttosto che generali, come quelle di ente , 
di sostanza, di modo, di qualità, di causa, d’^etto, di numero, di 
spazio, d’estensione, di durata, di quiete, di moto ed altre 
somiglievoli. Però giova l’ astrarre per meglio considerare i 
singolari attributi degli esseri naturali, e giova il formare le 
idee generali ed universali per riunire simili con simili , e con- 
templarli in un solo complesso, a designarli con una sola 
denominazione , liberando cosi la mente dall' incomportabile 
necessità di distinguere con particolar nome un troppo gran 
numero d’ individui , e di tutti conservare nitida memoria , e 
sopra d’ognuno portare le sue disamine e i suoi giudiq. 
Laonde col mezzo delle idee generali ed universali compen- 
diamo veramente a nostra comodità entro noi stessi l’ ordine 
dell’ universo ; e seguono da ciò appunto i principi delle scienze 
e le classificazioni d^li oggetti delle medesime. Un’idea generale, 
composta di diversi elementi relativi alle qualità comuni di 
diversi individui , è per noi un’ idea di specie. Idea di genere 
è un’ idea astratta e generale , composta di minor numero 
d’elementi che non quelli dell’idea di specie , e relativi ad una 
quantità maggiore d’ individui. E cosi innanzi procedendo , si 
hanno gli ordini , le classi e quante più distinzioni si vogliono, 
sempre nelle idee astratte e generali comprendendo un minor 
numero d’ elementi riferibili a maggior numero d’ individui. 
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Però ragionando noi per l’ordinario intorno alle attinenze 
delle idee astratte c generali . non ragioniamo veramente in- 
torno ad individui esistenti di fuori , come nella nostra mente. 
Gli elementi soli , onde si formano le idee astratte e le gene- 
rali , esistcmo nella natura ; ma quelle sono tutta opera 
dell' inteUelto ; sicché provengono dalle sensazioni , in quanto 
alle reminiscenze di cui si compongono; provengono dalla 
mente, in quanto che questa separa alcune di dette remini- 
scenze dai complessi reali , a cui appartengono , e poscia le 
associa in una nuova unità. Le idee astratte rappresentano 
qualità che negli oggetti reali della natura non esistono cosi 
sole , come la mente se le figura ; e le idee generali ed uni- 
versali sono complessi di reminiscenze riferibili a diversi og- 
getti , e dalla mente composte in un’ unità , che fuori di essa 
non esiste. Quindi le idee generali ed universali non sono nè 
puri nomi , nè propriamente hanno archetipo nella natura. 

IS. I nomi rappresentativi delle idee generali diconsi appella- 
tivi 0 collettivi , e spesso addiviene , che usando noi nel nostro 
ragionare i nomi siffatti , o non abbiamo abbastanza definiti gii 
elementi dell’ idea generale , che essi rappresentano , o non ne 
conserviamo memoria bastevolmente distinta ; onde seguita al 
nostro discorso una grande inesattezza e inconclusioue. Però 
una fonte larghissima d’ errori deriva alle nostre scienze 
1.” dal trascorrere a riguardare le idee astratte e le generali 
come giustamente rispondenti era reali oggetti esteriori , 2.° dal 
non fissare esattamente o non ricordare gli elementi tutti . dei 
quali si compongono le idee generali. Spero d’ avere già am- 
piamente provato, come questi errori appunto fossero il fon- 
damento della dottrina eccitabilistica , e lo sono similissima- 
mente di quella dottrina ideologica , che le operazioni tutte 
della mente ristringe nella sensazione trasformata. Tuttavolta 
il Mamiani , commentando un pensiero del Vico , sostenne es- 
sere fra r identico del pensiero una reale rispondenza coll’ iden- 
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Ileo delle cose; perciocché pensando, a cagìon d’esempio, al 
colore in anirersale , si ha in mente an' idea di ciò che di 

t 

simile, è in talli i colori ; e perciò chi pensa al colore ( cosi 
il Matniani ] , astraendo anche dalla saa idea esistente entro 
noi , pensa una sera e certa realità obieltira , vale a d^ il 
continuo , uno , indiviso o indeterminato , il quale soUostà ai 
colori Oniti, determinali e divisibili (1). Riguardando pure di tale 
maniera la realità obiettiva delle idee generali, è fermo non 
di meno che esse sono una composizione della mente , e che 
fuori di questa non esiste qudT uno cosi solo e semplice e 
indiviso, come è nella mente stessa. Insisto sopra queste pre- 
cisioni, poiché dal modo di considerare le idee generali deri- 
vano grandi e frequenti errori nelle scienze. In questa guisa i 
fatti esterni , considerati secondo le attinenze di coesistenza e 
d’ identità e diversità, somministrano cognizioni, che non hanno 
nella mente quel medesimo ordine, che è nei fatti stessi , ai 
quali si riferiscono. E tale è una mollo importante differenza 
fra l’ordine dei fatti interni e quello degli esterni. 

13. Ora, considerando le mutazioni che seguono nei na- 
turali subietti durante la successione del tempo , accade di 
doverli riguardare principalmente sotto le attinenze di succes- 
sione, di causa e d’effetto: d’onde pure si dischiude nuova 
larghissima fonte di cognizioni. Si é disputato, se i fenomeni 
erano contemporanei o successivi alle proprie cagioni; ma 
dacché essi nascono per moto , e il moto ricerca tempo , e il 
momento nel quale comincia non è certamente quello in coi 
termina, ninno potrebbe dubitare che realmente i fenomeni 
non aleno successivi alle propria cagioni. Attinenza quindi di 
causa e d’effetto parve a taluni una mera attinenza di suc- 
cessione, dovechè altri pensarono potersi rendere dimostrazione, 
o solo sperimentale ovvero anche apodittica, della necessità 

(I) Del Rlnnovam. della FUosofla ec. Ffrenza, 1830, paR. 44t. 



Digitized by Googl 




15 



d’uu vero collegameoto fra causa ed effetto , in grazia di che 
i fenomeoi dire ai debbano connessi colle proprie cagioni, non 
sotamenle ad esse successivi. E di vero, quando noi affermia- 
mo essere tale la cagione d’ un dato fenomeno , diciamo pre- 
cisamente che , come questo è succeduto a quella nel luogo 
c nei tempo presente , vi succederà similmente in ogni altro 
luogo e in ogni altro tempo ; onde i nostri giudizj si traspor- 
tano cosi dal presente al futuro. Ma qui s’ alza l’ Hume a 
mettere innanzi che l’ esperienza addimostra due fatti accom- 
pagnati , ma non connessi , e che di questa connessione l’ uomo 
non ha veruna prova nè ffsica , né metafisica , e quindi non 
può avere veruna certezza sull’ avvenire. Rispondono i metafi- 
sici a queste vane pretensioni deH’Hume, e rispondono con 
buone ragioni dimostrative che l’uomo e per esperienza e 
a priori saie benissimo alla generica cognizione d’una necessa- 
ria connessione fra la causa e l’ effetto , sicché la rciazicme di 
questo con quella non si può e non si deve dire di semplice 
successione. E di fatto esistono non pochi fenomeni successivi 
e non connessi , soprattutto nell’ economia dei viventi. La de- 
glutizione , la digestione , la chilificazione , l’ assorbimento , 
r ematosi , la nutrizione sono fenomeni successivi , ma non 
connessi , dappoiché l’uno non è cagione dell’altro. Le stagioni 
succedoosi , ma non connettonsi per vincolo di causa ed effetto, 
e via via innanzi discorrendo, non pochi esempi al certo po- 
trebbonsi addurre , pei quali sì fa manifesto non riporsi nella 
sola successione il rapporto di causa ed effetto. 

' li. Se però i metafisici comprovano ampiamente l’ esistenza 
d’ un vincolo necessario fra la causa e l’ effetto , non dichia- 
rano ancora la natura del medesimo , e i contrassegni pei 
quali a noi si palesa esistente nei casi particolari : se eglino 
dimostrano dovere essere connessi , e non solamente successivi 
i fenomeni costituiti nell’ attinenza di causa e d’ effetto , non 
abbastanza ammaestrano a distinguere nei singoli avvenimenti 
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della natura , quando I’ un fenomeno sia solamente successiro 
ad un altro , e quando invece collegato con questo per vincdo 
di causa ed effetto. E poiché tale ella è la ricerca più fonda- 
mentale delle Osiche scienze , troppo quindi importa di definire 
giostammle il modo di raggiungere nei singolari avvenimenti 
della natura la ct^nizione giusta della conne^ione dei feno- 
meni. 

15. Io già altre volte richiamava élla nostra attenzione le 
due regole dichiarate dal Giqja , siccome le meglio acconce a 
discoprire il vincolo di causa e d’effetto, e a dimostrare la 
connessione dei fenomeni. L’una è che addotta o rimossa la 
cagione, insorga o si dilegui l'effetto; l’altra che agli aumenti 
e ai decrementi della cagione rispondano gli aumenti e i de- 
crementi dell’effetto. Vedesi però non dichiararsi in queste 
regole che un’attinenza di successione, quando io già poc’anzi 
avvertiva potere talora i fenomeni essere bensì successivi, ma 
non connessi. Tuttavia quando in modo generico si comprova dai 
metafisici essere fra la causa e l’ effetto un necessario collega- 
mento , ciò vale come il dimostrare impossibile, che diasi causa 
senza effetto ed effetto senza cagione. Quindi ove si ponga di- 
ligenza d’osservare le successioni indicate dal Giqja, allorché 
uon sia possibile l’ influenza d’ alcun’ altra cagione , sarà cer- 
tamente indispensabile di concludere, che l’effetto sia allora 
derivato di necessità dalla cagione che fu unica a precederlo, 
t^osì egli é bene col mezzo della successione, che noi discemere 
possiamo il vincolo di causa ed effetto, ma successione avveratasi 
fra due fatti, sopra dei quali non sia allora possibile un’altra 
influenza qualunque. Due condizioni perciò occorrono a cono- 
scere r attinenza di causa c d’ effetto , cioè che questo succeda 
a quella nei modi già detti, c che inoltre allora sia rimossa la 
possibilità detrazione di qualunque altra cagione. In tale caso 
soltanto possiamo concludere giustamente che i fenomeni suc- 
cessivi sono eziandio connessi ; altrimenti la sola successione di 
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quelli , coiDUoque costante , dinota unicamente essere due o 
più cagioni ordinate di maniera , da produrre i proprj efTetti> 
runa dopo l’altra. Ma in tale guisa conosciuta la connessione 
reale di due fatti fra loro , dappoiché la costante sperienza dei 
secoli ha persuaso essere immutabile l'ordine della natura , 
concindesi pure giustamente , che la stessa connessione si av- 
vererà sempre e dovunque in eguale maniera. La certezza 
intorno all’ avvenire si ripone dunque nell’ arte di trovare i 
veri collegamenti dei fatti , e quest’arte si rinchiude nelle due 
condizioai sopraccennate. Altra cosa però ella é disputare mc- 
taBsicamente della necessaria connessione della causa e dcH’ef- 
fetto, altra lo stabilire il modo di veriGcarc la realità della 
connessione medesima nei singoli avvenimenti della natura. 
Lo sperimento ò un grande soccorso a riconoscere la mentovala 
connessione, imperocché serve esso appunto a rimoverc le pos- 
sibili cagioni d’un fenomeno, 6no a che si rinvenga quella 
che non si può togliere senza annientare il fenomeno stesso ; 
o serve altrimenti a far nascere gli aumenti e i decrementi delle 
supposte cagioni per osservare con quale di esse rispondano 
gli aumenti e i decreménti dell’ eRetto. Cosi le scienze quanto 

f 

più sono suscettive dello sperimento , tanto più si allargano 
nella cognizione precisa delle attinenze di causa e d* elTetto ; 
onde è che nell’ economia dei viventi , riuscendo anzi l’ uso dello 
sperimento tanto più ristretto, quanto più cresce la composi- 
zione dell’essere che vive, si ha grandemente difficile e limitala 
la cognizione delle vere attinenze dei fenomeni colle proprie 
cagioni. Conviene allora aspettare dalla natura medesima il caso 
dell’ eliminazione delle possibili cagioni, o la dimostrazione della 
corrispondenza degli aumenti e decrementi di esse coi proprj 
elfeUi. Però iiv proporzione che diminuisce il soccorso dello spe- 
rimento , si accresce la necessità di più numerose osservazioni. 

16. Ma addiviene talora , che a certe cagioni veggonsi 
succedere non sempre gli effetti, alla generazione dei quali sem- 
Dt VALISI , opfTf. Vomì. a 



Digitized by Google 



18 



brano pure case influenti : onde è seguita una molto comune 
sentenza, la quale avverte essere costante la successione dell’e- 
retto alla propria cagione , quando questa è immediata , non 
quando é remota: il che per verità merita qualche schiarimento. 
Kemota è la cagione d’un effetto, quando lo genera coll' in- 
termedio d’altre; ma allora si comprende di leggieri che in 
una serie di fatti reciprocamente connessi per attinenza imme- 
diata di causa ed effetto , la rispondenza della più lontana ca- 
gione col più lontano effetto deve essere egualmente costante e 
necessaria , che quella degl’ intermedj. E di fatto se reflètto A 
tiene rapporto necessario e costante colla cagione B , e questa 
in qualità d’effetto colla cagione C, e C similmente con D, 
e U con E e via discorrendo, non si trova mai nn effetto, che 
possa non rispondere colla sua cagione , e l’ ultimo degli effetti 
è di necessità connesso colla prima cagione per intermedj così 
costanti , che vale come se essa stessa fosse l’immediata ca- 
gione di queir effetto. Non è questo dunque il caso nel quale 
può trovarsi l’effetto quando si e quando no collegato colla 
cagione : nè questa ella è la natura dei fatti complessi inde- 
componibili. Una serie semplice d’effetti e di cagioni immediate, 
in qualunque punto sia considerata , non può non offrire co- 
stante la connessione dell’effetto colla cagione. Esistono porti 
nella natura certi effetti, che risultano unicamente dalla coo- 
perazione di diverse cagioni , come , per esempio , la soluzione 
satura d’ un sale in una certa quantità d’ acqua ad una deter- 
minau temperatura. L’acqua e il calorico sono due cagioni 
insieme operative alia predetta soluzione ; e perciò nè l’ uno , 
nè r altra singolarmente sono cagione immediata della soluzione 
medesima. Questa cagione riponesi solo nell’ insieme dell’azione 
del calorico e dell’ acqua , ed è quindi quella una cagione com- 
posta , e sono elementi di essa , o cagioni elementari , l’azione 
del calorico o qnclla dell’ acqua. Ora per questi elementi delle 
cagioni composte , o per le elementari cagioni che dire si vo- 
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gliaoo , si verifica che 1’ eiTetto non risponde sempre con esse. 
Si può diminuire la quantità del calorico ^ accrescersi quella 
dell’ acqua , quindi non variare la soluzione del sale , quantun- 
que meno vi abbia cooperato l’azione del calorico. Può all’ in- 
contro crescere l’ influenza di questo , e scemando la quantità 
del liquido non riuscire possibile d’accrescere la quantità del 
sale disciolta Può occorrere anche di più , che mentre da una 
cagione composta si rimove alcun suo elemento , altro nuovo 
se ne aggiunga acconcio ad azione equivalente ; come quando, 
abbassandosi la temperatura dell'acqua, si aggiungesse altra so- 
stanza che facilitasse la soluzione del sale. L’ effetto allora 
rimarrebbe il medesimo, ancorché uno degli elementi della 
nota composta cagione avesse soggiaciuto a diminuzione. Ciò 
stesso può accadere eziandio in ordine inverso; e cosi molli 
accidenti occorrere, pei quali gli effetti non rispondono coi 
singoli elementi delle cagioni composte. Se però noi diciamo 
essere talora i naturali effetti discrepanti dalle loro cagioni , 
usiamo un’ espressione non giusta , cd anzi erronea. Gli effetti 
rispondono sempre colle proprie cagioni , e non può essere 
altrimenti ; ma ora riconoscono cagioni semplici , ed ora ca- 
gioni composte , e quando in quest’ ultimo caso risponder 
debbono col tutto, non possono egualmente rispondere cogli 
elementi del tutto medesimo. Però a mio giudizio stanno as- 
solutamente fermi gli assiomi comunemente ammessi rispetto 
all’ ordine causale dell’ universo ; — cioè che non occorre effetto 
senza cagione , nè cagione senza effetto ; che ad ogni effetto 
identico risponde identica cagione, e ciò in tutto lo spazio e 
per ogni tempo ; che niente è nell’ effetto che prima non sia 
stato nella cagione ; che a questa è sempre proporzionato Tef- 
Tetto , e via discorrendo. Solamente dico che non dobbiamo 
chiamare cagione d'un effetto quella che realmente non è che 
una parte di tale cagione, colla quale sola reffetto stesso non può 
serbare giusta proporzione. Diciamo noi dunque erroneamente , 
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quando alTerniianio non essere nei fatti complessi le cagioni sempre 
rispondenti cogli cflclti : dovremmo dire piuttosto , che quelle con- 
stano di più clementi, e che a ciascun elem<mto non appartiene ciò 
che spetta solo all’ insieme dei medesimi. Però negli effetti importa 
distinguere quelli generati da una semplice cagione dagli altri 
provenienti da cagioni composte o cooperanti ; e per queste 
resta a noi solamente di ricercare , quanta sia l’ influenza che 
ciascun elemento di dette cagioni esercita nella generazione 
dell' effetto. Il che si deduce dalla maggiore o minore costanza 
del collegamento di ciascuno dei detti elementi coll’ effetto che 
ne è prodotto, o sivvero dalla maggiore o minore modiflcazione, 
che l’effetto stessono riceve per gli aumenti e i decrementi de^li 
clementi medesimi. In sostanza ritorna ora l’ nso dell’ argomento 
che vedemmo necessario a rinvenire l’attinenza immediata di causa 
ed effetto. Ma questo studio degli elementi delle cause composte 
conduce a tale modo dì concludere nelle scienze che contem- 
plano fatti complessi , il quale non appartiene certamente alle 
scienze che possono versare intorno ai fatti semplici. S’intende 
che per quest’ ultime , trovata la cagione d’ un effetto , si può 
affermare che essa lo produrrà quindi similmente in ogni altro 
spazio e per ogni altro tempo. Non cosi certamente si può dire 
(^egli elementi delle cagioni composte. Si possono avere presenti , 
e non di meno l’ effetto mancare ; possono essi venire rimossi , 
e non ostante I’ effetto sussistere. Trovata perciò una di tali 
influenzo nella generazione di qualche effetto , si può hensi 
asserire essere probabile , ma non mai certo , che quindi ad 
essa succeda similmente l’ effetto stesso in ogni altro spazio e 
per ogni altro tempo. Di qui è che nella scienza dei viventi 
molte inutili discussioni s’ incontrano sull’ etiologia dei fenomeui 
organici , dacché molti mettono soventemente in campo le ec- 
cezioni a comprovare la non verità della supposta cagione ; e 
ciò fanno erroneamente, poiché dimenticano la distinzione posta 
più sopra fra le cagioni semplici c le composte. Cosi degli cle- 
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raenli delle cagioni composte dobbiamo bensì cercare il diverso 
valore nella generazione dell’ effetto , ma non mai la costanza 
di qaesto. D* onde seguita l’ importanza delle statistiche, che re- 
gistrano appunto la proporzione giusta , colla quale un elemento 
delle cagioni composte si è trovato connesso coH’effetto di queste, 
o i suoi aumenti e decrementi corrispondenti cogli aumenti e de- 
crementi dell'effetto medesimo. E seguita pure che tutte le conclu- 
sioni nostre dal passato all'avvenire rispetto a queste maniere d’os- 
servazione non possono essere che probabili ; di maniera che, se 
veramente si deve coi logici chiamare dedurre l’argomentare che 
prende principio dalla cognizione delle immutabili l^gi della 
natura , e la conseguenza di tale argomentare deduzione , non 
può desso appartenere giammai alle attinenze delie elemen- 
tari cagioni cogli effetti , di cui quelle sono in parte gene- 
ratrici , quando fra esse e questi non si discoprono collegamenti 
tali, che si possano riguardare come costanti anche per l’av- 
venire. Egli è manifesto perciò che l’ argomentare dal passato 
all’ avvenire tiene a certezza , solo quando si riferisce a casi 
identici. Discoperta I’ attinenza necessaria d’ un effetto colla 
propria cagione , si ha certezza che sempre si addimostrerà 
similmente , quando nell’ avvenire occorrano casi d’identica ca- 
gione e d’ identico effetto. In questo modo la deduzione è ar- 
gomento che si fonda onninamente sull' identità dei casi. 

17. E qui a parere d’ alcuni subentra l'induzione, che se- 
condo essi riponesi nell’ argomentare in tutto simili due falli , 
che tali si addimostrano solo per la parte maggiore delle loro 
pertinenze (1]. Il medico ha presente un caso di malattia : non 
può riconoscerlo identico con alcun altro antecedente, ma simile 
soltanto; tuttavia per questa somiglianza induce che possa 
terminare come il precedente , e sia da curarsi come quello. 

(1) Costa , D«l modo di comporre le idee , ee. Firenze, 1837, pag. 184 
• seg. 
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Tutti i metalli noti sono fusibili: si discopre nn onoro corpo 
avente tatti gli attributi degli altri noti metalli , senza che però 
si sappia ancora se possegga la fnsibilità: s’ induce non di 
meno che pare di questa qualità sia esso fornito. Ecco giadiq 
pei quali s’ estimano identici due casi solamente simili. Ciò che 
dicesi in tale modo dell’ attinenza d’ identità e di diversità , si 
può egualmente affermare dell’attinenza di causa e d’effetto. 
L’ uomo esposto a perfrigerazione cutanea ha contratto più volte 
il reuma : se ne induce che similmente Io contrarrà , ogni volta 
ebe alla stessa cagione si sottoporrà. Questa conclusione ò pro- 
babile , non certa , perciocché non si riferisce a casi idratici : 
il reuma non nasce solo dalla perfrigerazione cutanea , ma 
eziandio dalle disposizioni individuali, che variano necessaria- 
mente in ogni individuo. L’ analc^ia contempla casi anche meno 
simili di quelli sopra i quali si stabilisce l’ induzione ; e la 
congettura e l’ipotesi s’afSdano pur anche a minori somiglianze. 
Quindi dalla certezza della deduzione si discende per gradi alle 
probabilità dell’ induzione , dell’ analogia , della congettura e 
dell’ ipotesi. La maniera però dell’ esame in tutti questi casi 
é medesima , non diversa la via che si corre : solo che nè quello 
si compie del tutto, nè il termine di questa si raggiunge, ogni 
volta che si usano modi d’ ai^omentare , che non sono la stretta 
e vera deduzione. Nè io dirò con taluno essere «ndtittiee le 
nostre cognizioni , quando dagli ordinamtnti analitici si cacano 
come leggi e prineijg generali, sotto i quaU vanno le cognizioni 
analitiche tutte o in gran parte a subordmarsi (1). Manif^ta- 
mente in tale caso l’induzione si confonderebbe onninamente 
colla formazione delle idee generali , ciò che mostrai già essere 
ufficio delle funzioni analitiche e sintetiche osate insieme in quel 
modo, che fu intieramente compreso nel metodo detto analitico. 

(I) Poccinoltl , PatnL (mluUiva , Macerala, 1838, |iag. 8. 
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18. Finalmente non è neppure inutile il cercare , se nell'ar- 
gomentare siliogislicu s* inchinda alcun metodo diverso dall'an- 
zidetto. Il siII(^ismo si compone di Ire proposizioni , ciascuna 
delle quali contiene espresso un giudizio, che afferma l’attinenza 
d’ un attributo con un sabietto. Due sono le premesse , ed una 
la conseguenza o l'illazione: le premesse sono collegate in 
guisa , che l’ attributo del soggetto della minore è subieUo della 
maggiore , nella quale è significato un attributo , che non si 
trova espresso nella minore. Cosi l’ attributo della minore con- 
viene al soggetto di questa, e a un tempo, siccome sabietto, 
conviene all’ attributo della maggiore. Ciò è quanto esprimesi 
appunto nella consegnenza ; onde vedesi che la forza del sillo- 
gismo si ripone nel trovare tra esse convenienti due cose che 
convengono con una terza : il che risponde in qualche modo 
coir assioma apodittico , che due cose eguali ad una terza sono 
eguali fra di esse. La neve ò un corpo grave : ogni corpo grave 
non sostenuto cade: dunque la neve non sostenuta cade. Ecco 
la neve subielto e la gravità attributo di essa nella minore : la 
stessa gravità sabietto della maggiore e ad essa attinente l’attri- 
buto cadere: quindi nella conseguenza espresso che il cadere 
appartiene alla neve: ed appartiene alla neve , perchè riconosciuto 
appartenente non veramente ad essa , ma al suo attributo gra- 
vità ; che è come il dire il cadere è proprio della gravità; la gra- 
vità lo é della neve , dunque di questa pure il cadere. In tale 
guisa il sillc^ismo è un mezzo di confronto , o un artifizio per 
paragonare insieme cose per sè stesse e direttamente non parago- 
nabili. Il confronto sì fa per intermedio, o piuttosto si fa con una 
parte sola d’ uu sabietto , allorché non si può con tutto esso. La 
cooclusionc però derivata dal confronto è quella medesima ohe 
pur si trarrebbe in ogni altro caso. Che se tutte le diverso forme 
d'argomentare insegnale dai logici riconduconsi in ultimo nel 
sillogismo, concludesi che dunque non sono esse che modi di 
conoscere le attinenze delle cose , o artifizj a discoprire le atli- 
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nenze non discernibili per sé stesse ; non già uno stadio delle 
cose diverso da quanti dicemmo appartenére al metodo fin qui ' 
spiegalo. 

19. Le esposte considerazioni rendono dunque aperto quali e 
quante Tunzioni della mente si credettero necessarie a compiere 
il metodo che si disse analitico; e si scorge manifestamente 
come in esso s’ incbiusero l’ analisi e la sintesi a un tempo. Cbc 
se si stimò di collocare nella severa deduzione dei fatti la fonte 
unica della verità nello stadio delle attinenze delle cose natu- 
rali, non si sdegnarono nemmeno i soccorsi dell’induzione, 
deir analogia , della congettura e dell’ ipotesi , siccome maniere 
d’argomentare simili nell’ essenza loro alla deduzione, solamente 
meno concludenti di questa , e conducenti perciò a giudizj di 
mera probabilità. Si ammise eziandio rutilità del sillogismo, sicco- 
me espediente a riconoscere per intermedio quelle stesse attinenze 
dei fatti, sopra le quali si fonda la deduzione. Nè in fine si confuse 
la vita corporea colle funzioni del pensiero, le quali si attri- 
buirono allo spirito, tenutosi pure fornito d’nn’ attività sua | 
propria , sicché gli elementi delle nostre cognizioni si ebbero 
già come oggettivi e soggettivi a un tempo. Erroneamente 
dunque disputarono del metodo analitico coloro cbc, riguar- 
dando piuttosto alla denominazione, di quello che alla dichia- 
razione di esso , lo stimarono riposto nelle sole funzioni anali- 
tiche , è cosi lo dissero inabile a condurre alle idee generali e 
ai principi : nè meglio al certo lo intesero quelli che supposero 
si dovesse completare col metodo induttivo , quasi veramente 
r induzione non fosse già una parte del medesimo , ed una 
parte eziandio meno concludente di quella che lo stesso me- 
todo raccomandava , come necessaria alla cognizione del vero. 
Due condizioni però vedemmo essenziali a tale metodo, cioè 
che ogni funzione del pensiero abbia mai sempre l’ intuizione 
o la percezione a primo fatto fondamentale, c cominci neces- 
sariamente coll’analisi, in questo modo l'osservazione e la spc 
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rieoza, indispensabili a procacciare le percezioni, sono pure la 
prima sorgente delle nostre cognizioni : onde è che tale metodo 
con molta conrenerolezza si disse anche sperimentale ; nè sarà 
certo affatto improprio il denominarlo analitico, non già perché 
accolga la sola analisi , ma bensì perchè comanda di dovere 
costitaire nell'analisi la prima fondamentale funzione del pensiero. 

20. La Glosofìa speculativa o trascendentale, non paga di que- 
sti ammaestramenti delle scuole BlosoGche sperimentali, si abban- 
donò principalmente alla considerazione degli elementi soggettivi 
delle nostro cognizioni, ed insegnò essere alcuni di questi affatto 
proprj dello spirito e in esso primitivi , nè dall' intuizione de- 
rivati, come quella che considerossi insufficiente a prestare modo 
di comprendere la generazione di qualunque nostra idea. Cosi 
la flIosoOa raccolse di nuovo la dottrina delle idee innate, co- 
minciando da Kant , che ammetteva innate soltanto certe forme 
o categorie, fino a quelli che innata riconobbero la sola uni- 
versale idea dell’ ente o del me pensante. Discrepanti però fra 
loro nel riconoscere gli elementi innati delle nostre cognizioni, 
lo furono non meno nel dichiarare le facoltà o potenze o virtù 
proprie dello spirito. E parimente se certuni tennero coesistenti 
collo spirito certi elementi soggettivi delle nostre cognizioni , 
altri pensarono che solo all’ occasione delle percezioni si mani- 
festassero odio spirito medesimo per sola sua virtù propria. Nè 
mancò chi ndle percezioni stesse non volle riconoscere un atto 
semplice del sentire, ma credette vi fosse pure rinchiuso un 
giudizio , e quindi importassero esse un’ attività propria dello 
spirito. In ogni modo per^ , tutti attribuendo due origini affatto 
distinte alle nostre cognizioni, pensarono pure che lo spirito possa 
grandemente spaziare per le idee che scaturiscono dalla sua pro- 
pria attività, senza ncce»ità di ricmidnrsi mai sempre all’ intui- 
zione degli (^getti di Inori , e cosi credettero che dei fatti interni 
si possa avere una scienza bene distinta da quella dei fatti cster- 
BcrALiNi, Opere. Voi. II. * 

V 
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ni, utile però alla migliore cognizione di questi medesimi. In 
tale modo seguiva una dottrina detta della ragion pura , o una 
scienza ontologica, che fu dichiarata la scienza delle scienze. Tali 
in sostanza gl’ intendimenti precipui dell’ odierna filoso6a specu- 
lativa , e tale la somma principale dei suoi più fondamentali 
ammaestramenti. Dai quali le scienze fisiche potranno real- 
mente aspettarsi non illusorj vantaggi? Giovi d' esaminarlo bre- 
vemente. 

21. Io vorrei concedere in primo luogo che la filosofia spe- 
rimentale non avesse potuto del tutto spiegare la genera- 
zione d' alcune nostre idee universali , benché estimi che in ciò 
pure abbia essa addotte ragioni bastevolmente concludenti. 
Tuttavolta credo sia diversa cosa il non comprendere noi il 
modo deir originarsi di certe nostre idee , e il sapere invece che 
provengono da virtù propria dello spirito. La nostra ignoranza 
non può mai essere argomento ad escludere la prima delle due 
supposte origini , e se della seconda non si possono sommini- 
strare prove dirette, manifestamente dalla stessa nostra igno- 
ranza non si può inferire. Ma che che piaccia di pensare 
ai psicologisti su questo particolare, io avverto piuttosto, che 
il procedimento della mente nell’ acquisto delle idee anteriori a 
quelle universali, credule provenienti da sola virlù propria dello 
spirito, si riconosce non di meno dovere essere quel medesimo, 
che la filosofia sperimentale ha insegnato. E di fatto non bi- 
sognò certamente a Galileo e a Newton di sapere, come in noi 
fossero nate le idee di ente, di sostanza, di corpo e di moto, 
per istabilire le leggi dell’ universale gravitazione; non bisognò al 
Torricelli di conoscere, come la mente avesse acquistata l’ idea 
dello spazio, per comprendere la ragione dell’ alzarsi de’ liquidi 
premuti dall’aria nei tubi vuoti sovrastanti ; non bisognò a ninno 
di quanti arricchirono le scienze fisiche di nuovi trovati il sa- 
pere innanzi , come la mente fosse pervenuta alla cognizione di 
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sé e delle soddelte ed altre idee aniversali. Tutta questa è 
scienza che viene in ultimo nella serie delle cognizioni relative 
agli oggetti di fuori , e quindi è scienza che lascia tutta la pre- 
cedente nello stato in coi è possibile di considerarla. Prima di 
giungere alle idee universali il cultore delle scienze fisiche ha 
una grande serie di cognizioni da raccogliere intorno agli og- 
getti naturali , le quali non può ricevere che per ammaestra- 
mento d’ osservazione e d’ esperienza , e sopra le quali non 
può necessariamente gettare alcun lume la scienza che viene 
dipoi , quella appunto degli universali. Però gli studiosi delle 
scienze fisiche possono bene arrestarsi , ove cominciano gli 
ontologisti . ma sperare che una scienza , la quale viene dopo 
la loro , rifulga lume sopra di questa , non mi pare conforme 
alla naturale generazione delle nostre cognizioni. Fisici e chi- 
mici di fatto arricchirono grandemente la' loro scienza senza 
soccorso delie scienze ontologiche; e non dovremo noi pen- 
sare il medesimo della scienza dei corpi vivi , che pure con- 
templa esseri fisici , siccome quelle , ed è pure non altro che 
una fisica ed una chimica essa stessa ? 

Tuttavolta si dice che la speculativa filosofia conduce 
alla cognizione delle verità necessarie od assiomi apodittici , o 
questi apprestano soccorso all’ acquisto delle cognizioni delle 
cose contingenti. In questa guisa le scienze ontologiche si pre- 
sume ajutino la cognizione delle sperimentali , comechè quelle 
seguano necessariamente dopo di queste. Se non che si am- 
mette poi non essere un’attinenza necessaria fra l’ordine dei 
fatti interni e quello degli esterni , e quindi relativamente a 
questi dichiarasi ipotetica o condizionale ogni scienza nata per 
effetto delle sole speculazioni soggettive , fino a che l’ osserva- 
zione e la sperienza non abbiano testificato corrispondere con 
quella I* ordine dei fatti esterni. Se ciò è veramente , come 
alcuni pensano , e come si può non difficilmente comprendere , 
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segue manjfcs(amcntc essere affatto iucoacladenle ogni pura 
speculazione della mente a fornire per sè stessa la cognizione 
degli oggetti di fuori , la quale si deve por sempre richiedere 
all' osservazione c all’^perienza , e riceversi col mezzo delta 
percezione o intuizione. 

23. Ciò non pertanto egli è anrara dà considerare , se 
realmente gli assiomi apodittici, trovati per azione para sog- 
gettiva del pensiero, e osati quindi nella ricerca sperimentale 
deir ordine dei fatti esterni , rendansi allora fonte essi mede- 
simi di verità , che senza il loro soccorso non si sarebbero 
giammai rinvenute. Cosi a cagion d’esempio dicesi addivenire 
sovente , che gli assiomi , i quali dichiarano essere la parte 
minore del tutto , c due cose eguali ad una terza essere pure 
eguali fra loro , niun effetto potere essere senza causa ed altri 
somiglievoli , ajutino grandemente lo spirito a raccogliere lo 
verità relative all'ordine dei fatti esterni, in questa guisa la 
filosofia speculativa soccorrerebbe alla sperimentale col mezzo 
degli assiomi apodittici, che pure non è chi non adoperi nel 
proprio discorso intorno allo C(»e naturali. E realmente tutto 
ciò, che la monto può conoscere come non contingente , ma 
necessario e per sè stesso evidente o a priori , ninno saprebbe 
non accogliere come acquisto di verità ; e in questa guisa gli 
assiomi apodittici furono mai sempre ricevuti da ogni qualità di 
filosofia. Piuttosto però egli è da riguardare quali esser possano 
in sè stessi, e di quali ooochiusioni feraci nell’inchiesta suc- 
cessiva del vero. Qui per altro non pena gran fatto lo spi- 
rito a comprendere che delle cose (bistenti , qualunque esse 
sieno , o può esso ricevere testimonianza col mezzo dei sensi , 
o comprenderne impossibile il contrario; e che fuori di que- 
sti due modi non è a lui conceduto di potere giammai rice- 
vere di qualunque esistenza una cognizione qualsiasi. Insegnano 
però i metafisici e i psicologisti c gl’ ideologisti risolversi gli 
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assiomi tutti nel cosi detto principio di contraddizione o di re- 
pognanza , che signi6ca a dire essere imp<mibile , che una cosa 
sia e non sia a nn tempo , or?eramente tornare impossibile il 
contrario di ciò che è , o in fine ciò che è , essere , e ciò che 
non è , non essere : principio che il Costa chiama inettissimo 
e vanissimo, e che sicuramente non fornisce e non può for- 
nire veruna cognizione oltre quella dell’ impossibilità del con- 
trario di ciò che è. Però, quantunque non si possa certamente 
mettere in dubbio, che la mente concepisca certe verità 
a priori , evidenti per sè , necessarie , apodittiche , tuttavia da 
esse non possono giammai prorompere altre cognizioni. Egli è 
di fatto impossibile che le verità stesse dischiodano alla mente 
la cognizione delie singolari esistenze e delle loro relazioni , 
quando che anzi prescindono affatto da ogni considerazione di 
queste , e si riferiscono solo alle nozioni più universali. Però 
fu egli mai per assiomi apodittici, che le scienze acquistarono 
le più grandi verità ? Fu egli mai per assiomi apodittici , che 
si discoprirono le leggi del moto degli astri , siccome quelle 
delle azioni molecolari, e che le cagioni dei fulmini e dei terre- 
moti si conobbero analoghe a quelle d’uno sbalzar di fibre ani- 
mali e d’uno slanciarsi di correnti elettriche per dischi soprap- 
posti di metalli diversi ? E fu egli mai per assiomi apodittici , 
che pur solo si sospettassero le verità tutte, di cui si com- 
pongono le scienze 7 Quanto povere , vane , superstiziose non 
furono eglino le scienze fisiche , finché le resse e le condusse 
la filosofia speculativa? E per la sperimentale all’incontro 
non corsero esse a rapidi e mirabili incrementi ? I documenti 
ippocratici , che vinsero la forza de’ secoli , furono eglino det- 
tali d’ esperienza , o dogmi ricavati dagli assiomi apodittici ? 
La lunga sperienza dei secoli parla altamente in conformità 
de’ sani ragionamenti generali sulla natura degli assiomi apo- 
dittici. Però credo sia abbastanza palese , che lo studio vero 
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degli esseri fisici non può mai partire dagli assiomi apodit- 
tici , non può essere in questa guisa sintetico , non può deri- 
varsi a priori ; ma conviene necessariamente si muova dall’os- 
servazione e dall’ esperienza , e si fondi sopra la testimonianza 
dei sensi, e cominci dall’atto della percezione, al quale poi 
seguano tutte le indicate operazioni della mente , ajutate pure 
dai logici artifizj gii spiegati ; e in questa guisa sia analitico, 
cioè tale che cominci eoli' analisi , cui poscia succeda la sin- 
tesi nei modi già detti. 

24. Gli assiomi apodittici tuttavia , so non sono valevoli di 
fornire per sè stessi alcuna nuova cognizione intorno agli es- 
seri fisici, possono non di meno ajutare la mente nello stu- 
dio sperimentale dei medesimi. L’ assioma , per esempio , che 
due cose eguali ad una terza sono pure eguali fra loro, si 
addimostra molto utile nell’investigazione delle relazioni di 
quelle cose , che non ci è permesso di confrontare fra di esse , 
ma che possiamo bensì confrontare con una terza. Avendo per 
esempio due superficie, e non potendo l’una soprapporre all’altra 
per vedere se sieno eguali , si soprappone invece ad esse una 
terza superficie , e trovandole eguali a questa , se ne conclude 
che pure lo sono fra di esse. Tale un artifizio pre^o a poco 
simile a quello del sillogismo , trovare cioè le relazioni di due 
cose coll’intermedio d’una terza. Perciò egli è pur desso un 
modo d* osservazione , un modo di pratica indagine , una risul- 
tanza d’esperienza. L’assioma apodittico in tal caso non serve 
evidentemente che di mezzo a compiere l’ indagine sperimentale: 
la cognizione , che se ne raccoglie , deriva da questa , e non 
dall' assioma. Cosi le evidenze necessarie, che la mente conce- 
pisce, possono bensì servire di mezzo alle ricerche sperimen- 
tali , ma non possono esse stesso somministrare alcuna nuova 
cognizione. La mente non può valersene che come mezzo ai 
confronti necessari pei giudizj sperimentali. D’onde in fino 
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io argomento e conchiudo , che la mente oltre al possedere la 
facoltà d’aggiungere clementi soggettivi alle cognizioni ogget- 
tive , può ancora in due modi conseguire la verità , o conce- 
pendola cioè immediatamente, siccome necessaria ed evidente 
per sé, o raccogliendola invece dalla sperimentale disamina 
degli oggetti , ajntata pur anche dagli assiomi apodittici. Cosi 
apodittiche -e necessarie , ovvero sperimentali e contingenti , 
stimo debbano realmente considerarsi le verità, delle quali si 
può quella arricchire; le prime non atte ad originare alcun’ al- 
tra nuova cognizione ; le seconde invece valevoli di connettersi 
insieme secondo determinate attinenze corrispondenti coll’ or- 
dine degli oggetti contemplati : le prime utili solo per ciò che 
prestar possono talora un mezzo a stabilire i confronti neces- 
sarj ai giudizj sperimentali: le seconde comprensive di lutto 
ciò che del creato può venire alla cognizione dell’ uomo. Tali 
a parer mio ì vincoli veri della speculativa filosoGa e della spe- 
rimentale , e tali i soccorsi unici , che l’ una può aspettarsi 
dall’ altra. 

25. Questi miei pochi cenni vorrei potessero valere alla gio- 
ventù studiosa della medicina per addimandare alla GlosoGa i 
soccorsi che veramente può fornire , non per sospingerla nelle 
arduità ed incertezze delle recenti scuole flIosoGche. Certo che 
io non voglio insanamente pretendere , che eglino consumino 
ogni loro tempo ed ogni loro sforzo nell’internarsM'n uno studio, 
che da essi non potrebbe essere abbastanza coltivato, senza che 
abbandonassero troppo gli studi deUa loro scienza medesima : 
io non potrei certo mai intendere a convertire io GlosoG quelli 
che medici esser debbono. Le mie parole ebbero anzi lo scopo 
dì non accendere irragionevoli cupidigie, e segnare il conflne 
che può essere fra gli studi GlosoGci e i medici: io mi sforzai 
di dichiarare i soccorsi veri ed unici , che da quelli i medici 
stessi possono ripromettersi, acciocché non avessero necessiti 
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di andarli a cercare eoa molta laboriosità di stadi, dannevoli 
poi all’ acquisto delle cognizioni necessarie all’ esercizio dell’arte 
salutare. Del resto non fu mio intendimento farmi giudice 
(Tona scienza , che già occupa grandi intelletti, nè ancora valse 
a mettere questi abbastanza d’accordo fra loro. E meno ancora 
volli farmi giudice d’ una scienza che di nuovo ritorna sopra 
vestigia di già abbandonate , e che di nuovo predilige quel me- 
todo, che lungo tempo seguilo dalle scuole non fruttò certa- 
mente alle scienze fisiche utili avanzamenti. 
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PARTE SECONDA 



1. Dichiarato il modo d'acquistare le più giuste cognizioni 
possibili intorno agli esseri Osici, non che stabilito quei termine, 
oltre del quale non possono procedere le umane investigazioni , 
segue che ora , conducendoci più al particolare, portiamo il no- 
stro pensiero alle prime e piu generali differenze, che sono negli 
stessi esseri sopraddetti. 

a. Le scuole ebbero consuetudine di distinguerli in minerali, 
vegetabili ed animali : eppure molte essenziali prerogative sono 
comuni ai vegetabili e agli animali , e per queste appunto dif- 
feriscono essi dai minerali. Però in due categorie soltanto so- 
glionsi oggigiorno partire i corpi tutti; l’nna cioè degl’ inorga- 
nici o minerali , l’ altra degli organici che sovente sono anche 
suscettivi della vita. 

3. Le differenze di queste due categorie di corpi si costi- 
tnirono cosi sopra le qualità , come sopra i fenomeni dei me- 
desimi; e quelle e questi si considerarono riguardo alla totalità 
dell’ individuo in istato di vita , o rispetto alle singolari sue 
parti già prive di questa. Le qualità poi credo si possano ri- 
guardare sotto tre aspetti diversi , secondo che o si presentano 
da sé stesse senza espediente veruno d’ umana industria , o si 
dimostrano coi soccorsi che la chimica e l’ anatomia mette in 
opera. Onde tre specie di qualità considerabili negli esseri or- 
ganici, le quali potremo eziandio distinguere con nome proprio, 
dicendo esteriori le prime , chimiche le seconde , organiche le 
terze. 1 fenomeni eziandio sono o chimici , od organici ; si com- 
piono cioè o fra parti organiche prive di vita, o solamente nell'in- 
DovALim , Open. voi. II. S 
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tegrità del vivente. Però, a procedere ordinatamente col discorso, 
conviene senza dubbio considerare primamente le più semplici 
condizioni dei corpi costituiti nello stato organico ; e quindi le 
qualità chimiche e i fenomeni chimici crediamo di dovere in- 
vestigare dapprima , poscia le qualità organiche, indi le esteriori, 
od in One i generali fenomeni della vita. 

Qualità chimiehe dei compatti organici. 

4. Le qualità chimiche che qui debbono essere considerate 
non si vogliono confondere con tulle le particolarità delle analisi 
dei composti organici , ma comprender debbono soltanto gli 
attributi generali essenzialmente distintivi delle organiche com- 
binazioni della materia ; i quali a me sembra sieno stati dall’ il- 
lustre Berzelins molto giustamente deOniti , e credo si possano 
stringere nella somma che segue. 

5. Tutti gli elementi materiali creduti semplici possono 
formare combinazioni inorganiche, ma non tutti addimostransi 
atti ad entrare in organiche combinazioni. Pochissimi anzi go- 
dono di questa prerogativa , e sono l’ idrogeno , il carbonio , 
r ossigeno e l’ azoto. Che se talvolta con essi si trovano con- 
giunti ancora lo zolfo , il fosforo , il cloro , il fluoro , il ferro, 
il potassio , il sodio, il calcio, il magnesio od altro principio, ciò 
è o accidentalmente , o per si piccola parte , che la massa vera 
del composto organico si può dire mai sempre formata soltanto 
o da tutti o da alcuni dei predetti quattro elementi ; i quali 
perciò si possono riguardare come la vera materia suscettiva 
della composizione organica. Le differenze quindi dei composti 
organici sono molto minori di quelle dei composti inorganici. 

6. Gli atomi , che Berzelius chiama composti ed altri de- 
nominano molecola , constano d’ un maggior numero d'ele- 
menti nei corpi organici. Binarie le combinazioni elementari 
nei corpi inorganici , ternarie per lo più nei vegelabili , c qua- 
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dernarìe negli animali. Solo alcuni beo pochi compoaU organici 
contengono due aoli elementi , come certi olj volatili vegetabiii, 
non formati che d’ idrogeno e carbonio. In questo caso però la 
combinazione dei due elementi si effettua colla seguente legge 
generale delle composizioni organiche. 

7. Negli atomi organici nino elemento tien luogo , o ha 
bisogno di tener luogo d’ un equivalente soltanto ; ma invece 
molti equivalenti dell’ uno si uniscono con molti equivalenti 
d' un altro ; dovucbé nello molecole dei corpi inorganici un 
equivalente 0 veramente due d’un elemento si congiunguno con 
due, tre o più equivalenti d'un altro (t). L’acido tartarico per 
esempio componesi di quattro atomi di carbonio, di quattro atomi 
d’ idrogeno e di cinque atomi d'ossigeno; mentre l'acido solforico 
contiene un atomo di zolfo e tre atomi d’ ossigeno (2). Ben .di 
rado avviene die nei corpi organici si trovino due elementi uniti 
in guisa, che la somma delle loro parti componenti corrisponda 
a tre equivalenti , siccome il cianogeno che contiene due equi- 
valenti d’azoto ed uno d’ossigeno (3). 

8. Il numero degli equivalenti è nei composti inorganici , 
all' eccezione di ben pochi casi , molto ristretto ; quando che 
per contrario rinviensi assai considerabile nei composti organici, 
talora eziandio grandissimo , come nell' acido stearico , che è 
di dugcntodieci equivalenti. Non si conosce Gno a qual punto 
possa procedere, ed è notabile che i composti organici di minor 
numero d’equivalenti s'accostano di più alla natura degl’inor- 
ganici, come gli acidi acetico, formico, tartarico ec. (4). 

9. I chimici conoscono oggigiorno indohitahile l’esistenza 
d’ alcuni radicali composti ; e da ciò congetturano essere molto 

( 1 ) BerzellasTraitédeChlmle. — Trad.de Valerlus, Bruxelles , 1839 
T. I , psg. 10 e T. II, pag. 292. — Liebig Chinile Organique. — Introdoct. 

(2) Berzelius Op. c. V. Il , pag. e. 

(3) Lleblg Op. c. I. c. 

(4) Berxelios Op. c. T. Il , pag. 292. 
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probabile , cbe le molecole orgaoiche constino d' un radicale 
composto unito coll’ ossigeno , onde le riguardano come ossidi ; 
e in tale guisa considerandole , credono poi di rinrenire presso 
a poco verificate nelle combinazioni varie dei radicali composti 
le proprietà stesse delle combinazioni dei corpi inorganici. La 
riunione poi di diversi radicali in un solo composto, o d’ alcuno 
di quelli con altri corpi, si crede origini le molecole organiche 
composte; e cosi ammettesi nella composizione organica una 
graduazione , dagli atomi elementari derivando i radicali com- 
posti , da questi e dall’ ossigeno gli ossidi organici o la molecola 
organica primitiva , da più radicali uniti insieme o congiunti 
con altri corpi la molecola organica composta (1). 

10. I radicali noti sono formati u di due clementi , carbonio 
ed idrogeno, carbonio ed azoto, ovvero di tre, carbonio, idro- 
geno ed azoto; nè ancora si conosce un radicale composto 
senza carbonio, tranne l’ammonio. Gli elementi medesimi pos- 
sono produrre un’ indefinita serie di radicali secondo lo propor- 
zioni , si assolute che relative , sotto le quali si combinano , ed 
eziandio secondo la maniera del collocamento di essi , onde se- 
guono i corpi isomerici (2). 

11. Possiamo dunque concludere essere le organiche com- 
binazioni della materia diverse dalle inorganiche per le seguenti 
sommarie prerogative : 

1. ° Non appartengono esse a tutti , ma solo a certuni ele- 
menti della comune materia ; 

2. * Formano un ordine di combinazioni materiali più com- 
plicate si pel numero, che pel modo d' unione degli elementi ; 

3. ° Il numero degli elementi è meno caratteristico dd com- 
posto organico , di quello cbe il modo d’unione dei medesimi ; 



(1) Berzellus, Op. c. Voi. I, pag. 203.— LIebIg, Op. c. — Introduci, 
pag. u e X. 

(2) Berzellus , Op. c. Voi. Il , pag. 293 a 97. 
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cosi questo non manca mai in esso • mentre esiste qualche com- 
posto organico di sola binaria combinazione ; 

4. ” Tale modo d’ anione si ripone nella plaralità degli equi- 
valenti rappresentata da ciaschedun elemento; 

5. ” In ragione però del numero maggiore degli atomi ele- 
mentari di ciascun elemento i corpi organici si discostano di 
più dalla natura degl' inorganici , e palesano maggiormente le 
proprietà dei composti organici. 

12. Si ha dunque assolutamente dimostrato che gli elementi 
della comune materia sono suscettivi di due assai diverse ma- 
niere di combinazione , l’ organica cioè , e l’ inorganica. A torto 
gli effetti delle molecolari affinità si sono contemplati soltanto 
nelle inorganiche combinazioni: appartengono essi egnalmenle 
alle organiche. La comune materia possiede le forze necessarie 
all’ una e all’altra maniera di combinazione : le inorganiche più 
semplici, e le organiche più complicate: quelle il primo, que- 
ste r ultimo grado delle combinazioni degli elementi della ma- 
teria. Le prerogative delle une non potrebbero necessariamente 
essere identiche di quelle delle altre ; dacché senza diversità di 
prerogative non formerebbero più due distinte serie delle com- 
binazioni materiali. Questo egli è fatto, quanto evidente oggidì , 
altrettanto importante. Resta a vedere quale diversità di feno- 
meni 0 di prerogative scaturisca dall' ano e dall’altro modo di 
combinazione molecolare. 

Fenomeni ehimici dei composti organici. 

IS. Nei composti organici si osserva in primo luogo essere 
molto più debole l’ anione degli elementi , e perciò in essi tutte , 
le forze acconce a provocare nuove combinazioni elementari 
generano tale effetto molto più facilmente , che nei minerali. 
Questa legge però segue in qualche modo la proporzione del 
grado delle stesse composizioni organiche. In generale le so- 
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stanze vegetabili di combinazione ternaria reggono contro le 
forze scomponenti piò delle vegetabili azotate e delle animali, 
le one e le altre delle quali sono combinazioni quadernarie. Le 
gomme , lo zucchero , gli olj , e singolarmente i volatili , gli 
acidi vegetabili conservano la loro composizione organica più 
dell* albumina , della fibrina e degli altri principi azotati dei 
vegetabili , non che degli stessi principi degli animali. Il tan- 
nino e gli oli essenziali , immedesimati colle pelli e le carni , 
preservano quelle e queste dalla putrefazione. 1 principi im- 
mediati cosi detti , animali e vegetabili , resistono alle alte- 
razioni più di tutto r essere organico , e dei suoi organi parti- 
colari ; e gli‘ esseri di più semplice struttura, meno ricchi di 
parti fluide , più di quelli maggiormente composti e piu abbon- 
devoli di (liquidi. 1 semi e le uova , convenientemente difesi 
dalle inflnenze degli agenti esteriori, conservano per alcun tempo 
l’attitudine a svolgersi e ad originare il nuovo essere organico : 
il rotiiero polveroso e il vibrione del grano inumiditi rivivono 
anche dopo d'essere stati essiccati per lungo tempo (1); e 
narrasi pure cbe certe mosche affatto prosciugate , ed anguille 
congelate poterono per dolce calore riprendere la vita ; e per 
simile cagione ridersi rifiorire alberi tenuti in ghiacciaie per 
lungo tempo, e divenuti aridi gelati morti (2). Nè stimo sia 
troppo da valutarsi ciò cbe affermasi di Toiirneforl, il quale dicesi 
avere trovato fecondi anche dopo un secolo certi semi di fagiuoli; 
c ciò che avverte Morgan, il quale dichiara che, se si fende assai 
profondamente la terra e so ne porUno alla superteie gli ultimi 
strati , ben tosto quivi germogliano molte piante non conosciu- 
tevi per r innanzi ; il che secondo esso fornisce ragionevole 
presunzione , che coll sepolti si fossero mantenuti inalterati i 
semi' di quelle per tutto il tempo occorso alla formazione degli 



(1) Raspali, CMmU orfanique. Paris, 1838. Voi. I, pag. 428. 

(2) Vive? , De la fmUtanci citofe , pari. 2. 
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strati soperiori (1). Accidenti simili , quando pure non ammet- 
tessero alcuna dubitazione, potrebbero essere suscettivi d’in- 
terpretazioni diverse, nè perciò si potrebbero avere a regola 
di quanto interviene comonemente alle sostanze organiche ; le 
quali realmente per la somma di tatti i fatti meglio certiGcati si 
addimostrano tanto più pronte a scomporsi , quanto più trovansi 
costituite nelle maggiori prerogative della composizione organi- 
ca : cosi questa rende ognora più deboli le unioni molecolari. 

14. Oltre di ciò i composti organici , anche senza 1’ opera 
della vita , modificano ed invertono eziandio le ordinarie ma- 
niere d’azione chimica propria dei composti inorganici. Gli 
assidi a radicale composto hanno un carattere elettro-chimico 
affatto diverso da quello che aver dovrebbero secondo la na- 
tura dei loro elementi (2) ; e corpi composti dei medesimi ele- 
menti godono di proprietà chimiche assai diverse. Lo zucchero, 
per esempio , e la gomma sono composti d’ ossigeno e d’ un 
supposto radicale idrogeno e carbonio : lo stesso ossigeno c un 
simile radicale compongono pure l’ acido acetico , succinico , 
citrico , formico ec. : le prime due sostanze non hanno pro- 
prietà nè basiche, nè acide: le ultime al contrario sono si 
acide , come nella natura inorganica potrebbero esserlo i corpi 
a radicali di proprietà elettro-negative assai energiche ; e d’ al- 
tronde r acido acetico e il succinico contengono minore quan- 
tità d’ossigeno, che non la gomma e lo zucchero. L’acido 
ossalico , composto di due atomi di carbonio e di tre d’ossi- 
geno, ha un grado d’ ossidazione minore dell’ acido carbonico, 
composto d’ un atomo di carbonio e di due d’ ossigeno ; << 
frattanto all’ incontro delle leggi delle ordinarie combinazioni 
inorganiche gode quello d’ un’ acidità assai maggiore che non 
r acido carbonico. D’ onde segue , dice Berzclius , che 1’ acido 

(1) Essai ptillosophlque sor les Phènomènes de la vie. Paris, 1810, 
pag. 80. 

(2) Berzellos, Op. c. V. Il , pag. 207. 
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osmIìoo ha un radicale assai più elettro-negativo dell’ acido 
carbonico ; e questa circostanza proviene dall' ordine , col quale 
gli atomi elementari si trovano disposti fra di essi , avendosi 
in fatto un esempio indubitabile di ciò nell’acido cianico 
acquoso il quale si trasforma in un corpo affatto indifTerente 
per sola spontanea trasposizione dei suoi elementi (1). Certi 
acidi inorganici si combinano con corpi organici in maniera 
da generare nuovi acidi affatto diversi , i quali pur si com- 
binano colle basi e formano sali particolari , da cni non si può 
togliere la sostanza organica nemmeno coi corpi pei quali 
l’acido libero aveva la maggiore affinità (3): maniere tali 
d’azione, ebe trassero già i cbimici ad immaginarne una 
particolare teorica. L’ ossido di rame , non solubile nell’ acqua 
e negli alcali , acquista pienissima tale proprietà col mezzo di 
qualche sostanza organica azotata ; e allora da tale soluzione 
non si ritrae nemmeno coi reagenti che hanno con esso la 
maggiore affinità. E dicasi il medesimo di più altri fatti con- 
simili, pei quali si rende assai manìfeito, che gli stessi ele- 
menti materiali spiegano affinità chimiche diverse ed anche 
contrarie, secondo che trovansi costituiti o nelle inorganiche 
o nelle organiche combinazioni: dì tal che le note leggi delle 
affinità chimiche propriamente dette, riferend<MÌ ai soli com- 
posti inorganici , non comprendono realmente tutte le ragioni 
delle molecolari unioni (3). 

tS. I chimici riconc^cono oggigiorno, come assoluta dimo- 
strazione di fatto l’esistenza degli effetti o dei fenomeni cate- 
ti) Op. c. V. c. pag. 393. 

(3) Berzellos, Op. c. , V. c. pag. 394. 

(3) Qoantonqoe ta dottrina del radicali composti non sia abbracciata 
da alconi cbImicI , ebe amano di professare piuttosto quella dei tipi 
chimici , ciò non pertanto I fatti esposti nel testo non perdono slcara- 
menle il valore che por hanno rispetto alle distinzioni del corpi orga- 
nici ed inorganici. 
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littioi , diversi pure da quelli delle semplici afltnilà chimiche. 
Né tragooo solamente che la luce e il calorico provochino un 
nuovo ordine di combinazione elementare in certi corpi senza 
assegnabile sottrazione od aggiunta di principj ; c lo stesso 
effetto si operi pure dall’elettrico , coincchc identiche s’ esti- 
mino le relazioni elettriche e le chimiche ; ma dimostrano 
eziandio che certi corpi , o semplici o composti , o minerali 
od organici , o solidi o disciolti , distendono sopra sostanze 
composte un’inQuenza non dissimile da quella della luce c del 
calorico, acconcia cioè a promovere un nuovo ordine d’unione 
negli elementi di quelle , senza che segua fra gli uni c le 
altre alcun cambio o alcuna trasmissione di principj. Questa 
maniera d’influenza, ben diversa dalle chimiche allìnità , fu 
da Berzelius attribuita ad una particolare forza, che egli disse 
calalittica ; parve a Liebig dovuta solamente ad un moto im- 
presso nelle molecole da corpi in atto di scomposizione e di 
combinazione; si credette da altri riposta in una semplice 
tensione elettrica generata da corpi messi a contatto (1). Che 
che sia di queste opinioni del chimici e della natura della 
forza o delle forze , da cui provengono i fenomeni catalittici , 
il certo è che questi si dispiegano nelle materie organiche , 
assai più che nelle minerali : di che la fermentazione e la 
putrefazione forniscono senza dubbio la più solenne prova. Ed 
è pur vero che nei vivere degli animali , e forse ancora in 
quello delle piante , avviene costante il ritornare della sostanza 
organica loro propria nelle combinazioni inorganiclie. Tutta - 
volta in questi casi la materia organica passa per tali suc- 
cessive metamorfosi, che ognora più diminuiscono in essa la* 
composizione organica , fino a che la distruggono del tutto , 
riconducendo gli elementi in quel modo di stabile combina- 
zione che appartiene ai corpi inorganici. Nei viventi al con- 
ti) Baadrimuoi , Tralté de Chinale eie. Paris , 1848. 

Bcfalihi , Optre. Voi. II. 6 
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Irariu scurgesi dal solo sugo proprio delle piaote, c dal solo 
sangue degli animali prodursi molte maniere diverse d'umori 
c di composti organici , senza che altri principi materiali si 
adducano a stabilire per legge delle chimiche affinità le nuove 
elementari combinazioni. E per molte di queste metamorfosi 
accade pure che la materia organica acquisti ognora più la 
composizione organica e le proprietà della medesima ; sicché 
veramente non si possa dubitare che per l' atto delle indicate 
metamorfosi lu materia talora tende a distruggere , e talora 
invece a mantenere e perfezimiare la composizione organica: 
metamorfosi retrograde le une, metamorfosi prt^rcssivc le altre. 
Ora piacque già ad alcuni fisiologi di riconoscere le mclamoriosi 
progressive come efletto delle peculiari forze proprie del viven- 
te , c le retrograde come conseguenza della cessazione dell’ atto 
di tali forze e del successivo impero delle chimiche affinità. 
Quest' opinione però viene onninamente combattuta dal fatto ben 
ovvio , che nell'uovo sotto l'incubazione dalla sola albumina e 
dal solo ossigeno dell'atmosfera si ricavano senza influenza della 
vita tutti i tessuti e tutti ì composti organici proprj degli ani- 
mali ; siccome dal solo seme dei vegetabili affidato alla terra si 
compongono le parti tutte di questi, in tali due grandi fcuomeni 
degli esseri organici sono assai manifeste e indubilabili le me- 
tamorfosi organiche progressive , senza che sieno promosse s 
sostenute dall’ allo della vita ; provocate quindi nnicameote e 
compiute dalle soie forze inerenti ai comuni elementi della 
materia. Nei quali dunque è cosi essenziale l’ attitudine ai fe- 
nomeni cataliltici , che si addimostra in ogni stato loro possi- 
bile , di combinazione inorganica cioè ed organica , d' organica 
morta c d’organica vivente. Solamente una molto considerabile 
graduazione appare nei medesimi ; spettano in primo luogo 
molto più alle sostanze organiche che alle inoi^aniche; c io 
secondo luogo poi li; metamorfosi retrograde spettano alle so- 
stanze organiche morte, assai più che alle viventi , c viceversa 
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le pragresene assai più alle viventi , che alle^ morte. Niente 
però in qnesti fenomeni si ravvisa d’esclusivo ; niente che spetti 
o ai soli corpi inorganici , o ai soli corpi organici , o ai soli 
viventi, 0 ai soli non viventi. Tale un fatto di grande momento. 

16. Il chimico per altro coi comuni elementi della materia 
non ha potuto ancora produrre un bene distinto composto or- 
ganico; essendo, generalmente parlando, binarie soltanto le 
oombiaaziooi che egli sa conseguire , quali quelle appunto 
del regno della non vivente natura. In pochi casi tuttavia anche 
l’arte chimica è rioscita a congiungere insieme alcuni clementi 
eoo quello stesso modo d’unione, che è proprio dei composti 
organici ; ed ha generato cosi certi corpi , che per le loro pro- 
prieti s’accostano alle sostanze organiche. Tali, per modo 
d’esempio, Turea ottenuta coll’ evaporare una combinazione 
d’acido cianico, d’ammoniaca c d'acqua ; e il corpo bianco 
volatile simile al sego, prodotto col dirigere a traverso d'un 
tubo di porcellana portato all’ incandescenza un miscuglio di 
10 parti di gaz carburo biidrico , 20 di gaz carburo tetraidrico , 
ed 1 di gaz acido carbonico (1). Il chimico inoltre , facendo 
agire alcuni corpi sulle sostanze organiche morto , genera altri 
composti organici: onde, per esempio, trattando molli corpi 
organici coll’ addo nitrico, ottiene l’acido malico o l’acido 
ossalico, e colla distillazione a solo fuoco ricava l’aceto c gli 
olj emphrenmalici. Gli elementi però di qnesti nuovi composti 
organici si trovano ognora più ravvicinati alle combinazioni bi- 
narie ; di maniera che l’ arte chimica non è certamente scarsa 
di mezzi ad originare nelle sostanze organiche le metamorfosi 
retrograde , pochissimo o niente può a condurre la materia or- 
ganica nelle metamorfosi progressive, e a generare con soli 
elementi inorganici un composto organico. Le condizioni , dico 
Berzelius , necessarie alla formazione degli ossidi a radicalo 



(I) Berielios, Op. cit. V. c. pag. 298. 
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composto , il quale rornisce ad essi un determinato carattere 
elettro-chimico, diverso da quello che avrebbero dovuto posse- 
dere secondo la natura degli elementi, sono ancora ignote (1). 

17. Un maratiglioso fenomeno pcr<> addita che la nnateria 
organica in istalo di metamorfosi retrograda può produrre non 
solo corpi di più elevata composizione organica , ma corpi 
altresì capaci di vita ; il che talora sembra eziandio possibile 
per opera di sole sostanze minerali. Nel primo caso la materia 
organica dalle metamorfosi retrograde passa di nuovo nelle pro- 
gressive , e nel secondo la comune materia dalle combinazioni 
inorganiche trasmigrerebbe nelle organiche senza influenza della 
vita , e quindi per sole forze sue proprie. generazione equi- 
voca o r eterogenesi è il fenomeno che , non poco controverso 
ed ornili fatto indubitabile , dischiude un si incomprensibile po- 
tere della materia ; c noi certamente non potremmo ora omet- 
tere di prenderlo nella dovuta considerazione. 

18. Gl' iiifusorj soprattutto credonsl prodotti per equivoca 
generazione ; e certo che veggonsi originati a mille e mille , 
ove non s’ addimostra alcuna apparenza di germi. Tre soli 
agenti sembrano necessarj a tale effetto, l’acqua cioè, l'aria, 
ed una sostanza solida. L’ acqua della rugiada e quella di piog- 
gia , non che l' aria atmosferica , sono lo più acconce alla ge- 
nerazione degl* infusori ; siccome i tessuti organici e i principi 
immediati degli animali e dei vegetabili valgono al medesimo 
intento più d’ ogni altra sostanza solida. Non però in ogni loro 
stalo godono questi d’ una tale proprietà , e non tulli egual- 
mente. Ella è opinione d’ alcuni , che in istalo di vita e di sa- 
lute gli animali c le piante non servano alla generazione degl'in- 
fusorj ; d’ altronde non si può dubitare che soprallulto le 
sostanze organiche avviate o facili alla scomposizione prestano 
modo alla più pronta c più abbondante generazione degl' iofu- 

(1) Op. c. V. c. pag. 297. 
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wrj. Le parti più composte dei vegetabili e degli animali, che 
sono anche le più alterabili , come radici , foglie , fiori , frutta, 
muscoli , fegato , cerrello e simili , promovono di leggieri la 
formazione degl’ infusorj ; e fra i piincipj immediati il muco , 
la farina , l’ estrattivo , l’ albumina , la gelatina , la fibrina , 
come più facili a scomporsi , sono anche più valevoli a favorire 
la genesi dei viventi predetti , diversamente dai principi im- 
mediati che contengono olio essenziale , o tannino , o zucchero. 
Parimente i vegetabili freschi li generano più che i secchi , e 
la cottura delle sostanze, si vegetabili che animali, avvalora pare 
questa loro influenza. Oltre di ciò bisogna nna certa tempera- 
tura , non troppo alta nè troppo bassa : sufficiente a permet- 
tere alla sostanza infusa d’entrare in fermentazione la disse 
già lo Spallanzani. Nel freddo niun infusorio si produce giam- 
mai, e sotto forte calore veggonsi nascere nel liquido de' glo- 
bali privi di movimento. La luce eziandio favorisce Io sviluppo 
degl’ infusorj , benché non sia necessaria a quest’ efletto ; e per 
alcune osservazioni sembra che pure l’ elettricità possa non solo 
a promoverne la generazione , ma altresì a modificarne la na- 
tura. L' influenza poi dell' acqua è tale , che ne bisogna mai 
sempre una certa quantità piuttosto considerevole, ed ove essa 
scarseggia , non si generano che infusorj vegetabili , gli animali 
ricercandone mai sempre una maggiore quantità. Queste sono 
senza dubbio le più generali e comuni condizioni, sotto le quali 
sì sviluppano gl’ infusorj. 

19. Dutrochet però le avrebbe maggiormente ristrette. Egli 
afferma di non avere veduto nascere vegetabili ìnfnsorj nell’al- 
bume d’uovo discìolto in acqua distillata e tenuto in vaso 
esposto all’ aria ed alla luce , ovvero nell’ oscnrilà , per lo spazio 
d’ un anno : vide invece seguirne muffe o monili coH’aggìungere 
alla soluzione una gocciola d’ acidi diversi , e botritì coll' ag- 
giungere un alcali , quelle a capo d’ otto giorni , e queste dopo 
tre settimane. Le soluzioni di sostanze vegetabili , o contenenti 
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acido o acescenti , gli parrero pare acconce allo slesao effetto , 
non meno che (pielle contenenti il sotto-carbonato di potassa, 
sale col quale promosse pure la formazione (finfasor] nella 
solozione d’ albnmina ; e se anche il bicarbonato di potassa gli 
bastò a tale effetto , crede egli perchè giammai questo sale é 
perfettamente neutro (1). La necessità però d’ un acido o d’ un 
alcali nelle soluzioni vegetabili ed animali , affinchè si rendano 
generatrici d'infusorj, non apparve certamente ad altri. Tut- 
tavia per le osservazioni stesse di Dutrochet non si potrebbe 
negare essere negli alcali e negli addi la facoltà di promovere 
la formazione di determinate qualità d’ iniusorj ; e cosi non si 
potrebbe non attribuire ad essi una qualche particolare in- 
fluenza nella generazione di tali viventi. 

90. Il Burdach poi, suU’appoggio di sue e d'altrui osserva- 
zioni , si sforza di provare che alla genesi degl’ infusorj ve- 
getabili non occorre nemmeno l’azione d’ alcuna sostanza or- 
ganica. Sebbene, a dir vero, le sperienze, che egli cita, di 
Gmitirwisen , di Treviranus o di Retzius sembrino poco con- 
dudenti , in quanto che non apparendo essersi eglino valsi 
d’acqua distillala e di qualche gaz artificialmente preparato, 
la materia organica poteva di leggieri esistere e nell’acqua e 
nell’aria atmosferica. II Burdach' per altro insieme con Hensebe 
e Baer cercò di sfuggire queste difficoltà , servendosi appunto 
d’acqua distillata , e di gaz artificialmente preparati. La ma- 
teria solida poi scelsero questi sperimeutatori di tale natura e 
con tali precauzioni , che mollo difficilmente contenere potesse 
sostanze organiche ; oltre di che la sottoposero a lunga bolli- 
tura , valevole per avventura di distruggere non solo qualunque 
germe, ma di spogliarla pur anche d’ogni parte organica. Do 
pezzetto di terra vergine, che non esalava alcun odore, e nella 

( 1 ) Datrochel, Mémolres poor servir à l'HlstoIre Anat. et physN. 
des veget. et des anim. Paris, 1837. Voi. II, pag. 196 e 97. 
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quale non ai acorgeva veruna materia estranea, fti bollila lunga- 
mente con grande quantità d'acqua Ono a ridurla a consistenza 
di denso estratio io parte pure polverulento: quest’estratto messo 
in un vaso con acqua distillata di recente e con gaz ossigeno , 
quindi chiuso il vaso con turacciolo smerigliato ed una vescica 
soprapposta , e lasciato all’ influenza della luce solare , non ai 
ottenne che la materia verde di Priestley : trattalo l’ estratto 
suddetto nello stesso modo coll’ acqua comune e l’ aria atmosfe- 
rica, forni eziandio molti animali infusori. Il marmo chiuso 
similmente in un vaso insieme eoo acqua distillata , ed ora 
coir aria atmosferica, ora col gaz ossigeno, ora col gaz idro- 
geno , non che esposto alla luce solare e al calore del bagno- 
maria, non promosse punto lo sviluppo della materia verde 
suddetta, ma bensì d’una sostanza mucillaginosa con bianchì 
filamenti , alcuni dei quali erano ramificati. Pezzetti di granito 
distaccati dai mezzo d’un blocco, chiusi in vasi diversi con 
acqua distillata e gaz ossigeno od idrogeno , diedero alla luce 
solare la materia verde suddetta con filamenti confervoidali , e 
al bagno-maria alcuni fiocchi soltanto (1). Seguirebbe da queste 
sperieuze, che gl’infnsorj vegetabili ai generano anche senza 
intervento di sostanza organica, ma non gli animali. Io non 
vorrò tuttavia considerare questa come una conclusione assoluta 
e rigorosa; ma dico bene che, se mai sostanza organica potè 
trovarsi frammista colle materie solide adoperale per gli espe- 
rimenti suddetti , doveva certamente essere di ben minima e 
quasi non valutabile quantità ; sicché in ogni modo difficile sia 
di riferire ad essa principalmente l’(^gine degl’ infnsoij. 

21. Oltre di ciò sembra eziandio comprovato che la qualità 
della sostanza solida , dell’ acqua e dell’ aria spiega qualche in- 
fluenza nella generazione della specie degl’ infusoij. I più sem- 
el) Bardach, Tralté de Physiologle eie. Tradaet. de Joardao; Paris, 
18(1 , Y. I , p. 3 S e seg. 
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plici , come le monadi , si producono in ogni infusione , qua- 
lunque sia la diversità degl’ ingredienti della medesima ; ma non 
di meno soli infusorj vegetabili generansi col mezzo di sostanze 
solide minerali ; e notava altresì come per le osservazioni di 
Dntrocfaet appare essere originati diversi infusorj , secondo che 
le infusioni sono acide od alcaline. I funghi ancora si sono 
osservati riuscire di specie diversa secondo la qualità delle so- 
stanze organiche su cui si sviluppano , ed eziandio secóndo la 
natura dell’aria in mezzo a cui si producono. Si trova nell’aceto 
conservato a luogo una specie di vibrione, ed un’altra neH’acqna 
acida dell’amido e nella colla che si putrefa. La materia che 
aderisce ai denti contiene molte monadi: i rotiferi e le idre 
trovansi nelle acque stagnanti. 

S2. Tutte le particdarità fin qui notate rispetto alla gene- 
razione degl’ infusorj dimostrano per lo meno assai evidente- 
mente, che la produzione dei medesimi é grandemente sottoposta 
all* influenza dei materiali , in mezzo ai quali sviluppansi , o 
questi dieno veramente nascimento al nuovo essere organico, 
come ogni probabilità persuade , o invece apprestino ai germi 
il modo soltanto di svolgersi. Vedremo poi che gli esseri orga- 
nici degli 'ordini superiori prendono natura assai più dai germi 
che ne sono principio , di quello che dai materiali in mezzo ai 
quali prodneonsi. 

23. Gli entozoi pure sembrano nascere per eterogenesi ; di 
che discorrono ampiamente i fisiologi, e addimostrano incorrere 
nelle più grandi inverosimiglianze coloro che vogliono persua- 
dere la generazione di quelli per germi. Io dirò solo le ragioni 
che stimo più concludenti. Molti entozoi addimostransi vivipari, 
piuttosto che ovipari , e quindi sarebbe necessario che nel corpo 
degli animali s’introducessero già vivi gli entozoi valevoli di 
generarne altri ; né potrebbero perciò in questo modo introdursi 
che cogli alimenti non sottoposti innanzi ad alcuna preparazione, 
e singolarmente alla cottura , troppo evidentemente contraria 
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•ila possibile sussisteDia delia *ila dei noli eotosoi. Viceversa 
però le sostanze animali , nelle quali potrebbero essi annidare, 
soltopongonsi d’ ordinario alla cottura e ad altre preparazioni, 
ciò che dorrebbe per lo meno rendere nel corpo umano mollo 
rara la genesi degli entozoi. D* altronde si sa che quelli , i quali 
abitano gl’intestini, periscono subito che muore l’ animale che 
li contiene, e si può da ciò presumere assai difficile il caso, 
che gli entozoi si conservino rivi nelle sostanze animali usate 
per alimenti. 11 Rudolphi poi aBermava che gli entozoi dei 
luoghi settentrionali hanno una tenaciU di vita molto maggiore 
di qnella degli stessi viventi proprj dei luoghi meridionali , 
ove la loro vita 6 assai fugace. Legge singolare, che come si 
addimostra nell’ uomo e negli animali di più composta orga- 
nizzazione , si trova eziandio verificata pei più semplici ; legge 
cbe pare renderebbe necessariamente più difficile la propaga- 
zioae degli entozoi nei climi meridionali. Le uova poi co- 
nosciate degli entozoi sono più grosse dei globetti del sangue, e 
quindi non potrebbero nè entrare nei vasi sanguigni, nè circolare 
nei medesimi ; e perciò non varrebbero mai alla generazione di 
quegli entozoi, che non albergano nel tubo alimentare, masi 
svilnppano in parti chiose dell’ organismo. D’altronde gli ali- 
menti non possono essere il mezzo di trasmissione dei germi 
degli entozoi che si trovano negli animali erbivori , e di quelli 
che talora s’ osservano negl’ intestini dei feti , e perfino nelle 
uova dei gallinacei e degli stessi entozoi. Oltre di che ogni 
specie d’ animale ha entozoi proprj , e cosi 1’ nomo ha specie 
a lui solo appartenenti , le quali non possono essere in lui in- 
trodotte col mezzo degli alimenti cbe traggonsi dagli animali. 
Converrebbe quindi supporre che i germi trapassassero dai ge- 
nitori nei figli , e sarebbe allora necessario che nel primo uomo 
o nella prima donna si fossero già trovati rinchiusi i germi di 
tutte le specie degli entozoi dell’ nomo, e tutti si fossero egual- 
mente trasmessi nei discendenti ; giacché sarebbe pure stato 

BcrALiai , Opere. Voi. II. 7 
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necessario , che li avessero conservati integri qaegl’ individai 
medesimi , che non soggetti ad entozoi poterono non di meoo 
procreare 6gli valevoli di sviinpparne. Ecco un grande am- 
masso di fortissime inverosimiglianze , le quali rendono som- 
mamente improbabile la generazione omogenea degli entozoi, e 
persuadono piuttosto la loro eterogenesi. 

24. Il Rudolphi avverte inoltre che alcuni entozoi acquistano 
nel corpo d’ un animale un grado d’ evoluzione , che non rag- 
giungono nel corpo d’ un altro ; onde gli avvenne d’ osservare 
la ligula dei pesci mancante d'organi genitali, c invece fornita 
dei medesimi quella degli uccelli acquatici che si cibano di 
pesce. Inoltre secondo il medesimo il botriocefalo solido, abitante 
nell’ addome dei gasterostei aculeati, non ha organi genitali, li 
ha invece, quando trovasi negl' inU»tini degli uccella acquatici, 
ed allora sembra passare in questi col mezzo dell’alimento; 
in quanto che gli uccelli acquatici della Germania settentrionale 
e della Danimarca , ove sono molto comuni i gasterostei , con- 
tengono il botriocefalo suddetto, e al contrario nell’Austria e 
nelle regioni australi , ove non si trovano gasterostei, gli uccelli 
acquatici ancora non annidano in sè stessi l’ indicato botrioce- 
falo (1). Queste osservaziimi dell’ illustre Rudolphi tenderebbero 
quindi a provare che entozoi senza organi genitali sono non 
di meno suscettivi di riprodursi , e che la loro organica strat- 
tura segue molto la ragione dei materiali e delle forze , che , 
posti al di fuori dell’ essere ebe si sviluppa , servono non di 
meno alla generazione di esso: circostanze ambedue niente con- 
formi al noto procedere della generazione omogenea. 

25. In fine gli entozoi s'osservano pure, come grinfnsorj, 
scaturire principalmente , ove la materia organica è in istato 
di scomponimento , o a questo maggiormente disposta. S’ os- 
servano molto negl’ intestini , ove spesso raco>lgonsi sostanze 

(1) Eniozoor. Synofwls etc. Berollni 1810, pag. 806. 
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organiche in atto dì scomposizione , nè ri manca l’ ioOnenza 
dell’ aria e dell’ acqua e dell’ alta temperatura : s’ osservano 
nello stalo di malattia , più che di salute , e singolarmente nel 
caso di processi dissolutivi , sotto l’ influenza dei quali talora 
è veramente enorme la generazione degli entozoi : s’ osservano 
di più nei corpi maggiormente disposti alle pseudomorfosi , 
siccome negli scrofolmi e negli animali domestici di fronte ai 
selvatici ; finalmente s’ osservano di più negli animali di meno 
perfetta e di più facile composizione organica , come i pesci fra. 
i vertebrati , e i mollnschi fra gl’ invertebrati. Cosi pure noi 
veggiamo apparire vermi in copia nelle sostanze organiche 
morte che si putrefanno : di maniera che non sia possibile di 
mettere in dubbio, chele metamorfosi retrograde della materia 
organica non favoriscano la generazione di nuovi esseri organici 
delle specie inferiori dei viventi. B si può dire non dissimile 
cosa anche degli epizoi od insetti parassiti , dei quali ogni ani- 
male ha una specie particolare, e di cui talora per caso di 
malaitistnei viventi o sopra i cadaveri si fa uno sviluppo im- 
menso ed im»ssabìle, come nella plica polonica o nella furiasi. 

26. Concludendo dunque diremo , che I’ eterogenesi , quanto 
agl’ infnsorj « agli entozoi, se non è dimostrata con tutta l’evi- 
denza possibile, è però sostenuta da tanta serie di convincenti 
probabilità , che insieme considerate non possono non formarne 
una prova di quasi assoluta certezza; che è quanto io mi ri- 
stringo ad affermare per non trascendere minimamente colle 
deduzioni il più stretto valore dei falli. Oltre di ciò poi dico 
eziandio che la generazione di quei viventi , pei quali si addi- 
mostra cotanto probabile l’eterogenesi, segue indubitabilmente 
la ragione delle influenze della materia in cui quelli prendono 
svilniqx) , anzi che la ragione dei germi preesistenti , diversa- 
mente appunto da ciò che interviene negli esseri a più decisa 
generazione omogenea. Tale di già una conclusione mollo im- 
portante al mio assunto. 
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27. I fenomeni dunque ebe, nati senza influenza della vita, 
spettano non di meno ni composti organici , e sono perciò re- 
lativi unicamente alla natura della loro composizione, e meritano 
d'essere denominati chimici, addimostrano le seguenti importan- 
litsimc particolarità : 

1. * Seguono molle voile diversamente ed anche coolraria- 
menle alle leggi delle chimiche affinità regolatrici delle com- 
posizioni inorganiche ; onde il deviare da tali leggi non appar- 
tiene soltanto ai prodotti immediati della vita , ma alle combi- 
nazioni ancora delle sostanze organiche prive di vita e della 
stessa possibilità a vivere. Cosi nelle leggi sole delle chimiche 
affinità delle composizioni inorganiche non sono certamente 
comprese le ragioni di tutte le azioni molecolari della comune 
materia. 

2. ° I fenomeni calaliltici , che a’ osservano anche in alcune 
sostanze minerali , sono molto più pn^ij organiche. 

3. ” I composti organici in ordine retrogrado si formano non 
difficilmente ad arte con mezzi chimici ; ma in ordine progres- 
sivo solamente un qualche principio di composizione organica 
ottennero talora i chimici , e sembra poi effettuarsi essa mani- 
festamente per r eterogenesi. Da tutto ciò segue che la forma- 
zione di composti analoghi a quelli , che s’ operano per l’ in- 
fluenza della vita , e la generazione di fenomeni chimici simili 
a quelli che dispiegatisi nei viventi , si hanno senza aleno mi- 
nistero della vita, e talora forse eziandio senza cooperazione di 
sostanze organiche. Ondo per queste due particolarità , maniera 
cioè di composizione materiale e fenomeni chimici , non è fra i 
corpi viventi e i non viventi, fra gli organici e gl’inorganici un’ as- 
soluta differenza di natura , ma piuttosto nna graduazione dagli 
uni agli altri , in maniera che certi attributi più caratteristici 
degli uni appartengono tuttavia agli altri eziandio; il che è 
quanto ora ro’ importa sia nitidamente fermato. 
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28. Gli eleoMati materiali , acciocché formioo un tutto capace 
di vita, debbono non solamente unirsi insieme nel modo chimico 
già dichiarato, ma debbono eziandio prendere forme determinate, 
nelle quali si costituisce veramente la precipua organica prò- 
prktà dei viventi. L’eterogenesi oi ha dato già a conoscere 
che, eziandio senza cooperazione delle fnnzioni delia vita, pos- 
sono gli elementi della comune materia assumere non solo la 
composizione, ma ancora la forma organica. Questa però si 
origina principalmente col mezzo delle ftanzioni della vita , e 
ciò pure con una singolare importantissima graduazione , coi 
bene occorre di portare per un momento la nostra attenzione. 

89. L’eterogenesi vedemmo avere effetto, forse rarissima* 
mente pel solo accozzamento di certe sostanze minerali , 
d’ordinario per influenza d’ alcune di queste sopra sostanze 
orgaokbe in atto di metamorfosi retrograda. Avviene aliwa che 
la materia organica invece di seguitare la serie delle compo- 
sizioni , per le quali si avvicina ognora di più e in fino si 
ratitnisce alle combinazioni binarie ed inorganiche , si arresta 
anzi in questo progresso dì metamorfosi retrograde, e di nuovo 
passa nelle metamorfosi progressive. Egli é tuttavia per mezzo 
delle funzioni della vita, che soprattutto si compongono gli 
elementi della comune materia in parti aventi le forme orga- 
niche, e valevoli delle azioni vitali, c si trasformano eziandio 
da stato a stato, generatore di sempre maggiori attitudini alla 
vita. Queste metamorfosi addimostransi .in modo consueto e 
conforme all’ordine della salute nella conservazione giornaliera 
degl’ individui e nella generazione dei nuovi viventi ; si palesano 
in modo insolito e tuttavia conforme all’ordine della salute 
nella coalizione delle parti divise e nella rippeduzione delle re- 
cise e distrutte ; si manifestano in fine in modo insolito e 
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iiiurboeo nel caso di tolte lo pseudotnorfosi. La cooservdzione 
degl’ indÌTidoi imporla , o almeno poò importare , composizione 
organica ricavata da elementi materiali inorganici, laddovechè 
in tatti gli altri casi la materia non fa che passare da uno in 
altro stato organico. Cosi per queste metamorfosi progressive 
la materia sale a grado a grado nell’ ordine delle composizioni 
organiche; siccome appunto vuoisi ora considerare. 

30. Corre oggigiorno opinione, a seconda principalmente 
degli ammaestramenti di Liebig e di Dumas , che i vegetabili 
apparecchino i materiali organici , e gli animali , ricevendoli 
belli e formati , li facciano unicamente passare per metamorfosi 
organiche successive, lo questa guisa la formazione del primi- 
tivo atomo organico spetterebbe al solo vegetabile, quando in- 
vece gli animali varrebbero unicamente a formare gli atomi 
composti. Il certo è non di meno che il vegetabile può vivere 
senza necessità d’alimento di sostanze organiche; e inoltre il 
modo stesso della serie delle metamorfosi organiche proprie del 
vegetabile sembra differire da quello degli animali. Il vegeta- 
bile, dicono Dumas e Cabours, produce, l’animale consuma 
materie azotate neutre , materie grasse , zucchero , fecole , 
gomme ; il vegetabile scompone , l' animale produce l’ acido 
carbonico , l’ acqua e i sali ammoniacali ; il vegetabile sviluppa, 
l’animale consuma gaz ossigeno; il vegetabile assorbe, l' ani- 
male svolge calorico ed elettricità. Quindi eglino considerano 
r animale come un apparecchio d’ossidazione (1) ; nè per verità 
si potrebbe non riguardare negli animali il processo d’ossige- 
nazione, come parte essenzialissima delle loro assimilazioni. 
Ma qui egli è pure notabile che il vegetabile, essendo immo- 
bile , non possiede nemmeno organi destinati alla locomozione: 

(1) Mémolrosar les matièros azotales òealres de rorganlsatlon eie.; 
dans les Annales de Chimie de Gay Lossac , Arago eie. — 3.** Serie; 
Tom. VI , pag. S8K. 
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non ha nè nervi , né miucoli ; ed i pochi moti , di cai godono 
certe parli dei vegetabili, seguono per cagioni molto diverse 
da quelle che negli animali generano le sensazioni e le con- 
trazioni muscolari. Però nella vita di questi noi riconosciamo 
un processo dinamico, il quale comprende appunto l’insieme 
delle azioni nervee e muscolari. Se non che un tale processo 
medesimo ravvisiamo eziandio valevole per sé stesso d’alterare 
l’essere materiale degli organi che lo sostengono, e medio pro- 
babilmente di scomporre la materia organica. Ogni azione 
nervea e muscolare genera la stanchezza, e la stanchezza ri- 
cerca materiali e tempo ad essere dileguata. Quindi la nutri- 
zione indispensabile alla sussistenza degli animali , assai piò 
che a quella dei vegetabili ; i quali molto più lungamente con- 
servano l’ attitudine a vivere, privati che sieno d’ogni azione 
della vita e addizione di materiali. Oltre di che i vegetabili 
consumano moltissima quantità della loro materia alimentare 
nella generazione di nuove parti, quando che negli animali 
r aumento dell’individuo ha un termine inevitabile, e pel re- 
stante della vita la nutrizione restituisce unicamente agli organi 
quello stato, che per l’azione vitale vanno mano mano per- 
dendo. Quest’ avvicendarsi dunque d’atti discomposizione e di 
ricomposizione organica , come oggidì amano di chiamarli i 
tisiologi , appartiene agli animali in un modo assai più mani- 
festo ed esteso, che non ai vegetabili. Però la composizione 
organica di questi dobbiamo riguardare più ferma di quella 
degli animali; e in tutte queste particolarità noi scorgiamo di 
già designati i primi gradì della composizione organica, onde 
la materia passa dallo stato inorganico all’organico nel vegeta- 
bile, e quindi dall’organico proprio di questo all’organico che 
appartiene all’animale. 

31. Nella serie poi degli animali è veramente mirabile 
l’ordine, con coi segue il dilatarsi proporzionato delle fun- 
zioni del processo dinamico e di quelle dell’ assimilativo, degli 
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atti della acompoaizIoDC e di quelli della ricomposizioiie oi^- 
nlca , della vita detta aoimale e di quella detta vegetativa. 
Le funzioni di questa precedono, compiono e seguono rema- 
tosi; e l’estensione loro addimostrasi quindi dagli organi della 
masticazione e della digestione, non che dall’apparecchio re- 
spiratorio e circolatorio , e dalla serie degli organi delle se- 
crezioni. L’ estensione delle fnnzioni della vita animale argo- 
mentasi all’ incontro da quella del sistema nervoso , e degli 
organi dei sensi , della voce e della locomozione. Ora negli 
zoo6ti , nella maggior parte dei quali mancano vestigio evi- 
denti di nervi, manca altresi una vera circolazione d’umori, 
ed un apparecchio respiratorio : la nnlrizitne si fa talora per 
assorbimento da molle boccucce, come nelle pianto, talora per 
la sola elaborazione della materia alimentare in una sempli- 
cissima cavità digestiva. Negli entozoi poco nota ancora la strut- 
tura : nervi però non in tutti , e sempre mancanti gli organi 
dei sensi ed i centri nervosi : incerto l’ apparecchio respirato- 
rio in alcuni : talora vasi nutritizj , ma non un vero circolo 
d’ umori. I nervi ne’ molluschi constano d’ un ganglio e di 61a- 
menti liberi nella cavità viscerale: gli occhi non esistono in 
tutti , ed è incerto se posseggano altri organi dei sensi ; la 
locomozione ristrettissima, lo essi pure non polmoni, ma sole 
branchie o una cavità respiratoria, sangue bianco o snbceru- 
leo , una cavità digestiva , fegato molto voluminoso , ed organi 
escretori analoghi ai reni. Dna midolla nervosa gangliforme, 
e quindi nervi che si partono da essa , trovansi negli anneli- 
di , nei crostacei e negl’ insetti , ove il prima ganglio sembra 
compiere le funzioni del r.ervello. Tutti cinque gli organi «lei 
sensi non sono però che negl’ inselli : poco esteso tuttavia l’ap- 
parecchio della locomozione negli annelidi e nei crostacei , lo 
è senza dubbio assai più negl’ insetti medesimi: in questi manca 
un vero circolo d’ umori , ma canali aerei mettono estesamente 
r aria in contatto dei materiali dell’organica riparazione. Cosi 






essi banno le funziooi deli' apparecchio respiratorio più estese 
di tatti gli altri inrertebrati. GU annelidi e i crostacei non 
liaono che branchie od una carità respiratoria , come imper- 
fetta pur anche è io essi la circolazione del sangue , che sem- 
pre trovasi freddo e bianco, aU’infuori che in alcuni annelidi, 
nei quali si osserva rosso. Mancano gli organi in ajuto delle 
funzioni del tubo digestivo, salvo che negl* insetti esistono certi 
vasi lunghissimi destinati a tale ufficio. In genere poi gl’ in- 
vertebrati non sono provveduti doli’ organo della voce, del 
triplice apparecchio del sistema nervoso , di tutti gli organi 
dei sensi, airinfuori degl’insetti, di polmone, d’ un perfetto 
circolo sanguigno , di tutti gli organi in ajuto delle funzioni 
del tubo alimentare, di vera masticazione, e in fine d’organi 
uropoietici. 1 vertebrati poi distinguonsi principalmente por la 
maniera della circolazione sanguigna, perciocché quelli , in 
cni si compie una doppia circolazione , e tutto il sangue passa 
pei polmoni, e il cuore perciò è diviso in cavità non comuni- 
canti fra loro , mantengono una temperatura loro propria , c 
diconsi quindi a sangue caldo ; quando che in altri non tutto 
il sangue tragitta per l’organo respiratorio, e il cuore o è 
composto d’ un solo ventricolo , o di cavità insieme comuni- 
canti , ovvero il sangue si porta a contatto dell'acqua anziché 
dell’ aria , ed allora l’ animale non ha una temperatura pro- 
pria , e dicesi a sangue freddo. Tali i rettili e i pesci , vero 
anello medio fra gl’ invertebrati e i vertebrati più perfetti. Nei 
pesci vedesi un ganglio invece di cervelletto, e la mole di tutto 
il sistema nerveo é minore, né si é certi dell’ esistenza in essi 
di tutti gli organi dei sensi , massime del gusto e dell’ olfatto. 
La loro sensibilità é pure molto ottusa , e mancano di voce o 
d’organo per essa. D'altra parte hanno branchie, e non pol- 
moni , cuore a un solo ventricolo ed una sola orecchietta , c 
sangue freddo: processo d’ossigenazione quindi non poco di- 
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fetliro anche per lo slare in acqua : mancano di saliva , e oT' 
dinariamente non masticano : il tubo intestinale è corto, come 
in tutti i carnivori , il fegato grossissimo. I rettili pure , ben- 
ché forniti di molta e mollo tenace irritabilità, hanno piccolo 
cervello c nervi solidissimi ; non che gli organi dei sensi non 
perfetti nella loro struttura : alcuni sembrano mancare di vista, 
e certamente di voce taluni. I polmoni sono piccioli in essi , 
c non tutto il sangue , che è freddo , passa pei medesimi : 
il cuore o a un solo ventricolo, o a due comunicanti, o a 
quattro cavità pure comunicanti. Per tutto ciò il processo 
deir ossigenazione minore in essi , che negli animali degli or- 
dini superiori. Pel resto poi ne’ vertebrati ognora più compiuto 
l’ asse cerebro-spinale e 1' apparecchio ganglionare ; i cinque 
organi dei sensi e quello della voce non mai manchevoli ; sem- 
pre più esteso l’ apparecchio della locomozione , fino a che 
nell’ uomo dispiega pure la piena attitudine ai moti d’ ap- 
prensione. Cosi la vita animale sale al massimo del suo svi- 
luppo. Dall’altra parte esistenti sempre gli orfani della ma- 
sticazione ; molto esteso il tubo alimentare ; fegato , milza e 
pancreas ed organi uropoietici non mai manchevoli ; polmoni 
sempre , e cuore a cavità non comunicanti ; doppia circola- 
zione perfetta; sangue meglio distinto in arterioso e venoso, 
rosso sempre c caldo; sistema linfatico affatto sviluppato. Non 
si può dunque mettere in dubbio che nella serie d^li animali , 
quanto più s’estendono le funzioni del sistema nervoso, tanto 
più s’accrescono quelle ancora dell’organica assimilazicmc ; 
cosicché gli animali, in ragione che rendonsi capaci degli atti 
dinamici della vita, si addimostrano eziandio fomiti della fa- 
coltà di condurre per una serie più estesa di metamorfosi or- 
ganiche la materia del loro sostentamento; il che prova essere 
in essi più grande il bisogno delle organiche riparazioni, e 
piu dilllcile a un tempo il soddisfarlo. In una parola la ma- 
teria organica quanto più si rende atta ai movimenti propii 
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della vita animale, tanto più dilBcilmcntc acquista la compo- 
sizione organica sua propria , e tanto più facilmente la perde. 

32. Ma ciò che interviene dell’ ordinaria nutrizione dei 
virenti, s’osserva ancora nelle riproduzioni organiche. Le piante, 
che sempre gettano rami, foglie, Oori, radici ec., hanno con- 
formi ed essenziali al loro modo di vita le organiche riprodu- 
zioni ; quando che negli animali le sole appendici cutanee 
soggiacciono a regolari riproduzioni. L’ insetto deponc o ripro- 
duce la sua pelle, il crostaceo il suo guscio, r serpenti la loro 
epidermide cornea , l’ uccello le sue piume , il mammifero i 
suoi peli. D’ altronde le unghie , le corna , i capelli s’ allungano 
progressivamente, come appunto i rami e le radici dei vegetabili. 
L’ uniforme struttura di questi tessuti in ogni loro parte li 
rende simili alle piante , che pure in ogni parte hanno una 
medesima struttura. Tuttavolta l’ aumento dell’ individuo negli 
animali rappresenta in qualche modo la facoltà stessa che hanno 
le piante d’ accrescere e moltiplicare le loro parti. La compo- 
sizione organica nell’ uno e nell’ altro caso si compie non solo 
in guisa da restituire agli organi le parti perdute , ma da ag- 
giungerne eziandio altre affatto simili alle preesistenti. Solamente 
questa facoltà riconosce un termine necessario nel corso della 
vita degli animali, dovechènei vegetabili non si perde giammai. 
In tale guisa la legge dell’ incremento e quella delie riprodu- 
zioni organiche palesano nel vegetabile e nelle parti animali 
di struttura simile a quella del vegetabile stesso nna più facile 
composizione organica , che non negli animali e nelle parti 
più composte di questi. 

33. La generazione di nuovi esseri viventi somministra anche 
più manifesto il graduato difficoltarsi della composizione orga- 
nica , in pnq>orzione che s’ ordinano e crescono le funzioni 
dinamiche della vita. Io ho già parlato delle condizioni neces- 
sarie all’ eterogenesi , e mostrato allora che forse essa segue 
qualche rara volta per semplice accozzamento di certi materiali 
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inorganici soUo certe determinate circostanze , ed il più spesso 
interviene per alenai di questi iùsieme con materie organiebe, 
o morte o disposte alla scomposizione, ovvero viventi , ma in 
istalo di metamorfosi retrograda. Per tale maniera di genera- 
zione per altro nascono soltanto esseri organici degli ordini 
inferiori, e diversi eziandio da quei viventi ebe poterono ori- 
ginarli. Le osservazioni dei recenti, e di Erhenberg specialmen- 
te , quantunque conducano a collocare gl’infusorj mollo più in 
allo, ebe non si presumeva, nella scala degli esseri organizzati, 
ciò non ostante non ci persuadono ancora di riguardare la 
struttura di questi animali cosi compiuta , come quella degli 
animali degli ordini superiori. L’omogenesi poi s’eSeltua in 
guisa, ebe i nuovi viventi somigliano affatto gli esseri generatori; 
ed allora l’atto della vita di questi si fa necessario a disporre 
la composiziono organica di quelli ; onde avviene ebe la gene- 
razione dei viventi s’ incatena per un’ indcBnita serie di suc- 
cessioni , Cno a che l’ origine del primo vivente si confonde 
ron quella stessa dell’ universo. I viventi però , che credonsi 
nati per eterogenesi , sembrano pure suscettivi di propagarsi 
per omogenesi, del che offrono forse gli eniozoi il più' conclu- 
dente argomento. Però fra l’ eterogenesi e l’ omogenesi non è 
un trapasso assoluto, ma l’ una anzi quasi si confonde coll’altra. 
E se nell’eterogenesi s’osservano gradi diversi, siccome già 
dichiarava, nell’ omogenesi eziandio scorgesi una ben notabile 
ed importante graduazione. ' 

34. In primo luogo niun organo particolare, e nino parti- 
colare prodotto osservansi necessarj alla generazione d’ alcuni 
viventi, ma le sole parti dei medesimi aventi l’ordinaria loro 
struttura, o si separino per sé stesse l’una dall’altra, o vengano 
divise da forza esteriore , in ogni modo si dgenerano in altret- 
tanti viventi. Generazione Bssipara naturale e accidentale. 

35. lo secondo luogo poi si produce bensì nell’organismo 
generatore una parte diversa da quelle che sono essenziali alla 
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saa stratlara e alla ?ita sua pit^ria , ma si produce per 
modo soltanto dell’ ordinario processo nutrìtiro ddl’ indiridoo ; 
quindi senza bisogno dell* azione di qnalche organo particolare , 

0 questo pure occorrendo . si riproduce esso stesso o del tutto o 
io parte per ogni atto di nnova generazione. Queste parti o si 
conrertono nella loro totalità in nooro virente, siccome le 
gemme, o cmitengono pure una materia che appresta nutri- 
mento a quella che si sviluppa in nuovo essere organico, come 

1 tubercoli , i bulbi e i bottoni delle piante; il che accenna alta 
prima esistenza d’ un germe. Si è creduto altresì che le gemme 
si possano formare anche nelle superficie interne , e quivi se- 
guitino a crescere , fino a che , convertite in nuovo vivente , si 
distacchino dall’ organismo generatore, ed escano da esso io 
sembianza di generazione vivipara. 

36. In terzo luogo finalmente egli è per una vera partiedarc 
secrezione , che s’ origina la materia d’ onde trae sviluppo il 
nuovo vivente. In questo caso il germe o l’uovo è la parte ge- 
nerata dall’essere procreatore, la quale sì può rinvenire dapprima 
sotto forma liquida , e vedersi poscia passare per successive di- 
verse organiche trasformazioni, cenando pure di far parte dcU’or- 
ganismo generatore , prima d’avere acquistata la forma organica 
dovuta alla sua natura , e compiendo perciò il suo sviluppo orga- 
nico quasi sempre in luogo diverso da quello della sua origine , o 
sia dentro, o sia fuori del corpo materno. Il germe consta o d’una 
sola sostanza omogenea della natura di quella dell’organismo 
da cui proviene , od è eziandio circondalo da un inviluppo e 
da una sostanza nutritiva: spore detti i germi delia prima di 
queste due forme, ed uova quelli della seconda. 

37. Le spore, benché apparecchiate per alto di secrezione, 
hanno fin da principio la stessa organizzazione propria del 
corpo generatore. Cosi le spore dei vegetabili sono cellule simili 
a quelle della pianta medesima cui appartengono , comunque 
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lalora possano apparire dapprima sotto forma liquida , e sdii- 
diflcarsi dipoi. 

38. L’ uovo dei vegetabili e degli animali rappresenta la 
forma più composta di germe , in quanto che contiene sempre 
alcune parti destinate a formare l’ embrione, ed altre ad ali- 
mentarlo. In esso pure sono alcuni inviluppi ed umori, quindi 
r influenza reciproca di queste parti , o l’ antagonismo delle 
medesime, siccome dicono. Le uova poi o si producono e si 
fecondano c si sviluppano per l’ opera d’ un solo individuo , o 
al contrario, generate nell’ovario materno, restano infeconde, 
ove non ricevano la fecondazione per opera d’ un altro individuo 
col mezzo del liquore seminale o del polline del maschio. Cosi 
ora è moDoginia, ed ora diginia la generazione dei viventi per 
uova: le quali inoltre , fecondate che sieno , o si sviluppano per 
s6 medesime in nuovo vivente , ovvero a ciò ricercano ancora 
la cooperazione dell’organismo materno, con cui conservano 
fino ad un certo ponto attinenze organiche in luogo ed organo 
diverso per lo più dall’ovario generatore delle medesime. Quindi 
la generazione ovipara , e la vivipara ; e nell’ ovipara o la ne- 
cessità alle uova per isvolgersi d’ una determinata influenza 
d’ agenti esteriori , e soprattutto d’ una determinata tempera- 
tura, o al contrario l’attitudine a svilupparsi per sé stessa a 
fronte d’ogni variata influenza degli agenti esterni ; onde nel 
primo caso la necessità della covatura. Tolte queste circostanze 
dichiarano manifestamente altrettante graduazioni della genera- 
zione per uova , la quale cosi senza dubbio si addimostra più 
facile negli ovipari, che nei vivipari, più nello sviluppo delle 
uova senza covatura, dì quello che nello sviluppo delle me- 
desime mediante la covatura , più in fine nella monoginia , 
che nella diginia. In ogni modo carattere essenziale deH’uovo si 
è, che l’individuo formato da esso trapassa per varj gradi di svi- 
luppo organico prima di diventare simile all’individuo pro- 
creatore. 
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39. Ecco danqae molte maniere diverse , per le quali a’ori- 
gina la primitiva composizione organica dei viventi ; l’etero- 
genesi cioè, e Nomogenesi, e ciascuna di queste con varietà 
importanti. L’eterogenesi o senza cooperazione forse di sostanze 
organiche, ovvero coll’azione di questo prive di vita e disposte 
a scomposizione, o colle medesime in atto di vita e di meta- 
morfosi retrograda : romogenesi o per monoginìa , o per diginia , 
quindi 0 fissipara, o gemmipara, o per ispore, o per nova; 
0 in tal caso o vivipara , od ovipara. Tutte queste differenze non 
di meno si riferiscono piuttosto alle circostanze, in cui è posta la 
materia della composizione organica, di quello che alle essenziali 
condizioni della composizione medesima ; le quali in tre sole si 
possono ristringere , e sono , che o sole sostanze inorganiche 
sembrano valere talora ad originare qualche composto capace 
di vita , 0 che questo deriva unicamente da sostanze organiche 
costituite però in due opposti stati, di metamorfosi cioè retro- 
grada o progressiva. Nei primi due casi la sola eterogenesi ha 
effetto; quando che Nomogenesi in qualunque sua varietà 
compiesi solo per le metamorfosi progressive della materia or- 
ganica. 

40. Ora, riguardando alla maniera delia generazione dei di- 
versi viventi , troviamo in primo luogo l’eterogenesi appartenere 
solo agli esseri viventi, che se, per quanto finora conosciamo, 
non sono gli ultimi del tutto nella serie dei viventi mede- 
simi, a quelli però grandemente si aca»tano, infusorj, entozoi 
ed epizoi. In secondo luogo la generazione fissipara naturale 
non s’ osserva che nei polipi e negl’ infusorj , e N accidentale 
nei licheni, nei polipi, nelle piante vivaci, negli anuelidi, nei 
vermi cestoidi ; cioè in tali organismi , che nelle singole parli 
hanno tessitura primordiale simile al tutto , e ciascuna di que- 
ste non è connessa col tutto medesimo per vincoli necessarj 
alla sussistenza delle sue azioni vitali. Quindi in terzo luogo la 
generazione per atto solo di consueta nutrizione, o per gemme , 
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semplici 0 composte , si compie uoicamente nei vegetalnli , ne- 
gl’ infusoij , nei polipi , negli entozoi. In quarto luogo per 
ispore moltiplicansi le piante acotìledoni, i polipi , glMofusoij, 
gli entozoi , e sembra pure che ciò avvenga eziandio in molti 
annelidi e in qualche insetto. Il resto dei viventi s’origina per 
germi , e quindi ^li é solo agli ordini inferiori , cfae spettano 
le altre maniere di generazione. 

il. Ma rispetto alla generazione per germi scorgesi dapprima 
la moooginia appartenere alle felci , e , per quanto sembra , ad 
alcuni entozoi, ad alcuni annelidi, e ad alcuni molluschi (1); 
nè mancano osservazioni , che pajono attestare potere certe 
piante e certi animali , insetti ed anche rettili , propagarsi ta- 
lora per monoginia, benché d'ordinario lo facciano per digi- 
nia (S). Parimente la monoginia , che è la maniera ordinaria 
di propagazione delie piante acotiledoni , s* osserva frequente- 
mente nelle roonoccMiledoni , e rarissimamente nelle dicotiledoni, 
t^osl la monoginia è propria solo degli ordini inferiori dei vi- 
venti. La diginia invece appartiene alle piante e agli animali 
degli ordini superiori ; solo che talora gli organi dei due sessi 
sono collocati in uno stesso individuo, il quale compie da aè 
solo la fecondazione ; e talora invece collocati in due diversi 
individui , o in uno pur anche, ricercano l’unione dei prodotti 
degli organi sessuali di due individui. Gli androgini però rispetto 
all' individuo procreatore rappresentano una vera monoginia , 
e androgine sono per lo più le piante , come pure alcuni mol- 
luschi. La generazione ovipara s’osserva nei vegetabili, negli 
entozoi , nei molluschi , negli annelidi , nei crostacei , negl’ in- 
setti , nei pesci , nei rettili e negli uccelli. I mammiferi non 
sono nè ermafroditi , né androgini , nè ovipari ; e le uova degli 
uccelli sono fecondale col mezzo dell’ accoppiamento, non meno 

(1) Rardach , Op. c. V. c., pag. 74. 

(SJ Op. e V. c., pag. 76. 
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che quelle degl’ ioseltì e d’ altri animali degli ordini inferiori , 
quando che senza accoppiamento fecondansi le uova dei pesci e 
d’ alcuni rettili. Taluni dì questi portano beasi sopra di sò me* 
desimi le loro uora , ma non aggiungono ad esse alcuna in- 
fluenza delle proprie azioni vitali : gli uccelli soli le covano , e 
cosi procacciano ad esse per lo meno una temperatura costante. 

42. In più modi però si possono propagare gli esseri orga- 
nici più semplici , in uno solo o»tantemente i più composti. 
Le piante possono sovente propagarsi per germi , per scissione 
aaidentale, e per gemme: gl' infusorj, nati da generazione spon- 
tanea, mantengono per scissione la loro specie , c più di rado 
per gemme e spore : i polipi si propagano principalmente per 
gemme , ma ancora per scissione e per ìspore , come per 
ispore 0 per uova sembra propagarsi qualche insetto. Ovipari 
e vivipari, monoginìci e diginid gli entozoi; ovipari e vivipari 
i molluschi , molti dei quali ermafroditi , e alcuni androgini ; 
gli annelidi pure vivipari ed ovipari, e talora ermafroditi; ovi- 
pari e vivipari i pesci : pel resto negli animali non varia altri- 
menti la forma della generazione. 

i3. Grande ella è in generale la fecondità delle piànte , 
siccome grande pur quella degli animali invertebrali , quindi 
eziandio dei rettili e dei pesci. Dopo di ciò gli uccelli sono più 
fecondi dei mammiferi, e fra questi dagli ordini inferiori 
all’ uomo s’ osserva pure una certa diminuzione nella copia 
degli esseri generati dagl’ individui procreatori. 

44. Se dunque esatta proporzione non si rinviene fra i sin- 
goli gradi dell’ organica individuale struttura e la facilità della 
generazione dei nuovi viventi , una più generale proporzione 
esiste senza dubbio fra queste prerogative degli esseri organici , 
io maniera che i più distinti gradi della maggiore evoluzione 
organica individuale si trovano corrispondere colla minore facoltà 
generativa , e viceversa. Si sc'‘vge ancora che , se ai viventi degli 
ordini inferiori possono appartenere i modi della generazione 
Bi'Fzum, Oper«. Voi. II. 9 
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propria degli ordini superiori , a questi però non possono mai 
appartenere le forme piò semplici della generazione , le quali 
si osservano in quelli soltanto : di guisa che , se la più elaborata 
maniera della riproduzione dei viventi può avere effietto anctie 
negli organismi meno complicati , non avviene però mai che 
nei più complicati s’origini nei modi più semplici un nuovo 
vivente. Per tutto ciò possiamo dunque tenere come bastevol- 
mente dimostrato , che quanto più s’ estende nei viventi il pro- 
cesso dinamico e l'assimilativo, altrettanto ancora si difficolta 
la generazione dei nuovi viventi, e la composizione organica 
devesi perciò formare col mezzo di {dù complicate influenze , 
e per successione maggiore di metamorfosi. 

45. E questo comprova allresi essere nella generaziooe dei 
viventi Unto maggiore l’influenza degl' individui procreatori, 
quanto più questi sono collocati negli ordini superiori della 
scala dei corpi organizzati ; e quindi , come per l’ eterogenesi 
vedemmo le qualità dei nuovi viventi serbare molla ragione 
colla natura dei materiali in mezzo a cui si producono, neU’omo- 
genesi al contrario scorgesi l’ influenza del germe farsi via via 
maggiore, in proporzione che s’estende la vita individuale. 
La somiglianza dei figli ai genitcH-i , le malattie e le defor- 
mità ereditarie, e l’ibridismo sono pure altre grandi testimo- 
nianze delle insigni attinenze degli organismi procreali cogli 
organismi procreatori nella generaziooe omogenea. L’illustre 
Rellingeri tutUvia con molto diligenti e singolari osservazioni 
dimostrava or ora , che anche per omogenesi ed anche negli 
animali più perfetti si osserva la fecondità, la bellezza e ro- 
bustezza dei Agli , il loro sesso medesimo sottosUre fino ad 
un certo punto all’ influenza dei materiali inservienti al scaleo- 
lamento degli organismi procreatori (!]. Tutto questo però non 

(1) Della ina. del cita o della bev. salta lecoodlU ec.; nel Gior- 
nale delle Se. med. di Torino, Voi. Vili. 
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ìDdebolitce la legge pocfaazi esposta, perciocché i materiali 
prorenienti dal di fuori OMxtihcano bensì gii organismi pro- 
creatori, ma non dispiegano, come nell’ eterogenesi , una di- 
retta influenza sulla formazione dei nuovi viventi ; i quali 
perciò nell' omogenesi sortono sempre composti in ragiono delle 
qoaliUi degli organismi generatori, e io sviluppo loro ha 
sempre una grandissima attinenza colla primitiva formazione 
del germe. Questa differenza , che cosi cospicua manifestasi 
fra r eterogenesi c l’ omogenesi , dimostra poi alla perflnc 
soltanto , che i materiali per la composizione ^i nuovi vi- 
venti hanno mestieri di passare nell’ omogenesi per determi- 
nata serie di metamorfosi organiche, le quali compionsi solo 
negli organismi procreatori , e le quali punto non bisognano 
.iir eterogenesi. Qui dunque , ove sono minori le elaborazioni, 
appare di più l’ influenza della natura dei materiali ; là , ove 
sono maggiori le elaborazioni, si palesa di più l'impero di 
queste. Tale senza dubbio una ben grave legge della genera- 
zione dei viventi , la quale pure risponde coll’ altra più generale, 
del rendersi cioè più difficile la generazione dei viventi, o del 
richiedersi alla composizione organica più complicate influenze 
e una serie maggiore di metamorfosi , in proporzione ohe 
s’ estendono negl’ individui il processo dinamico e l’assimilalivo. 

46. Quasi il medesinto si può affermare eziandio delle ri- 
produzioni d’ alcune partì organiche , o ciò avvenga per wdinc 
naturale , o per mera accidentaliU. Io dissi già come le pianto 
e {dù generi d* animali depongano e riproducano regolarmente 
alcune parti , ed aggiungo ora che le metamorfosi degl’ insetti, 
e le evoluzioni d’ alcuni crostacei e d’ alcuni rettili, che vi- 
vendo prendono torme diverse da quelle che avevauo nascendo , 
somministrano senza dubbio i più «»picoi esempi delia pro- 
duzione di nuove parti negli animali. Tuttavolta le riproduzioni 
organiche regolari , quali s’ osservano nei vegetabili , non ap- 
partengono agli animali, che per riguardo ai soli tessuti stra- 



DigilizeC by Google 



68 



tificali, analoghi alla struttura vegetabile; I quali pure, recisi 
che sieno , rigeneransi , come i rami e le radici di quelli. 
Fuori di ciò solo alcune poche parti degli animali , muti- 
late che sieno, po»ono riprodursi. La scissione accidentale, 
che serve alla generazione di nuovi viventi , della quale ho già 
parlato più sopra , offre il più grande esempio delle riprodu- 
zioni organiche animali ; ma essa non appartiene che agli ani- 
mali ì quali somigliano i vegetabili per avere una struttura 
uniforme in ogni loro parte , come gli entozoi e gli annelidi. 
Salendo quindi nella serie degli animali , la riproduzione d’al- 
cune parli reciso osservasi intervenire secondo una qualche cor- 
rispondenza col grado dell’ organizzazione animale. I molluschi 
e gli echinodermi possono riprodurre un segmento del loro 
corpo insieme coi visceri contenuti in esso ; e cosi un’ asteria 
riproduce un raggio intero del suo corpo, le lumache ripro- 
ducono i tentacoli, la testa ed una parte del loro addome, non 
che le braccia i cefalopodi , le trombe le planarie. Ma eziandio 
fra i crostacei non é rara la rigenerazimie delle zampe , ed 
anche dello antenne, le quali taluni osservarono rigenerarsi 
ancora in alcuni insetti ; ed in qualche pesce , benché molto a 
stento, videsi rigenerata una natatoja. Soprattutto pm^ nelle 
salamandre la riproduzione organica addimostrasi efficace. In 
esse la coda e le zampe con tutti i loro ossi , nervi , muscoli 
e vasi riproduconsi perfettamente; e secondo Blumenbach c 
Bonnet anche l'occhio potè riprodursi nello spazio d’ un anno, 
quando rimase salvo il nervo ottico ed illesa una porzione delle 
membrane oculari in fondo dell’occhio stesso (1). Anche alle 
lucertole e agli ofisuri si riproduce la coda: a quelle però 
riesce deforme o si duplica (2). La branchia eziandio «f una 
larva di tritonia potè riprodursi, non che la coda dei girini, 

(t) Burdacb, Op. cit. V. Vili. pag. 387. 

(3) Damerii , £<rm. dtlU Seitnu Natw. g. 1072 e 1074. 
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e le zampe di giovani rane e botte (1). Negli animali a sangue 
caldo la rigenerazione dei tessuti non si fa più ebe in mezzo 
alle parti divise dei medesimi , le quali perciò si ricongiungono 
insieme. Questo processo di coalizione si può fare eziandio, 
quando certe parti , come un pezzetto di cote, una falange pur 
anche , sieno stale atfatlo distaccate dal corpo vivente ; né esi- 
ste tessuto organico , nel quale la coalizione non abbia effetto. 
Tnttavolla te parti che riuniscono le fibre muscolari divise, 
non riprendono la vera slrnltnra del tessuto muscolare, del 
quale perciò non segue una vera rigenerazione. Fu disputato 
se pure quella delle nervee intervenisse , ed oggidì sembra non 
potersi più negare in modo assoluto. Certo però ebe essa nasce 
difficilmente, e spesso imperfettamente, di maniera che so- 
vente non bene si ripristina la funzione nei nervi stati divisi: 
e certo pure che nelle rane si osservò prodursi più facilmente 
e più perfettamente, che nei conigli. Che anzi negli animali 
inferiori si riproducono nervi e muscoli, salvo il punto centrale 
del sistema nervoso, il quale non si riproduce nemmeno in 
quelli ; e cosi nelle lumache che riprodussero la testa , osserva- 
si, secondo le preparazioni fatte dallo Spallanzani, rimasto intatto 
r anello centrale del sistema nervoso. Le ossa medesime frat- 
turate e i tendini divisi non si riuniscono col mezzo di parti 
del tutto simili alle preesistenti ; ed è sol9 nel tessuto cellulare 
e nelle membrane mucose che le coalizioni si formano più 
compiutamente. 11 Burdach considera due maniere di rigenera- 
zione nei tessuti organici , la suppletiva cioè e la completiva , 
secondo che egli stesso le denomina. La prima serve per suo 
avviso a completare l’ individuo, ed a riprodurre parti organiche 
complesse e dissimilari : la seconda invece non ripara che la 
massa organica colla riproduzione di ciò che in essa é di 
semplice e d’ elementare : vuol dire essere la prima quella che 

(1) Bardach , I. c. 
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comaDeincnte si riconosce sotto nome di rigeuerazione delie 
parti organiche, e ia seconda quella che nutrizione od assimi- 
lazione organica generalmente appellasi. Ora il Burdach stesso 
afferma essere la rigenerazione suppletiva più propria degli 
organismi inferiori , la completiva appartenere di più agli w- 
ganismi superiori (1); il che torna a dire (arsi la vera rigenera- 
zione delle parti più fecilmente , ove all’ organica composizione 
elementare occorre una serie minore di metamorfosi organiche , 
ed all’ incontro ove cresce il bisogno di queste per le ordinarie 
assimilazioni organiche , ivi più difficilmente intervenire la ri- 
generazione delle parti organiche. Nei vegetabili , mentre si 
producono nuove parti con tanta facilità , non si formano vere 
riunioni delle parli divise ; e si pretende che nelle salamandre 
sia più raro di vedere cicatrizzare una ferita , di quello che 
riprodursi un membro; siccome pure ne’ soli mammiferi com- 
piesi tutto il processo chimico-organico della Qogosi. Cosi le 
rigeneraziooi organiche più simili al processo assimilativo ap- 
partengono agli organismi superiori, assai più che agl’ inferiori; 
il che vuol dire essere in quelli ordinata con maggiore efficacia 
la serie delle funzioni che servono all’ elementare composizione 
organica, laddovccbè negli organismi inferiori sembra mollo 
minore il bisogno di questa , e quindi si appresta più facile la 
materia ad aumento di parti organiche. D’onde si argomenta 
che, allorquando' la composizione organica elementare è costi- 
tuita in modo più permanente , minore è pure I’ attnosità ne- 
cessaria delle funzioni assimilative , e l’individuo trovasi meno 
atto alle produzioni che ricercano una maggiore insolita in- 
fluenza di quelle, quando che l’apporsi di parti sopra parli 
sembra opera più facile di quella stessa dell’elementare com- 
posizione organica. Quindi le riproduzioni organiche, grande- 
mente facili nei vegetabili e in varj ordini degl’ invertebrati , 

!D Op. c. V. Vili. pag. 832 e seg. 
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si operano poi solo ne’ rettili , e ben difficilmente nei pesci fra 
i vertebrati ; e se negl' invertet»'ati stessi e nei rettili reggiamo 
riprodursi perfettamente il tessuto nerveo e il muscolare, ciò 
stesso non avviene di sorta alcuna , o avviene solo in parte , 
negli altri ordini dei vertebrati. Ne è da tacere che particolari 
circoetanxe di struttura , non ancora note abbastanza , concor- 
rono senza dubbio a facilitare le organiche riproduzioni delle 
parti ; in maniera che esse non seguono egualmente in tutti 
gl’ individui che sono posti nel medesimo grado della compo- 
sizione animale: e cosi avviene che nelle salamandre vcggonsi 
più facili assai che in altri rettili , ed anche in altri animali 
d’ordini più inferiori : ciò che prova essere molto diversa l’opera, 
che negli animali costruisce organi e tessuti , da qudla che in 
essi stessi compone gli elementi Dilanici ; e se la prima tiene 
relazione con alcune non note particolarità di struttura , è non 
di meno cosi propria degli organismi inferiori , che giammai si 
osserva , ove il sistema nervoso e l’ apparecchio respiratorio e 
quello della circolazione sanguigna hanno raggiunto il loro 
maggiore sviluppo. Per lo che non si possono certamente non 
riconoscere anche le riproduzioni organiche più facili , ove fino 
ad un certo ponto sono meno estese le funzioni della vita ani- 
male e le assimilative. 

47. Ma in tutti questi casi , o si compia la nutrizione e 
r incremento dell’individuo, o si generino nuovi viventi, o si 
riproducano le parti tolte ai medesimi , o in fine si ricongiun- 
gano insieme le divise, la composizione elementare organica 
nel regno animale s’ effettua io un modo ratdto somigliante. Gli 
animali , traendo il nutrimento dalle sole sostanze organiche , 
ricevono già la materia in istato d’organica composizione, o 
solamente la conducono d’ una in altra metamorfosi. I più sem- 
plici se la appropriano e la convertono in sostanza loro nutritiva 
cosi come l’ assumono , o la sottopongono a mutazione in una 
sola cavità digestiva : quindi in essi la materia organica ole- 
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mentare o non soggiace ad alcuna melamorfosi , o soggiace 
ad una soltanto. Dipoi la serie delle metamorfosi successire 
dimostrai crescere in ragione che s’allarga la composizione 
degli animali , e si distende il processo dinamico della loro vita. 
Però , riguardate esse ove sono maggiori , vale a dire nei 
mammiferi , si addimostrano nella guisa che segue. I principali 
materiali organici del chilo sono albumina e globuli oleosi. 
L'albumina nel chilo fresco degli assorbenti intestinali è 
in istato di perfetta soluzione , ed allora non ba che l’ aspetto 
d’ nn limpido umore. Precipitandosi , offre granulazioni , di rado 
sole , il più spesso riunite , dei diametro di a di milli- 
metro. Alcuni hanno creduto d’osservare pochi globetti nel 
chimo , e molti di più nel chilo , ma non di meno a me sembra 
giusta l’opinione del Burdach , che cioè dovendo rassorbimenlo 
avere effetto per atto d’ endosmosi attraverso delle pareti vasco- 
lari , non si può ammettere che in questo modo vengano assorbiti 
globetti già belli e formati. Bensì sembra ragionevole di pensare 
che r albumina in istato di perfetta soluzione insieme coi globuli 
oleosi trapassi negli assorbenti ; ove quelli diminuiscono di nu- 
mero e di dimensioni , ed ove in vicinanza delle ghiandole me- 
senteriche s’osserva di già nn’ incipiente precipitazione dei 
granuli albuminosi (1). Questa doppia mutazione degli elementi 
del chilo si fa via via maggiore, dopo che esso ba trapassate 
le ghiandole mesenteriche. Il chilo però degli stessi vasi as- 
sorbenti intestinali non si coagula ; ma giunto presso le ghian- 
dole mesenteriche comincia di già a mostrare questa prero- 
gativa, che cresce ognora di più , flnchè massima si trova nel 
chilo del dotto toracico, ove quello ò pure più trasparente, e di 
colore pallido giallo-rossastro (2). Questa coagulabilità deriva al 



(1) Gerber, eiem. o( thè getter, and minute anat. «c„ London, 1842, 



pag. 57. 

(2) Op. e. pag. 58. 
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chilo dalla Gbrina, che Vaiiquelin credette generata da una meta- 
morfosi dcir albumina : pensiero persuaso quindi generalmente 
ai Tisiologi dall’ osservarsi nascere nel chilo la Gbrina, mentre 
vi diminuisce la proporzione dell’albumina; ciò ebe recentemente 
confermava pure Bouisson colle sue osservazioni aulla composi- 
zione del chilo (1). Il coagulo però del chilo , riguardato col 
microscopio, vedesi rinchiudere granuli albuminosi circondati 
da una delicatissima pellicola oleosa, ed il GulliTor nota dilTcì'ire 
moltissimo la Gbrina del chilo da quella del sangue , dappoiché 
assai meno di questa soggiace alia putrefazione (2). Possiamo 
dunque credere che l’albumina dallo stato di soluzione passa 
a poco a poco io quello d’ organiche granulazioni , ed in Goe 
si converte eziandio in tale maniera di Gbrina, che non possiede 
ancora tutte le prerogative della Gbrina del sangue. 

48. Ora nel sangue dei vertebrati acconsentono i roicrograG 
trovarsi tre qualità di globuli ; vale a dire i rossi, che hanno 
una granulazione centrale e sono rotondi nei mammiferi , 
eccettuata la famiglia dei cammelli , o contengono più granu- 
lazioni centrali e sono ellittici nei rettili e nei pesci ; i bianchi 
rotondi, composti di due o tre granulazioni, creduti da Mandi 
veri globetti linfatici ; e Gnalmente altri globetti bianchi , spesso 
rotondi , talora oblunghi , talora irregolari e a contorno adden- 
tellato , i quali sembrano secondo Mandi composti d’ una quan- 
tità di piccole molecole di a nb di millimetro. Talune di 
queste si trovano pure Ubere e sole nel sangue per testimo- 
nianza dello stesso Mandi , il quale crede che i globuli bianchi 
composti dello medesime provengano dal coagulamento della 
fibrina , e si formino nel campo del microscopio , chiamali 
perciò da lui globuli Gbrinosi. Confessa tuttavia che le anzidetto 
molecole col mezzo della sola inspezione microscopica non si 

(1) Gaiette médicale de Paris, V. XII, 1844 , pag. 490. 

(2) Gerber., Op. e pag. e. - nota. 

Bi rstmi , Opere. Voi, II. IO 
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possono distìnguere dai «cri giobetli fibrinosi (1) ; e d* altroode il 
t'icrber crede che questi corrispondano ai corpuscoli , che egli 
distingue dai granuli , e quelli sieno conformi alle cellule pri- 
mitive di Schwanu e ai nucleoli nncleati di Valentin. B di fatto 
afferma egli pure essere veramente nncleati i globuli fibrinosi, 
nò trovarsi sostenuto dal fatto , ebe essi provengano dal coagu- 
lamento della fibrina (2). Per tutto ciò sembrerebbe dunque di 
dovere considerare come veramente proprj del sangue i globuli 
fibrinosi di Mandi ; tanto più che esso medesimo acconsente es- 
sere probabile , che durante il circolo sanguigno alcuni globuli 
fibrinosi si trasformino in globuli bianchi della prima specie : il 
che gli sembra dimostrato dall’ averli egli stesso veduti aumen- 
tati in alcuni febbricitanti tenuti più giorni aflatto digiuni , e 
in tisici ec. , e dal trovare por egli necessario d’ammettere 
molte forme di transizione fra le due principali (3). Sembra di 
dovere realmente riconoscere esistenti nel sangue circolante tre 
qualità di globetti , che il Donné distingue in globuli bianchi 
piccoli , da lui creduti del chilo , in globuli bianchi grandi, cor- 
rispondenti ai linfatici di Mandi , ed in fine in globuli rossi ( 4 ). 
Ma le granulazioni piccole ammesse da tutti non equivarreb- 
bero esse ai globuli bianchi piccoli di Donné? E i globuli bianchi 
grandi non sarebbero eglino suscettivi di mostrarsi sotto aspetti 
diversi , d' onde le distinzioni ammesse nei medesimi ? Noi , a 
tenerci alle più positive dimostrazioni di fatto, diremo essere 
bastevolmentc provato per le concordi osservazioni dei micro- 
grafi , che globuli piccoli o granulazioni, globnii bianchi grandi, 
forse di vario aspetto, e globuli rossi sono realmente nel sangue. 
B poiché i bianchi contengono varie delie granulazioni suddette. 



(1) Anal. gèo. , Paris, >843, pag. 3S2 e 283. 

(2) Op. c. pag. 36. r 

(3J Op. e pag. c. 

(4) Cour.' rie Microscopie, Paris, 1844. Lee. 2.“** et 3.“ 
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cd una o alquante ne hanno altresì i globetti rossi , diremo 
eziandio apparire da ciò solo abbastanza manifesto , che i glo- 
buli bianchi e i rossi sono di formazione secondaria , e ad 
demento dei medesimi dobbiamo considerare le granulazioni 
sopraccennate. Le quali, dacché appartengono all’ albumina ( pro- 
vengano poi o non provengano dal chilo), danno bene a divedere, 
come dall'albumina stessa si originino quindi le altre parli dcl^ 
sangue. Ora il Donné afferma pure d’ avere chiaramente osser- 
vato che i globetti cbilosi , che noi dire possiamo albuminosi , 
trasmigrano in globetti bianchi , e questi Analmente in rossi : 
ciò che egli stima d’ avere veduto manifestissimamente accadere 
nei globetti bianchi del latte, i quali introdotti nella massa san- 
guigna si trasformano a poco a poco in globetti rossi sanguigni, 
passando per forme ed apparenze diverse. Che anzi lo stesso 
Donné congettura inoltre, sul fondamento di buone ragioni, che 
i globetti rossi sanguigni si disciolgano in Gnc , originando la 
Gbrioa del siero e la vera materia organizzatrice dei tessuti (1). 
L’ osservazione microscopica del sangue palesa dunque un’ in- 
negabile graduazione nella formazione dei globuli dalle sem- 
plici granulazioni albuminose o cbilosc ai globuli bianchi e 
-rossi , e molto probabilmente da questi alla Gbrina. Tale di già 
un risultato eh’ io stimo di molta importanza. 

49. Ma consta inoltre per bene accertate dimostrazioni di 
fatto, che i globetti rossi e la Gbrina si presentano nel sangue 
in ragione deH’ioQuenza della respirazione, che é come dire 
dell’ opera dell’ ossigeno atmosferico. 1 globetti abbondano nel 
sangue arterioso , siccome negli uccelli , e dopo di qu(»ti nei 
mammiferi , quandoché nei rettili e nei pesci quasi non é dif- 
ferenza fra sangue venoso ed arterioso, e ben minore è la 
quantità dei globetti rossi giusta il quadro che Prcvost e Dumas 
hanno fornito intorno ai componenti del sangue dei diversi 

(1) Op. c. pagi 203 e 203. 
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animali. Eglino stessi hanno pare dimostrato che alla quantità 
deiglobctti sangaigni proporzionata la caloriGcazionc animale, 
ed inoltre la rapidità del circolo sanguigno e la frcqnenza della 
respirazione sembrano influire fino ad un certo ponto alla ge- 
nerazione d' un maggior numero di globetti rossi sanguigni. 
Nei neonati e nei giovani, giusta Denis c Le Cann, abbondano 
pure i globetti , che Becquerel e Rodier trovarono di maggiore 
quantità negli uomini dai 20 ai 60 anni. Questi medesimi li scor- 
gevano molto più copiosi nel sangue dell’ uomo, che in quello 
della femmina , e più ancora nel sangue degli nomini forti e 
robusti ; siccome Le Cann aveva di già avvertito abbondare i 
globetti rossi negli uomini bene nutriti di vitto sostanzioso c 
viventi nelle condizioni atmosferiche favorevoli all’ematosi. Tutto 
ciò può addimostrare bastevolmente , che la formazione dei 
globetti rossi del sangue tiene ragione coirinfluenza dell’ossi- 
geno , e quelli perciò sono un atto di formazione organica , che 
segue dopo la composizione dei globetti cbilosi. B di fatto il 
sangue venoso tratto dal vivente ai colora in rosso più vivo per 
l'azione del gaz ossigeno atmosferico. 

50. Ma oltre i globetti rossi anche la fibrina sembra svi- 
lupparsi maggiormente in proporzione delf influenza del pro- 
cesso della respirazione. Il sangue arterioso è molto più ricco 
di fibrina , che non il venoso (1), e quello degli uccelli, più 
che il sangue degli altri animali , se si eccettuino gli nccelli 
da acqua , nei quali prevale il sangue venoso. Nell’ infanzia e 
nelle femmine fu pure creduto meno fibrinoso il sangue: se non 
che ora Becquerel c Rodier avrebbero trovata eguale la quan- 
tit.-ì della fibrina nel sangue dell’ uomo e della femmina (2). 
Certo però che in tutta la serie diversa degli animali , e nelle 



(1) Schina, Sudimenti di fltioi. generale e speciale sul sangue. Tori- 
no, 1840. V. I , pag. 197. 

(2) Gazelte mèdie, c. V. e. pag. 818. 
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divora costituziODi individoali e nelle diverse abitadhii della 
vita , come già altra volta avvertiva (1) , ai trova nei tessati 
soprabbondarc la parte muscolosa in ragione della maggiore 
efficacia del processo della respiraiione , e viceversa il tessuto 
cellulare e la parte albuminosa prevalere , ove meno s* estende 
r influenza del processo suddetto. Di recente pare Dumas e 
Prevost si studiavano di dimostrare che nelle diverse specie 
degli animali e nell’aomo stesso la quantità deiralbnmina tiene 
ragione inversa delle palsazioni arterioso, sicché il cavallo, che 
oiTre il meno di pulsazioni arteriose, ha il sangue più albu- 
minoso ; e all’ opposto gii uccelli hanno la fibrina due a 
quattro volte maggiore dell’albumina; e gli anfibj hanno più 
albnmìna che fibrina. Però eglino credono ancora che la fibrina 
segua la ragione inversa deH'albamina nella composizione ani- 
male (2). Per quanto dunque P osservazione diretta della pro- 
porzione della fibrina del sangue dei diversi animali e dei diversi 
indivl<hii e dei diversi stati degli stessi individui non soccorra 
abbastanza, le ragioni però dell’evolazione organica persuadono 
ampiamente , che la fibrina medesima é tale formazione orga- 
nica , la quale succede per l’Influenza dd processo della respi- 
razione o per l’azione dell’ossigeno, e succede dopo la com- 
posizione dell’ albumina. La poca fibrina contenuta ne! chilo é 
diversa da quella del sangue , e d’ altronde potrebbe essere 
condotta in quello dalia linfa : né si potrebbe dimostrare che 
nel chilo medesimo mancale l’ influenza delF ossigeno a pro- 
movere la formazione della fibrina. Credo quindi di potere 
concludentemente tenere, che la formazione dei globelti rossi 
sanguigni e della fibrina segue col mezzo delP ossigeno atmo- 
sferico agente sui globuli albuminosi , o ciò avvenga per una 

(1) Ved. Osservazioni sol sangue umano ec. , Voi. I, Parte II, 
pag. 195. 

(2) Arebives générales de roédecine , Paris, Février 1841 , pag. 800 
e 202. 
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reale Iratrormazione di questi, od eziandio per un alto di nuoza 
formazione organica , come pensa Valentin. 

51. \ tutto ciò accrescono peso eziandio le giuste conside- 
razioni dell' illustre mio Collega Prof. Cav. Taddci sopra la na- 
tura della globulina e degl’ involucri dei globetli sanguigni. 
Dimostra egli che la parte centrale di questi , comunque per 
molte chimiche proprietà sia veramente identica coll’ albumina 
dei siero, ciò non di meno per altre, e singolarmente per gli 
uffici che sostiene nell’ economia animale , ne differisce tal- 
mente , che di necessità devesi riguardare come una mo- 
dificazione di quella , e quindi come un nuovo stato delia 
medesima, successivo al suo primo di perfetta soluzione. 
Gl’ involucri poi dei globetti sanguigni comprova egli essere 
composti d’uoa sostanza molto consimile alla fibrina (1); 
onde seguita che le stesse influenze promotrici della metamor- 
fosi dell’ albumina in fibrina occorrer debbono alla formazione 
pur anche degl’ involucri sopraddetti. Cosi i globetli sanguigni , 
non meno che la fibrina, debbono prodursi in ragione delle 
influenze della respirazione , come pure tutti i fatti concorde- 
mente dimostrano. Però ogni maniera d’osservazione e d’ar- 
gomento accerta realmente essere graduata e successiva la for- 
mazione degli elementi organici del sangue. 

52. Lo stato pure di malattia conduce presso a poco nelle 
medesime dimostrazioni. Tutti quelli , che si sono occupati 
dell’ analisi del sangue tratto da maiali , non hanno mai tro- 
vato diminuirsi od accrescersi proporzionatamente la quantità 
dell’ albumina , dei globetli rossi e della fibrina ; ma ora la 
variazione cadere principalmente sopra uno di tali elementi, ed 
ora sopra d’ un altro , nè di rado eccedere la quantità d' uno , 
mentre difettava quella dell’altro; ciò che apertamente dimostra 
non essere i delti elementi del sangue un atto solo di forma- 
ti) Mannaie di Chimica organ. ec. , fi. iio e seg. 
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zione organica ; nè le medesime influenze operare la generazione 
di ciascuno di essi. Olire di ciò poi a me renne fallo d’osserrare 
eziandio che per lo più preraleva l’albumina, ore diminuirà la 
proporzione della fibrina, e rioerersa; o almeno per le indagini 
falle sol sangue d’ indirjdui cosliluili in assai diverse maiatlie , 
e condizioni differenti di luogo, d’età, di sesso, e d' abitudini 

t 

di vita mi apparve bastevolmente dimostralo essere eccesso 
d’albumina nel sangue, ogni qual volta era minore l’ influenza 
del processo della respirazione , ed al contrario allargandosi 
questo, crescere la generazione dei globeltì rossi e della fibrina: 
comunque ciò fosse con proporzioni non sempre giustamente 
esatte. Le osservazioni intraprese dipoi da Andrai e Gararret 
confermarono in qualche modo le risultanze delle suddette mie 
investigazioni ; e Becquerel o Rodier vedevano dipoi per la dia- 
tesi flogistica crescere la quantità della fibrina , diminuire quella 
deir albumina con tale reciproca proporzione, cbe la somma 
delle due quantità morbose dei medesimi principi rappresentava 
secondo essi la somma delle loro quantità normali; onde eglino 
argomentavano farsi per questa condizione morbosa del sangue 
una vera trasformazione dell’ albumina in fibrina (1). B men- 
tre eglino in ogni qualità di malattia universale (e pare feb- 
brile) trovavano diminuita la quantità dei globetti, non però 
alcuna diminuzione scorgevano nell’albumina, e la fibrina spesse 
volte aumentava , o restava medesima nella sua quantità , o 
in fine scarseggiava. Parimente nelle febbri tifoidee Andrai e 
Gavarret trovavano il sangue più povero di fibrina , e non di 
rado più ricco di globuli. Notabile altresì che secondo Rayer 
nel sangue de’ malati d' albuminuria si rinvenga maggioro 
quantità di globuli bianchi più voluminosi dei rossi e minore 
quantità di questi , quasi a dinotare appunto una minoro con- 
versione di quelli in globuli Irossi (2). Possono dunque queste 

(1) Gazelte mèdie, c. V. c. pag. 817. 

(2) Trafté des mal. des reins, S. 813. 



Digitìzed by Google 



80 



osaervaiiooi , ed altre somiglje voli che omeUu di ricordare, 
avvalorare le aalecedenti dimostrazioni del successivo formarsi 
dell'albumina, dei giobelli rossi e della fibrina. 

53. Però le ragioni dell’organica evoluzione e l'esame di- 
retto dei sangue, le osservazioni microscopiche e le chimiche 
del medesimo , quelle relative allo stato di salute e di malattia 
concordano insieme nel dimostrare in esso più gradi di forma- 
zione organica , il primo dei quali si palesa nell' albumina , e 
due altri successivi si originano in forza dell’ influenza del pro- 
cesso della respirazione. 

54. Ora egli è certamente mirabile l’osservare la medesima 
legge seguita nella generazione dei nuovi viventi e nelle orga- 
niche riproduzioni. Alcuni globuli di forma e di grandezza 
diversa osservansi dapprima nello sperma degli uccelli ; quindi 
vi compajono vescichette rotonde trasparenti , aventi prima un 
solo nucleo . poi due o tre , in fine dieci ed anche di più : tali 
nuclei sono granulati , e in parte simili ai primitivi globali 
liberi. Diversi cangiamenti nascono poi negli stessi nuclei , e 
quindi si formano gli spermatozoi , scomparendo in fine i nu- 
clei , non che passando le stesse vescichette per vaij cangia- 
menti. Fenomeni simili avvengono pure nello sperma dei 
mammiferi e dell’ uomo medesimo. Cosi negli animali poi , 
come nel vegetabile , una massa primordiale organica di molle 
consistenza , bianca o grigiastra , quasi senza colore e traspa- 
rente, composta di piccioli globali, di masse irregolari e d’ un 
liquido leggermente denso, forma la prima origine del composto 
organico. Da essa generasi l’ uovo animale , che entro l’ ovario 
consta d' una membrana esterna non organizzata , il corion . 
d’ un’altra membrana interna detta vitellina, che nell’ uomo e 
nei mammiferi forma la zona trasparente , d’ un umore conte- 
nuto entro di essa, il giallo dell' uovo o vitelltu, e della vesci- 
chetta proligcra o germinativa contenente un limpido umore, e 
la maccliia germinativa o proiigera. Tale vescichetta è secondo 
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BischolT una vera cellula , di cui credesi nucleo la macchia 
germinativa : il giallo poi contiene molte granulazioni , che 
sembrano pervenute a maggiore copia , quando l’uovo ha rag- 
giunta la sua maturità. Allora la vescichetta germinalit a scom- 
pare , nè a tale effetto osservasi assolutamente necessaria la 
fecondazione e l'uscita dell’ovulo dall’ovaja. Fecondato |hiì 
questo, e già disceso nella tuba falloppiana, l’osservava Bisdioff 
sollecitato da un lento moto di rotazione intorno al proprio 
asse per effetto dei cigli esistenti nella sua superficie: fenomeno 
certamente assai degno d’attenzione, siccome dimostrativo della 
qualità dei primitivi più semplici moli animali. In quesfopuca 
medesima le granulazioni del giallo dell’ uovb agglomerandosi 
insieme originano i globuli vitellini, sempre crescenti di numero 
, e sempre più piccoli, i quali, circondandosi in fine di membrana, 
prendono forma di cellule , a cui proviene il nucleo dalla mac- 
chia germinativa e il contenuto dalle suddette granulazioni. La 
formazione dello cellule cresco però anche quando già sono 
consumati i materiali tutti del giallo dell’ uovo, c quindi neces- 
sariamente per materiali ricevuti dal di fuori. Quindi i globuli 
vitellini, già trasformati in cellule, riunendosi , generano una 
membrana , e poscia la vescica blastodermica , nella quale per 
cellule e nuclei più condensati scorgesi poi l'area germinativa 
di Bischoff , o il cumuhu proligero di Baer e di Burdach , o 
la macchia embrionale di Coste. Quivi la vescica blastodermica 
mostrasi divisa in due lamine , l’ interna delle quali sembra 
derivare da cellule distaccatesi dalla parete della vescichetta me- 
desima. Ambedue prendono parte alla formazione della macchia 
embrionale; l’esterna detta lamina sierosa o animale , l’ interna 
mucosa o vegetativa ; quella inserviente allo sviluppo degli or- 
gani della vita animale, questa invece destinata allo sviluppo 
degli organi della vita vegetativa. L’ arca germinativa , fatta 
ovale e quindi ben presto piriforme, consta d’uu anello scuro, 
che circonda uno spazio più chiaro , nel quale si scorge un ovale 

Bifaliri , Opere. Voi. II. Il 
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più scuro diviso da una linea in due eguali metà. L’anello 
suddetto non si compone che d’un ammasso di cellule e di 
nuclei più addensati sopra sè stessi: la linea media sopraddetta 
stimasi da Raer negli uccelli e nei mammiferi il primo rudi- 
mento del sistema nervoso centrale e dei suoi involucri. Tali le 
prime vestigia dell’embrione; nè qui a me cale di tener conto 
di tutte le particolarità del successivo sviluppo di esso. Sola- 
mente o"li è da notare, che mano mano si svolgono i tessati 
embrionali, formasi ancora il vero globetto sanguigno, dapprima 
limpido c senza colore , quindi rosso : ciò che manifestamente 
avviene per le solo forze della materia primordiale organizza- 
trice c per l’influenza dell’ossigeno atmosferico nelle uova degli 
ovipari. In mezzo però alle incertezze c alle diversità delle opi- 
nioni dei micrografi le particolarità dell’evoluzione embrionale fin 
qui riferite sembranmi veramente le più generalmente ammesse, 
e quelle quindi sopra le quali possiamo noi appunto fare un 
fondamento maggiore (1). Scorgesi per me ben manifesta una 
successiva graduata formazione d’ elementi organici, dalle gra- 
nulazioni vitelline ai globuli pur vitellini, da questi alle cellule, 
dalle cellule alle membrane , dalle membrane in fine ai tessu- 
ti ; come pure da un altro Iato dallo granulazioni suddette ai 
globetti bianchi sanguigni , e da questi ai rossi. Né dissimili 
trasformazioni addimostrandosi eziandio nello sperma, sembra 
veramente comprovato che la composizione organica procede 
per gradi nella formazione dei nuovi viventi , come in quella 
dello riproduzioni c delle ordinarie assimilazioni organiche. 
La vescichetta , dice Raspali, é il tipo generalo di quell’organo, 
che noi denominiamo indivìduo , siccome d’ ogni sua parte : 
dallo stato embrionale a quello dell’adulto non é giunto esso 
che per la riproduzione indefinita d’ una vescichetta generante 

(1) Ved. WsGNBB , UUloire de la génératUm et du dAeloppement. — 
Biscnorv , Du dèveloppenunt de Vhcimme et dee mammifere. — Bobdscb, 
Op. c. 
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nel suo interno o nell' esterno altre vescicbelte , le quali poi si 
fanno pure generatrici d’altro, e cosi di seguito in modo in- 
deBnito (1). La quale cosa veramente si pensa e si ammette da 
tatti coloro che seguitano la teorica delle celialo riguardale 
come tipo primordiale della formazione organica ; teorica che 
pure talani non ardiscono di considerare ancora come di già ha* 
sterolmente dimostrata. Ciò non pertanto le osservazioni micro- 
scopiche si concordano nell’addimostrare la successiva formazione 
di globali diversi nell’ uovo animale , siccome già vedemmo acca- 
dere per la formazione del sangue nella vita estranterina dell’indi- 
viduo, sieno poi quelli o non sieno vere cellule. Io mi fermo a que- 
sta sola più generale risultanza delle osservazioni microscopiche , 
e prescindo perciò da tutte le particolarità nelle quali non sono 
ancora abbastanza etmeordi i micrograO. Non debbo tuttavia qui 
tacere l’imporlantissima osservazione di Ascherson, che cioè l’ al- 
bumina in contatto d’ no corpo grasso trasformasi istantanea- 
mente in una membrana , onde segue che una gocciola di materia 
grassa in mezzo ad un liquido albuminoso è subito circondata da 
una membrana , e chiusa in essa rappresenta una vera cellula 
nnclcata , j]uale di fallo eaisle non solo nella massa del sangue, 
ma è sembrato altresì ad alcnni micrografl che formi buona 
parte dei globali dell' uova 

55. 11 neoplasma , onde s'agglutinano le parti animali divise, 
o si riproducono le recise , non è che un umore bianco o gri- 
giastro ed amorfo, il quale, come avverte lo stesso Burdach , 
ha molta analogia colla massa organica primordiale (3). Ck>l 
microscopio si discoprono in detto umore alcuni piccioli glo- 
betli , i quali , poiché veggonsi quindi crescere nei medesimo, 
sembrano realmente originali dalla stessa sostanza liquida 
amorfa. Questi globetti considerali come veri cistublasli dai fan- 
ti) Hlstoire nator. de la eanlé et de la roalad., ec. Parts , 1843. 
▼. 1 , pag. 12 a 14. 

(2) Op. c. V. Vili , pag. 264. 
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lori (Iella teorica delle cellule, riguardati come Qbrinosi dai 
Mandi, si fanno centro d’una nuova formazione organica, onde 
seguono le vere cellule secondo l'avviso dei primi, e i corpu- 
scoli di seconda formazione e le laminetle secondo Mandi (1). 
Dopo di ciò altre trasformazioni conducono la materia suddetta 
nella struttura analoga a quella dei tessuti coi quali ò in 
contatto. Egli è ovvio però l’ osservare che il coagulo fibrinoso 
del sangue travasato in mezzo ai tessuti viventi non prende 
organizzazione analoga ai medesimi ; sicché non sembra la 
fibrina sola poter servire di neoplasma. Ed è inoltre da credere 
.che al compimento della rigenerazione dei tessuti organici sia 
pure necessaria l’ influenza dei globelli rossi sanguigni , non 
solo perchè si versino essi medesimi , ovvero la loro materia co- 
lorante nel neoplasma (2) , ma soprattutto perchè il solo coagulo 
della linfa plastica senza l’irrigazione sanguigna delle parti, in 
cui s’ effettua, non varrebbe a generare nuovi tessuti organici. 
Di recente poi Muller , disaminando l’ origine d' ogni diversa 
maniera di tumore morboso, dimostrava che tanto in quelli da 
lui detti benigni , come ne’ cancerosi , la formazione organica 
•segue nel modo medesimo della normale rigenerazione dei tes- 
suti (3) ; di maniera che le leggi di tale formazione sembrano 
appartenere egualmente allo stalo sano e al morboso. 

56. Anche la nutrizione dell’ individuo offre un somigliante 
fenomeno. I cambiamenti , che in forza di tale funzione seguono 
nel sangue , possono in qualche modo additare la parte che gli 
elementi di esso prendono all’alto di quella. Il sangue venoso 
dissi già essere meno ricco di fibrina e di globuli , più abbon- 
dante d’ acqua : inoltre argomenti di fondata analogia persua- 
dono a Liebig ebe il ferro si trovi in istato di perossido nei 
globetti del sangue arterioso, e in quello di protossido nei globctti 

(1) Op. c. pag. 8t. 

(2) Ved. Bordach , Op. c. g. 848 , 7.“ 

(3) Ved. Mandi , Op. c. g 30. 
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del MDgue renoso (1). Ciò non pertanto alcuni trovarono talora 
direrae dalle indicate le proporzioni dei globetti nel sangue 
venoso, e il solo Sigarart quelle pure della Sbrina (2). L’albu- 
mina poi , le materie estrattive e i sali si addimostrarono nel 
sangue venoso il più spesso presso a poco nelle stesse propor- 
zioni che nell’ arterioso : l’ albumina però non di rado in quan- 
tità assolutamente maggiore , e talora eziandio minore (3). Se- 
guirebbe da tutto ciò ebe la diminuzione della fibrina fosse la 
più costante mutazione , coi soggiace il sangue passando dall’ar- 
terioso al venoso , e dopo di questa la minore quantità dei glo- 
buli , ed in fine la non mutata proporzione deli’ albumina. In 
ragione poi d’ultima analisi il sangue venoso contiene più di 
carbonio e d’ idrogeno , meno d’ ossigeno e d’ azoto. D’altronde 
la mancanza degli alimenti rende minore nel sangue la quantità 
assoluta dei globetti secondo le osservazioni di Le Cann, Denis, 
Becquerel, Rodier, Taddei ed altri; e soprattutto poi quella della 
fibrina secondo Collard di Martigoj; l’albumina invece è sem- 
bralo crescere di quantità relativa agli altri principi immediati , 
ed anche pochissimo diminuire di quantità assoluta secondo le 
osservazioni dello stesso Collard di Martigny [à]. Questi fatti 
possono dunque comprovare che la nutrizione e le secrezioni 
consumano una parte della fibrina e dei globuli del sangue ; 
sottraggono ossigeno , ed aggiungono carbonio ; e perciò fibrina 
e globetti rossi apprestano materiali alla nutrizione dell’ indi- 
viduo. Quanto all’ albumina poi riflette Burdach che essa addi- 
mostrandosi straordinariamente nei prodotti delle secrezioni , 



(f) Chimte Organ. ai^ìliq. à la physiol. animale, Paris, 1842, pa- 
gina 276 e seg. 

(2) Ved. Scblna, Op. c. Tol. I, pag.198. 

(3) Schina , Op. c. pag. 198. — Le Cann , Éludei eMm. tur le sang 
Aum.; Tbése , Paris, 1837. — Bardaci) , Op. c. Voi. VI , pag. 444. 

(4) Ved. Bardach I. c. 
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allorqaando l’ opera di queste ò troppo accelerata o pervertita, 
si può perciò presumere che nello stato normale sia l’ albamina 
soprattutto che si trasformi in sostanza dei tessuti (1). D’al- 
tronde dalla sola albumina unita con materia grassa si formano 
senza dubbio i tessuti tutti embrionali nell’ uovo degli animali 
vivipari, e di molta albumina si compone il neoplasma gene- 
ratore dei tenuti organici normali ed innormali. Aggiungo che 
sarebbe inintelligibile la necessità incessante dell’alimento, ove 
alla nutrizione non servissero principalmente le parti albuminose. 
Il sangue a fronte del digiuno contiene ancora non picciola parte 
d globctti rossi e di fibrina, e d’altronde l’opera della respirazione 
non si allenta a riprodurre degli uni e dell’ altra. Al contrario io 
molti casi d’ emorragia o d’ altre infermità la diminuzione della 
massa del sangue, e la scarsezza dei globuli e della fibrina giun- 
gono ad incredibile eD 0 ^mezza , senza che la vita degl’ individui 
sia compromessa, come pel digiuno. Che manca dunque di |hù al 
sangue in quest’ultimo caso? Perchè cessa esso di nutrire allora, 
più assai che quando molto minore quantità di globetti rossi 
c di fibrina circola pei vasi ? Un fatto tale mi pare che addi- 
mostri essere per la nutrizione molto importanti e diretti gli 
uffici che ne presta il chilo nuovamente tradotto nei vasi san- 
guigni. E il chilo consta principalmente d’albumina; sicché 
questo fatto mi pare l’ annodi coll’ altro delle rìprodnziooi or- 
ganiche, per le quali la sola fibrina non vale a servire di 
neoplasma , e coll’ altro pur anche della generazione dei nuovi 
viventi, la quale comincia da un umore albuminoso. Sembre- 
rebbe dunque che la nutrizione eziandio non si compiesse a 
speso soltanto della fibrina e dei globetti rossi , ma principal- 
mente anzi dell’ albumina. E di fatto tutti i corpi più ricchi 
d’albumina vedemmo maggiormente soggetti alle pseudomor- 
fosi, rarissime d’altronde ne’ corpi più ricchi di fibrina e di 

(1) Op. eli. Voi. Viti , pag. 463. 
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globeUi rossi , o aventi più efficace il processo della respira- 
zione. Queste considerazioni valgono dunque a rappresentare 
r albumina, siccome l’elemento organico più suscettivo di 
metamorfosi successive , e quindi quello che nella serie degli 
atti della composizione organica è ancora il meno inoltralo. 
Cosi la nutrizione dell’ individuo presta ragione di riconoscere 
quella stessa graduazione di formazione organica , che vedemmo 
addimostrarsi nella generazione dei nuovi viventi , nelle ripro- 
duzioni organiche, e nella formazione del sangue. E qui però 
credo di grave momento due considerazioni. 

57, Di quasi sola albumina si compone la materia organica 
primordiale organizzatrice o l’ embiiotrofo : molla albumina 
entra pure a formare il neoplasma per ogni produzione orga- 
nica normale ed innormale : d’ albumina per la massima parte 

■ consta il chilo necessario cosi all’ ematosi che alla nutrizione. 
D’altronde i globelti fibrinosi , che Mandi considera come il vero 
primo elemento organico, confondonsi di leggieri collo granu- 
lazioni albuminose. Ovunque poi si trova albumina, diceGcrber, 
compajono granulazioni : e lutti i micrografi convengono che 
da queste ha principio ogni altra formazione organica : da esse 
i cistoblasti dei fautori della teorica delle cellule, e da esse i 
corpuscoli di seconda formazione del Mandi ; quindi lo sviluppo 
dei globetti del sangue e della fibrina , e in fine le metamorfosi 
di quelli e di questa necessarie per la nutrizione degl’ individui 
e per la forroazimic dei tessuti embrionali e delle riproduzioni 
organiche. Tale la serie delle metamorfosi organiche, che fin 
qui ci siamo studiati di dichiarare conformemente alle più 
accertate osservazioni microscopiche, lo quali perciò concordano 
colle chimiche nel dimostrare che la composizione organica 
comincia dall’albumina. 

58. I recenti chimici aggiungono essere la proleina base di 
tutti i principj immediati degli animali , albumina , fibrina e 
globulina. La globulina per altro si considera come un’al- 
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bumina , non però affaUo identica di quella che è disciolta 
nel siero; e la Gbrina credasi contenere più d’azoto e d’ os- 
sigeno , meno di carbonio e d'idrogeno , di quello che l’ al- 
bumina (1) , nel quale modo ha realmente i caratteri chimici 
d’una sostanza maggiormente progredita nella composizione 
animale. L’ematina poi è tale sostanza, che evidentemente si 
aggiunge alla globulina per l’azione dell’ossigeno atmosfe- 
rico ; e per le cose già discorse la Gbrina pure si genera 
nel sangue per la stessa ioQuenza , la quale riconoscemmo 
anche necessaria allo svoigimento dei tessuti embrionali , e 
alle stesse riproduzioni organiche, e in Gne all’atto mede- 
simo della nutrizione. D* onde si argomenta che l’albumina 
è il subietto , l’ ossigeno l’ agente di tutte le metamorfosi or- 
ganiche ; e però queste possono essere sempre maggiori , in 
ragione che la composizione animale si mantiene di più allo 
stato d’albumina, minori in ragione che di più ha soggiaciuto 
alle metamorfosi di questa per effetto dell’azione dell’ossi- 
geno. B ciò egli è appunto quanto abbiamo osservato accado^ 
nella serie dei diversi animali , e nelle circostanze tutte della 
vita degl’individui, ove sempre scorgemmo più facili e più 
abbondcvoli le formazioni organiche , dalla generazione di 
nuovi viventi Gno all’ individuale nutrizione , in proporzione 
che meno era sviluppato l’apparecchio respiratorio, e quindi 
meno efficace l’ inOuenza dell’ossigeno, e per ciò stesso meno 
innanzi progredita nelle sue proprie metamorfosi la materia 
organica. 

59. Da un’altra parte scorgemmo nella serie degli animali 
essere tanto meno sviluppate le funzioni dell’ animalità, quanto 
più prevale in essi lo stato albuminoso , o minore è l’ inGuenza 
dell’ ossigeno generatrice delle metamorfosi organiche. Egual- 

(I) Ved. Dumas e Cahours , Mimoire c. — L'Hériller, Traiti de 
l'himie PathnI. . Paris, 1842 , pag. 73 e 84 e Taddei, Op. c. #3. 
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mente nell’ IndiTidoo le ftinzioni deiraDimalltà appartengono 
ai lessati che sono la risollania delle ultime metamorfosi or- 
ganiche. Se non che I* ordine di queste , onde in fine si genera 
il sistema nerreo, sembra diverso da quello per cui si pro- 
duce il sistema muscolare. Nell' embrione dicemmo prorom- 
pere da due ordini diversi di metamorfosi organiche la for- 
mazione degli organi della vita animale e di quelli della vita 
vegetativa , sicché sembra originarsi già il sistema nervco , 
nell’ atto stesso che si produce il sangue; e non molto dissi- 
mile differenza si osserva purè nell’organica costituzimie del 
sistema nervoso e del muscolare, durante la vita estrauterina 
degli animali. Gli uccelli, che godono del più efiScace pro- 
cesso d’ ematosi , hanno bensì validi e carnosi i muscoli , ma 
il sistema nerveo meno sviluppato di quello dei mammiferi : 
nei quali j^i quanto non sono elleno ^rie le capacità del si- 
stema nervoso ? E nell’ nomo pure l’ elemento nerveo non pre- 
vale certamente negl’ individui d’abito sanguigno arterioso e 
di torosa corporatura; nè le femmine mancano d’estensione 
e d’attività del sistema medesimo. Oltre di che lo sviluppo 
organico del sistema nervoso corre innanzi generalmente a 
quello del sistema muscolare, dell’apparecchio vascolare san- 
guigno e dell’ intera efficacia del processo della respirazione. 
D’altronde se la fibrina sembra necessaria alla nutrizione, c 
quindi alio sviluppo del sistema muscolare, non sembra ezian- 
dio acconcia al sostentamento della potenza nervea. Il siero 
contenente in soluzione la fibrina non supplisce agli uffici del 
sangue sul sistema nerveo; e perciò non ravviva che per istanti 
gli animali svenati, secondo ebe Rosa espcrimentava : effetto 
che similmente ottenne in un montone coll’iniezione di latto 
caldo (1). Di recente poi Dieffenbach colia fibrina disciolta nel- 
i' acqua cd iniettata nelle vene d’ animali resi asfittici «olla 

(1) Lettere Flslolog., Macerala , 1786, Paale 9.*, pag. 43, 369 e 370. 
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$vi>natara , non potè conseguire azione rcruna : viceversa esso 
ed altri videro il solo cruore allungato d’acqua adempire agli 
uffici del vero sangue [Ij. E lasccrò pure ai Gsiologi di pen- 
sare quanto sieno da valutarsi per riguardo alle attinenze del 
sangue col sistema nerveo le osservazioni di Becquerel e Rodier , 
che il sangue della femmina trovavano molto più ricco di ma- 
terie grasse c di sapone animale (2). lo credo non sieno equi- 
voche le condizioni di certi corpi , nei quali sembra muberare 
la potenza nervea , e frattanto le funzioni di nutrizione essere 
poco efficaci , e il sistema muscolare poco sviluppato e poco 
energico. Gli abili di corpo cosi detti nervosi , e più i ner- 
voso-sanguigni presentano appunto questa disproporzione; nè la 
prevalenza dello sviluppo o dell’ efficacia del sistema nervoso 
dispone punto i corpi alle pseudomorfosi d’ogni maniera; e 
il tessuto cellulare più d’ogni altra parte acconcio alle ripro- 
duzioni organiche non è certamente il più ricco di nervi. 
Cosicché la parte, che nella massa sanguigna serve allo svi- 
luppo e specialmente aH’altivilà del sistema nervoso, non sem- 
bra certamente essere quella medesima che più vale allo svi- 
luppo c all’energia del tessuto cellulare e dei muscolare. Ciò 
non pertanto la composizione del tessuto nerveo è opera non 
delle prime , ma delle ultime metamorfosi organiche, e fino ad 
un certo punto si proporziona essa pure coll’ efficacia del pro- 
cesso della respirazione , quale almeno occorre alla generazione 
dei globetli rossi sanguigni , che si addimostrano molto influenti 
allo sviluppo della potenza nervea. Se bene riguardiamo nelle 
(lilTerenze tutte dell’umana complessione, non ci è difficile di 
scni^ere manifesta una legge siffatta delle formazioni organi- 
che. Nei cosi detti linfatici trovasi quella tale corporatura, in 
cui ogni formazione organica progressiva non ha proceduto ab- 
bastanza innanzi , c quindi scarseggia pur anche la potenza 

(1) Ved. Bardnch, Op. c. V. Vili. pag. 394. 

(2) Gazeile c. V. c. pag. 818. 
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ncrvea; in altre fisiche costituzioni la stessa formazione orga 
nica si osserva estesa di più e a un tempo la potenza ncrvea 
portata nel suo maggiore sviluppo, come ne’ nervosi c nei ner- 
voso-sanguigni; finalmente in altre maniere di complessione in- 
dividuale addimostrasi giunta al suo più intero compimento la 
serie delle metamorfosi organiche progressive , e insieme fatta 
minore Tattività del sistema nerveo, maggiore invece lo sviluppo 
e l'energia del mo«»lare. Di fatto la fibrina e la materia colo- 
rante del sangue trapassano con poche modificazioni nei musco- 
li , mentrecbè i nervi constano principalmente d' albumina e di 
materia grassa ; i muscoli contengono più d’azoto , i nervi più 
d’ossigeno e di fosforo. Le quali circostanze tutte mi pare che 
apertamente comprovino da una parto le metamorfosi organiche 
progressive avere un principio comune, e dall’altra poi partirsi in 
due serie, delle quali una più particolarmente serve allo sviluppo 
e all’ attività del sistema nerveo, l’altra a quello del muscolare. 

60. Seguita pertanto da tutto ciò che l’ energia propria 
cosi del tessuto nerveo , come del muscolare , o quella pecu- 
liare attitudine della materia organica , onde essa parve mag- 
giormente distinta dalla comune 'materia ed animala da una 
specialissima forza di vita, nasce appunto nella materia stessa 
in ragione del modo di composizione e d’ aggregazione , nel 
quale a poco a poco vengono condotti i suoi elementi ; e cosi 
un’attitudine siffatta obbedisce nella materia oi^anica ad una 
legge , che è comune a lutti i corpi , e che comanda alle non 
primitive proprietà dei medesimi di seguire mai sempre la 
ragione dell* elementare composizione ed aggregazione. E come 
rispetto ai corpi tutti della natura non si conosce elemento , 
cui solo appartengano le proprietà suddette, cosi pure nell’ eco- 
nomia organica non ci fu conceduto di scorgere giammai un 
elemento, che possedesse per sé solo le prerogative che vedemmo 
a grado a grado svilupparsi nella materia organica , in propor- 
zione che per successive metamorfosi trapassa da uno in altro 
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stalo d’ elementare composizione ed aggregazione. Tale credo 
essere un’assai fondamentale ^ evidente dimostrazione di fatto, 
che cioè le proprìeli speciali dei tessuti organici , le nervee 
pure e le muscolari , quelle che più comunemente riferisconsi 
alla forza detta vitale, seguono la ragione dei composto e dell’ag- 
gregato della materia organica. Cosi tutte le circostanze di fatto 
relative alla formazione organica e allo sviluppo dei poteri vi- 
tali concordano colle dimostrazioni già da me assai per tempo 
esposte, per le quali stimai di distinguere in primitive e se- 
condarie le forze o potenze dei corpi , e alle secondarie riferire 
quelle specialmente proprie dei corpi organici , comunemente 
designale sotto nome di forza vitale. 

61. Per tutto ciò dunque , che Ano ad ora abbiamo ra- 
gionalo intorno le formazioni organiche , possiamo giustamente 
concbiudere : 

1. ° Il composto organico formarsi sotto influenze e circo- 
stanze diverse; 

2. ° Non sempre forse occorrere a ciò l’opera di qualche 
sostanza organica , ma in qualche rarissimo caso bastare forse 
la sola unione di certi elementi minerali sotto certe determi- 
nate circostanze ; e così originarsi alcuni pochi infusori vie- 
tabili ; 

3. ° Altre volte bisognare si l’ opera di qualche sostanza or- 
ganica, ma non costituita nello stato di vita, o di metamorfosi 
progressiva, disposta anzi od avviata alle metamorfosi retro- 
grade ; e cosi compiersi l’ eterogenesi ; 

k.° Altre volte invece bisognare l’ azione della materia orga- 
nica in islato di vita e di metamorfosi progressiva, e aversi 
la soia omogenesi ; e allora dal vegetabile , che ricava dalle 
sostanze minerali i composti organici , Ano all’ uomo crescere 
a grado a grado la quantità delie circostanze necessarie alla 
composizione organica , e insieme la serie delle metamorfosi 
organiche ; 
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5. ° La Tacililà delle formazioni organiche diminuire in pro- 
porzione che cresce la necessità if una serie maggiore di meta- 
morfosi organiche ; 

6. ° 11 primo grado della composizione animale doversi co- 
stituire nell’ albumina, e quindi in proporzione della prevalenza 
di questa essere nel composto animale la maggiore disposizione 
alle metamorfosi organiche; 

7. ° Nella serie delle metamorfosi successive alcune condurre 
allo sviluppo e all’attività del sistema nerveo, altre a quello 
del muscolare ; 

8. ° Operarsi però tutte le metamorfosi della materia ani- 
male col mezzo dell’ influenza dell’ ossigeno'; e cosi, in propor- 
zione che questa ha effetto, diminuirsi l’attitudine a nuove 
metamorfosi progressive; 

9. ° Lo stato della materia organica non essere nei viventi 
nè fisso, nè costantemente rinnovato uniforme a sè stesso, ma 
trapassare successivamente da una in altra condizione , e ciò 
avverarsi negli animali assai più che nei vegetabili ; 

10. ° In proporzione che la materia organica trapassa d’ una 
in altra metamorfosi, acquistare diverse proprietà insino a quelle 
del tessuto nerveo e del muscolare , le più caratteristiche della 
vita animale ; 

11. ° Queste proprietà, riferite più specialmente alla forza 
vitale , tenere manifesta ragione al composto e all' aggregato 
della materia animale, non meno di tutte le altre a qnmia stessa 
appartenenti ; 

12. ’ lo questo modo essere desse secondarie, non primi- 
tive. 

62. Colla disamina fin qui instiluita resta dunque bastevol- 
mente dimostrato che, nel mentre si stabilisce il composto 
organico colle sue essenziali proprietà chimiche , si palesano 
pure nel medesimo le primitive sue qualità organiche ; e 
gii elementi della comune materia entrano in combinazioni 
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tanto più complicate e difficili , quanto più rendonsi alti agli 
uffici della vita. I quali perciò attengonsi bene alla composi- 
zione chimica c alla forma organica della materia comune, ma 
corto non mai all’ influenza soltanto d’un qualche singolare, 
principio. La forma organica segue in ciò la legge' medesima 
della composizione chimica ; ed anzi gli anatomici e i Gsiologt 
dimostrano pure col soccorso delle (sservazioni microscopiche, 
come per successive trasformazioni del globulo o della vescichetta 
organica si generino i tubi, le flbre, letamine ed ogni maniera 
di tessuto organico, taluni trovando eziandio essere diflercnti 
le fibre originate dai nuclei , e quelle derivale dagl’ involucri : 
tutte particolarità delie quali non potrei ora occuparmi senza 
troppo dilungarmi dal mio proposito. Esse però disvelano ognora 
più quanto mai sia proprio dei viventi l’assumere a grado a 
grado ogni maniera diversa di struttura e di proprietà vitali ; 
sicché prima gravissima qualità organica dei medesimi sia a|H 
punto questa graduazione della formazione organica , corrispon- 
dente colla graduazione della formazione chimica. 

63. La forma poi essenziale al composto organico è la sfe- 
rica o la quasi sferica. La molecola organica vedemmo di fatto 
prendere mai sempre l'anzidetta forma, o fosse semplice- 
mente globulare , o piuttosto vescicolare. Al contrario la stessa 
forma non appartiene cortamente alle combinazioni inorga- 
niche; le quali assumono ogni maniera di forme, e per lo più 
anzi le angolose. 

64. Altra organica qualità , che pure é bastevoimcnte signi- 
ficala nelle esposte considerazioni , riponesi nella necessità cui 
é sottoposto ciascun individuo vivente , di constare cioè di parti 
solide e fluide essenzialmente integranti : ciò che pure non ap- 
partiene similmente ai corpi inorganici. Noi abbiamo veduto e»- 
sere ben pochi gli animali, nei quali non esiste un vero circolo 
dell' umore nutritivo , e parimente pochissimi i vegetabili , io 
cui non si scorge distinto il sugo nutritivo fornito pure di mo- 
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vimeoto. Gli affici poi della nutrizioDe , e la oeceasità dell’ali- 
mento , qaaii vedemmo indispensabili ad ogni vivente , persua- 
dono di leggieri l’ intromettersi in mezzo alla sostanza organica 
dei più semplici viventi nn fluido capace di riparare ai bisogni 
della loro organizzazione. Cosi la necessità di parti fluide e 
solide apparo assolutamente essenziale alla natura di qualsivo- 
glia vivente. Se non che questa differenza non è sembrata a 
certuni abbastanza giusta; dappoiché parve ad essi che esistano 
minerali solidi provvedati di parti fluide , e viventi mancanti 
di queste , citandosi fra i primi i sali , e fra i secondi i licheni 
aderenti ai sassi, la verrucaria di Sekroder, la Lecida imtnerta , 
VVreeollarùi ocellata (Sprengel). Ma, sia detto con pace di 
quei grandi uomini che a tali eccezioni danno peso , io non so 
chi nei sali possa mai ravvisare nn’ immagine della perenne 
circolazione d' umori, la quale scorgiamo negli esseri viventi , 
cbe che si voglia sofisticare sopra l’aria e l’acqua in quelli 
contenuta. Nè a me sembra che ne’ ricordati corpi organici 
semplicissimi possa giustamente negarsi qualunque circolazione 
di fluidi, per ciò solo che ai nostri occhi non appare; quando 
pure l’analogia dedotta da tutti gli altri viventi ce ne dee met- 
tere una fortissima presunzione, e i bisogni della nutrizione 
debbono poi quasi del tutto rendercene persuasi. Piuttosto de- 
gne di considerazione mi pajono tutte quelle osservazioni di 
mineralogisti e di geologisti , per le quali é dimostrata una 
circolazione costante di liqnidi e di fluidi eterei nelle viscere 
della terra , non meno che fra di questa e l'atmosfera, e quindi 
poi attraverso d’ogni corpo esistente sopra di quella, ovvera- 
mente sepolto nel suo interno; tanto che sia vero non esser 
corpo nella natura , senza cbe sia penetralo da impercettibili 
correnti di fluidi sottilissimi (1). TuUavolta però io non credo che i 
mineralogisti abbiano dimostrato, o possano dimostrare, che le 

(1) Paoli , Del Molo molecolare dei eolidl. 
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Torrenti dei fluidi, di coi trovano penetrati i minerali, aieno essen- 
ziali alla loro esistenza ; cosicché il minerale s’incammini alla sua 
dbtrozione nella proporzione medesima, con coi scemino in esso le 
anzidette correnti, c venga poi realmente distrutto, quando quelle 
cessino affatto , siccome nei corpi viventi addiviene. Nel vuoto 
in fatti 0 nell’ aria , sotterra o sott’ acqua , a correnti diverse 
di calorico e d’elettrico un minerale non muta si facilmente 
lo stato suo, quando che i viventi per poca diversità del mezzo, 
che natura fece necemario alla loro vita, intristiscono suhila- 
mente, o anche periscono. Mi pare perciò che nei corpi organici 
i fluidi sieno una parte loro essenziale e integrante, dovechc 
ne’ minerali debbano risgnardarsi piuttosto come avventizi , 
e tali , che più presto è a dire li compenetrino , di quello che 
entrino a comporre la loro natura. Farmi dunque che in istreUo 
senso non possano reputarsi i minerali necessariamente formati 
di parti solide e di fluide , bensì questo dcbbasi affermare dei 
corpi organici , nei quali non sappiamo concepire vita senza 
parti che, di continuo girando per essi, si rimntino incessante- 
mente. Per la quale cosa dirò bene coll’ illustre Galiini , che 
ai corpi inorganici può appartenere lo stato o solido, o liquido 
o gazoso , ma gli organici sono sempre formati di parti solide 
arrendevoli e di parti fluide circolanti per le medesime. Nè il 
minerale cangia natura, passando da uno ad altro dei suddetti 
stati , come accade ai metalli solidi o fusi , ai sali cristallizzati j 
o disciolti, all’acqua congelata o portata allo stato di vapore ec.; 
quando che nei viventi la proporzione delle parti fluide «die 
solide non può molto variare da quello che la natura destinò 
a ciascuna specie di viventi. Quindi si fa manifesto anche per 
ciò , quanto in questi una tale proporzione e diversità di parti 
sia essenziale alla loro natura , e viceversa in quelli. Possiamo 
dunque tenere che il constare di parti solide e fluide essenzial- 
mente integranti è proprio dei soli corpi organici. Che anzi le 
parti fluide soprabbondano tanto più , quanto maggiormente si 
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allargano le bcollà dell’ estere virente. Nell’ uomo ti tiene che 
i flnidi sieno ai solidi nella proporzione di 8 a 1 , e ne' vege- 
tabili di 3 a 1 (1): cosi I fluidi importano agli uflSci della vita , 
più che i solidi. 

65. Alcuni posero fra le qualità organiche dei viventi l’ esi- 
stere delle loro parti cosi mutuamente influenti l’ nua sull’ altra , 
c cosi cospiranti all’ integrità del tatto , che si dovessero 
reputare evidentemente ordinate a un fine, e insieme coesi- 
stenti per razione del tutto sopra di esse , e di esse stesse fra 
loro. In questa guisa si pensa che ogni singola parte dei vi- 
venti non abbia in sé medesima la ragione del proprio essere, 
ma questa scaturisca unicamente dall’ insieme & dalla mutua 
influenza delle parti medesime. Credo io per altro non giuste 
queste affermazioni ; dappoiché una parte organica non può 
non avere in sò stessa le forze che tengono uniti i proprj 
elementi materiali. Tale anzi una legge generale dei corpi , 
senza della quale noi non sapremmo concepire possibile alcuna 
molecolare unione. Le influenze esteriori possono modiflcarc u 
distruggere una tale unione, e cosi nelle parli organiche av- 
viene appunto , come vedemmo, che esse passano di metamor- 
fosi in metamorfosi , fino a che , perduta eziaudio la propria 
composizione organica , tornano nello stato d’ inorganica com- 
binazione. Ora a riparare agli effetti delle metamorfosi re- 
trograde , e alla distruzione d’ ogni composizione organica , 
vedemmo ordinata nei viventi una serie più o meno estesa 
di funzioni, la quale d’ordinario non sussiste che coll’inte- 
grità dell’ individuo. Le parti organiche però non s’ attengono 
al tutto per ciò che esso sono in sé stesse , ma s’ attengono 
bensì al tutto per le mutazioni che accadono in esse inces- 
santemente , e quindi in fine pel distruggersi e rinnovellarsi 
della loro composizione elementare. Non si può dunque dire 

(I) Morgan , Op. c. pag. 64. 

nrvjiLmi, Op«r(. Voi.ii. <a 
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con precisione che le parti organiche non abbiano in aè stesse 
la ragione del proprio essere ; ma de«esi bensì dire che eia- 
schedane per le inflnenze del tatto trapassa da una in altra 
unione , e finalmente , distratta l’organica imposizione , è 
mestieri che sia rinnovata. Tutto ciò si confonde col processo 
dell’ assimilazione organica , che dovremo quindi ancora più 
particolarmente considerare. Non tutta però la materia orga- 
nica soggiace perennemente % metamorfosi : e già notava come 
i materis^i immediati conservano più o meno il loro essere 
organico anche fuori del vivente, e certuni eziandìo per sempre, 
e fra quelli un minor tempo i più compiti , come gli azotati 
fra i principi immediati dei vegetabili , e i più azotati fra quelli 
degli animali. Eziandio fra gli stessi materiali organici certuni 
sono suscettivi di metamorfosi retrograde, e certi altri no. Pa- 
rimente la concia delle pelli e l’ imbalsamazione d^li animali 
fanno si , che resti ne’ tessati organici permanente un qualche 
stato di composizione organica , onde le fibre sugli accesi car- 
boni s’ increspano crepitando , quasi a rappresentare un' im- 
magine del moto che sostennero nel vivente. Le uova poi e i 
semi non solo conservano l’ integrità organica , talora eziandio 
per grande spazio di tempo , ma inoltre la materia è in essi 
acconcia alle metamorfosi progressive, e quindi allo sviluppo 
degl’individui viventi. In fine il rotifero disseccato e polveroso, 
che rivive per azione dell’ umidità o di conveniente calorico; 
le anguille congelate , che a dolce calore ripresero vita ; gli 
alberi gelati morti, che rifiorirono alla mercé pure di adequato 
calore ; la condizione in fine degli animali ibernanti addimo- 
strano che anche nella totalità d’ un individuo si può coll’ azione 
vitale sospendere la metamorfosi della materia organica , e 
quindi la necessità della continua rigenerazione delle parti 
organiche. Nella perseveranza dunque della composizione orga- 
nica si riconosce una graduazione non piccola , ed è solo per 
riguardo alla totalità dell'individuo vivente, e tanto più, quanto 
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più esso appartiene agli ordini superiori, che si trova quella 
continuamente distrutta e rinnovata nelle singole parti , intanto 
che il tutto si conserva. Non diremo dunque che le parti orga- 
nicbe non abbiano in sé stesse la ragione del proprio essere ; 
ma solamente terremo che, quando esse formano un tutto 
capace di vita, trovansi costituite o in atto o io disposizione di 
successive metamorfosi, ed allora bisogna l’azione del tutto, 
affinchè la composizione organica possa avere perseveranza. 

66. Nell'ordine però delle funzioni destinate al rinnovamento 
degli elementi e dei tessuti organici dimostrava già intervenire 
un trapassare successivo e lento per {stati diversi componenti 
il corso della vita di ciascun individuo; di maniera che la ma- 
teria organica non sembra riprodursi uniforme a sé stessa , che 

. solamente entro certi limiti non ancora bastevolmente definiti. 
Quindi si può giustamente tenere che lo stato organico delia 
medesima non ò costantemente uniforme in uno stesso indi- 
viduo. E ciò , che avviene per le età diverse del medesimo , si 
può pure facilmente intendere generato per tutte quello circo- 
stanze della vita , le quali hanno forza di modificare la serie 
degli atti della scomposizione e della ricomposizione organica: 
di maniera che l’ intrinseco essere ddia composizione medesima 
non ai può credere giammai permanente , nè sempre rinnovato 
in un modo uniforme. Cosi ella è essenziale qualità orgauica 
dei viventi l’avere la materia propria costituita in una con- 
dizione sempre mutabile. 

67. Però concludendo diciamo essere qualità organiche dei 
corpi viventi le seguenti: 

1 / L’ elemento organico avere forma sferica o quasi sfe- 
rica ; 

2.“ Derivare ogni tessuto organico dalie successive trasfor- 
mazioni di esso, e quindi esistere una graduazione nella com- 
posizione organica, siccome è nella chimica; 
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3. ° Constare gl’ individui viventi essenzialmente di parti 
solide e flnìde integranti ; 

4. ” La materia organica capace di vita trovarsi in atto o 
nella disposizione di successive metamorfosi , e quindi , durante 
la vita , avere mestieri d’ essere rigenerata ; 

5. ° Lo stato d’organizzazione non essere essenzialmente 
permanente , ma anzi rinnovellantesi di continuo, e non sempre 
uniformemente a sé stesso , bensì sottoposto a successive inevi- 
tabili diversità e ad altre più avventizie. 

Fenomeni dei corpi organici in atto di vita, 

68. Quanto ai fenomeni della vita i fisiologi stabilirono a 
caratteri .degli esseri organizzati i seguenti: somiglianza di 
funzioni sotto apparenti circostanze diverse; mutazione conti- 
nua della loro materia ; facoltà di convertire in propria natura 
molle diverse sostanze ; necessaria attinenza continua cogli 
agenti di fuori ; aumento per intueeutceptionem ; nascimento', 
graduato aumento e decremento , quindi le età , e in fine la 
morte e lo scioglimento per la putrefazione o la fermentazione. 
Esaminiamo brevemente questi caratteri. 

69. Facile è primamente l'avvedersi ebe nei corpi viventi 
la facoltà di convertire in propria natura molle sostanze di- 
verse , il nascere , crescere , morire , e quindi passare a putre- 
fazione o a fermentazione, non sono che effetti della rimutazione 
incessante della materia organica ; o pintUMto maniere diverse, 
sotto le quali si presenta ai nostri sguardi una rimutazione sif- 
fatta. Però questi caratteri s’inchiudooo pienamente in quello 
della continua mutazione predetta , e cosi io non credo di do- 
verli particolarmente considerare. Volendo poi che gli esseri 
organici crescano per intuieusceptionem , quando ai minerali si 
concede soltanto l’ aumento per soprapposizione di parti , io 
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credo che si cada in soUigliezza soverchia , nè si stabilisca fra 
i dac regni della natura veruna differenza essenziale , ma si 
tenga conto invece di meri accidenti. Che è in fatti questa in' 
tuituseeptio? Non altro che una maniera, un ordine, una via, 
onde s’effettua il processo della sopraddetta continua rimuta- 
zione di principj materiati ; il che , come ognuno intende , non 
disvela pnnto l’ intrinseca natura di quelle azioni , per le quali 
si discacciano le particelle superflue o nocive, e si attraggono 
e ritengono le convenevoli ; e nelle quali solamente è riposta 
la differenza che Io stato organico distingue dall’ inorganico. 
Dirò di più che o la materia ad aumento di mole si aggiunga 
ai corpi per interne vie, o sia dall’esterno addotta alle loro 
superficie , in ogni modo l’ atto dell’ aderirvi , e dell’ entrare a 
formare una parte integrante dei corpi stessi non può mai es- 
sere altro che un avvicinarsi di parti a parti , un obbedire di 
ciascuna alle proprie affinità , un tenersi strette le più affini , 
e in ogni modo una vera soprapposizione. Dicono tuttavia che 
questa si opera solo fra le parti similari , e la forza di compo- 
sizione è quella onde aderiscono le parti eterogenee. Rispondo 
parermi questa una mera distinzione scolastica , nè anche troppo 
esatta ; imperocché nell’ un caso e nell’ altro le parti non pos- 
sono non di meno che soprapporsi e reciprocamente attraersi , 
o sia questo debolmente, come forse nella semplice aggrega- 
zione , o sìa più tenacemente , come nella vera composizione. 
Non credo dunque di dovere formare di questo crescere per 
intutsutcepfionem un carattere dei corpi viventi, imperciocché 
esso in fine non dinota che la via , per la quale viene intro- 
dotta la materia alibile, e il luogo d'onde comincia l’apponi- 
mento della nuova materia ; ciò che non inchiude veruna pre- 
rogativa essenziale alla natura del processo di nutrizione. E in 
fatti non mancano esempi di vere cristallizzazioni in corpi vi- 
venti , e non mancano minerali che crescono per intimo nu- 
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Irimeolo , come il chiarissimo Paoli già citato ha dimo- 
strato con innegabili prove di fatto (1). Goal tatti i caratteri 
distintivi , che i fisiologi hanno saputo desumere dai fenomeni 
degli esseri viventi , si riducono in tre soli , cioè la rimatazione 
continua della loro materia , l’ incessante loro attinenza cogli 
agenti di fuori , e un complesso d' azioni che non seguono 
esattamente la ragione delle circostanze apparenti. Mi piace di 
convalidare questi caratteri con opportuno dimostrazioni. 

70. Se qualche condizione organica può in alcuni corpi 
mantenersi senza l’opera della riparazione, questo però mai 
non avviene sotto l’esercizio della vita. La quale importa par 
sempre un vero atto di continua consumazione ; e se questa 
non fosse ad ogni istante riparata, i viventi precipiterebbero 
appena nati nel loro annientamento. Il trovarsi inoltre necessa- 
ria mai sempre una maggiore riparazione secondo l’energia e 
l'estensione dei movimenti delia vita ne accerta ad evidenza , ebe 
ogni azione dei viventi disperde nna parte della loro materia, e 
cosi il consumo é proporzionato all’azione. Quindi il bisogno 
d’alimento a lutti gli esseri viventi dai più semplici ai più 
composti ; e se pure alcuni hanno cosi semplice costruttnra e 
cosi meschina vita , che non si saprebbe dimostrare il loro nn- 
Irirsi, siccome sono a cagion d’esempio i licheni aderenti ad 
aride pietre, por non di meno, dacché li reggiamo nascere e 
crescere, è fatta io essi pure indubitata raggiunta di principj 
materiali ; e dappoiché vengono a morte , siamo assicurati che 
ancora soggiacciono a perdite di sostanza. Nei viventi poi meno 
semplici le perdite giornaliere sono anche state assoggettate a 
calcolo. Hales, Ingcnhouz e altri molli hannoci comprovato 
quelle dei vegetabili: Santorio, Segala, Alien, Pepis e altri 
quelle degli animali; ma ultimamente siamo debitori aU’Edvards 

(t) op. c. 
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ili belliuiini e tnionU sperimeDti , pei quali è noanifesio con 
quamo (trelto legame gli esteri organizzati virano io relazione 
colie cose esteriori , e quanto per le diverse azioni di queste 
soggiacciano a perdite diverse. Non è pure alcun vivente i| 
quale possa sussistere nel vuoto , e presso che tutti hanno bi- 
sogno di respirare l'aria o pura o commista coU’ acqua; nè 
oggidì ignorasi operarsi con questo mezzo uno scambio continuo 
di materiali principi fra l’ aria stessa e il sangue , farsi come 
una lenta continua corabusticme , esalarsi le nocevoli materie , 
introdursi le vivificanti. Gli animali ibernanti, privi d’alimento 
durante il loro s<^>orG , e ridotti a lentissimo respirare , come- 
cbè vivano una vita minima, pure si rbvegliano spogliati af- 
falto della loro pinguedine : tanto le perdile sopravanzarono in 
quel tempo l’ introdnzione di nuovi principj alibili. Troppo egli 
è dunque evidente che nell’ essere vivente le parti tendono in- 
cessantemente a distruggersi e a riprodursi, sicché lo stato d’or- 
ganizzazione e di vita giustamente si disse forzato ; imperckiccbè 
non è mai permanente, e sussiste e mantiensi, solo perchè 
viene continnamente rifatto. 

71. Mirabilissima condiziono ella è questa della materia or- 
ganizzata , onde noi siamo fatti accorti , che in questa perenne 
successione di materiali combinazioni , nello quali la vita cor- 
porea è principalmente costituita , si ritrova la fonte di quell’agire 
costante, e di qnell’ agilità e prontezza di movimenti, che è 
l’aUribato più singolare e più appariscente della vita medesima. 
Cosi addiviene che, ove sia maggiore questa agilità e prontezza 
di movimenti , ove con questa si accresca eziandio il numero 
delle funzioni , ove in una parola sia più intensa e più estesa 
la manifestazione della vita, anche la mutabilità o mobilità 
della materia si aumenti. Quando ■ corpi organici debbono non 
solo conservarsi , ma crescere eziandio e svilupparsi , e godono 
quindi di questo soprappiù di vita , sono quasi affatto fluidi , 
o molli ; si solidificano crescendo , indorano invecchiando. Il 
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vegetabile è dapprima mucillagtne , poi crt>a , in fine legno: 
l’animale passa graduatamente dallo stato gelatinoso al mem- 
branoso, al fibroso; in fine le sne parti diventano coriacee, 
cartilaginose , ed anche ossee. Gli animali a sangue freddo, che 
hanno poco estese le funzioni nervee, tollerano il digiuno assai 
più che quelli a sangue caldo : i vecchi , rendnti ottnsi nei 
loro sensi e tardi ne’ loro moti , molto piu dei fanciulli. E gii 
io mostrava innanzi come gli organi dell’ assimilazione si mol- 
liplicano nella serie degli animali , in proporzione appunto da 
nell’ individuo s’ e^endono lo funzioni della sensibilità e delTir- 
rilabilità. D’onde chiaramente si argomenta che la mat^a 
organica, quanto piò è disposta a molo vitale, tanto è ancori 
più difficile ad essere condotta e conservata nel suo essere or- 
ganico. Per che l’ attività della vita osservasi giustamente pro- 
porzionala con queir incessante circolare di principi materiali, 
che toglie dal corpo quelli non più confacevoli alla vita, e oc 
restituisce altri convenevolmente ordinati : di tal che la db 
corporea nel suo carattere più generale si palesa appunto coidc 
un rinnovellamento continuo di quello stato materiale che coo- 
' pete alla natura del vivente. E verità di si alta importaosa io- 
travvedeva pure lo Stabi , quando scriveva che a vita nibil aUa^ 
e est furmaliter, quam conservatio corporis iu mistione qaidob 
« corruptibili , sed sine omni corruptioois actnali evento * (lì* 
Nè dissimile cosa affermava altresì il Cnrier dicendo che, l'o>' 
senza della vita consiste nella facoltà che hanno certe materiali 
composizioni di durare alcun tempo sotto una forma determi- 
nata , attirando continuamente a sè una parte delle soslaoie 
che stanno intorno , e rendendo agli elementi una parte dell* 
loro stessa sostanza ; sicché la vita è un vortice più o 
rapido , più o meno complicato (2). Tale senza dubbio il P"* 
grande fenomeno, che i corpi viventi distingue dagl’ inorgam*-' 

(1) Theorla medica vera. 

(2) Le Hegop Anim. Tom. I , pag. 12. 
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c dai Doo vivoiti ; l’ incessante cioè rimutarsi della loro ma- 
teria , il continuo distruggersi c rinnovarsi della loro composi- 
alone chimica ed organica, e quindi Tindispcnsabile collegazione 
di essi colle influenze di ruori , cosi necessarie alla loro sussi- 
stenza , come la stessa materia che li compone. 

73. In questi ultimi tempi per altro le più diligenti osser- 
vazioni de’ fisici, de’ chimici e de’ geologi hanno, dato a dive- 
dere un certo continuato cangiarsi dello stato materiale di tutti 
i corpi, come forse più d’ogni altro il chiarissimo Paoli ha * 

dimostrato , secondo che io scrivea anche più sopra ; ma egli 
6 altresì vero , che questi mutamenti dei corpi inorganici sono 
cotanto lenti e limitati, che a secoli anche di distanza non si 
saprebbero discoprire senza attentissimo esame. Oltre di che 
essi per lo più non consistono che in variazioni di posizione 
delle particelle componenti que’ corpi ; ed ove poi i corpi bruti 
contraggano lente combinazioni con esteriori principi , e soffrano 
eziandio dispersione di qualche loro parte, tutto ciò non si 
opera , senza che il corpo cangi più o meno di sua natura , c 
lungi quindi dal rinnovellare lo stalo suo , si trovi anzi portato 
ad una nuova maniera d’essere. La quale cosa è mollo diffe- 
rente da quanto accade ne’ corpi viventi ; e perciò non credo che 
possa mai alcuno dubitare , che quel circolo incessante di prin 
cipj materiali non pochi , nè poco importanti , il quale si compie 
ne’viventi rimettendo le parti disperse e conservando mai sem- 
pre r integrità del lutto e l’ immutabilità dell’essenziale sua 
natura , non si osservi in verno altro corpo , e sia quindi ca- 
rattere assoluto della vita. 

73. La non corrispondenza poi dei fenomeni organici 'colle 
circostanze manifeste appartiene realmente a tutte quelle fun 
zioni degli esseri viventi, le quali non si possono equiparare 
agli alti proprj dei corpi inorganici. Non poco oggigiorno i 
fisiologi si sono fatti solleciti di definire i fenomeni puramente 
meccanici , fisici e chimici , che intervengono cosi noi corpi 

Dcvaliri , Opere. Voi. 11. 14 
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viventi , come nei non viventi , e che io già in parte acccn^ 
nava più sopra (1). Ciò non pertanto oltre di questi osservansi 
esiandk) nei viventi certi fenomeni , che sembrano non obbe- 
dire alle leggi stesse, coi sottostanno i fenomeni dei corpi 
inorganici. Di già per le cose antecedentemente ragionate 
si fa aperto non essere la composizione organica prodotta con 
modi, che manifestamente rispondano colle leggi delle affinità 
chimiche dei corpi inorganici. Vedemmo anzi per esse modifi- 
carsi e talora invertm! por anche queste leggi medesime; tal- 
mente che dovemmo riconoscere altre essere le leggi palesi 
delle combinazioni inorganiche, altre le leggi palesi delle com- 
binazioni organiche. Ora simile cosa è a dire dei movimenti 
manifesti dei viventi , o almeno di certuni di essi. L’attrazione 
delle masse dei corpi , le chimiche affinità , le forze degl’ im- 
ponderabili , l’elasticità e l’ attitudine a concepire Tonde sonore, 
la forza della capillarità , T endosmosi e l’cxosmosi di Dntro- 
chet, la forza epìpolica del medesimo , la catalittica di Berzelius 
sono tutte sorgenti d’ azione e di movimento nella natura , le 
quali certamente non restano o possono non restare senza effètto 
nei corpi viventi. Di rado però in questi i fenomeni delle une 
non si frammescolano con quelli delle altre , c quindi di rado 
sì possono giustamente riferire alla loro vera cagione , ed in 
questa guisa riconoscerli cosi puri e semplici , come nei corpi 
inorganici. La difficoltà di seguirli coll’ osservazione ad uno ad 
uno toglie nec«8ariameote la possibilità di riconoscerli molte 
volte nel loro essere reale ; e cosi la contemporaneità delie 
influenze e degli effetti nell’ economia dei vìventi rende in questi 
un' inevitabile apparenza di fenomeni regolati da leggi proprie, 
e diversi nell’essenza loro da quelli dei corpi inorganici. Il Du- 
trochei profferiva pure di recente una verità , che io mi com- 
piaccio d’avere manifestata sino da più di 30 anni addietro (Si- 
ti) Ved. Tot. 1 , Parte I, pag. 30, nota 2. 
f3) Ted. Saggio aolla dottrina della vita , Voi. I , Parte I. 
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Diceva egli che a la physiologie est une pbysique apé- 

« date qai doit entrer un jour dans le domaine de la pbysi- 
que générale (1) »• I movimenli più singolari , che si offrono 
nei viventi sono senza dubbio quelli dell’ umore nutritivo , 
delle sensazioni , delle azioni sensoriali , e delie contrazioni 
muscolari. Le piante non godono punto di queste ultime 
maniere di movimenti , e le poche azioni simili a contrazioni , 
che si eseguiscono in certe parti delle medesime , hanno per 
verità tutt’ altro modo ed origine che i veri moti muscolari 
degli animali. Tuttavolta ai tessuti dei vegetabili . come al 
tessuto cellulare degli animali, si concede un’oscura contrat- 
tilità, che forse non è che elasticità; e pei resto il montare 
dei sugo nutritivo per tutta l’altezza delle piante medesime è 
fenomeno non ancora bastevolmentc conosciuto per riguardo 
alle cagioni che lo ingenerano. £ negli animali il circolo del 
sangue tiene indubitabilmente in parte a ragioni idrauliche ; 
nè si può negare che ogni contrazione del cuore non trasmetta 
all’ onda sanguigna un impulso e un moto alla guisa di qual- 
sivoglia altra potenza , che valga ad imprimere meccanicamente 
il moto in una massa di liquidi. 11 sangue poi, correndo pei 
vasi, riceve pure altra comunicazione di moto dalle contrazioni 
de’ muscoli, massimamente entro le vene, e la riceve forse 
anche di più dalle stesse contrazioni dei vasi , principalmente 
capillari. D’ altra parte soffre gli effetti delle resistenze, e quindi 
eziandio della pressione atmosferica, e del proprio peso, e del- 
r incessante divisione dei vasi. Ciò non pertanto, allorquando si 
volle assoggettare al calcolo il moto del sangue, e la somma delle 
forze impellenti e delle resistenze , i risultati liuseirono cosi 
immensamente diversi , che fu in fine reputata opera disperata 
quella di ricercare la veriGcazione delle leggi idrauliche nella 
circolazione del sangue degli animali viventi. Ciò non pertanto 

(1) De la Force Bpipol., Paria , 1843 , pag. 17. 
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non nacque già la persuasione, che il circolo medesimo ooo 
obbedisse realmente a (ali leggi , ma bensì si stimò impossi- 
bile d’assumere giustamente col mezzo dell’osservazione rea- 
lità vera di tutti gli clementi delle forze moventi e contrarianti 
il circolo stesso. Cosi non si ammise ebe la circolazione del 
sangue fosse un movimento contrario alle leggi della meccanica , 
ma all’incontro si credette impossibile all’uomo d’estendere 
la propria osservazione a tante minate particolarità , quante 
si reputavano necessarie a conoscersi per isctqirire l’impero 
delle leggi medesimo sul moto del sangue. Quindi , creduto 
esso del tutto so((op<»to all' azione delle fibre contrattili , venne 
riguardato come molo comunicato, e non più; e perciò in quella 
sola costituito il vero molo vitale manifesto degli animali , e 
nell’atto delle sensazioni, il quale pure parve necessariamente 
riposto in un movimento , da(xhè trapassa da uno ad altro 
punto dello spazio. Ma , lasciando pure da parte le osservazioni 
c i pensieri di Schnltz sul molo proprio dei globetti del san- 
gue, questo liquido però si muove nell’embrione, prima che 
esista il cuore ; si muove nel vaso dorsale degrinselti privi di 
cuore; si muove nell’animale, quando dal medesimo è stato 
già divelto il cuore stesso ; e seguita anche nel cadavere a con- 
dursi dalie arterie nelle vene; e per le ferite delle arterie spiccia 
fuori si alto, che sicuramente allora acquista un grande soprap- 
più di moto ; e nell’ apertura dei minimi vasi si dirige verso 
di quella da ogni intorno , invertendo cosi la direzione del pro- 
prio moto c procedendo contro l’ impubione a tergo : tolte 
particolarità che, insieme con altre meno considerabili, dimo- 
strano pure apertamente essere nel sangue medesimo una ca- 
gione dei propri movimenti, quale il Rosa studiava senza dubbio 
meglio d’ ogni altro , e dimostrava con copia d’ esperimenti , 
comeebé poi non definisse abbastanza giustamente. E se di 
recente Rees credeva di ravvisare evidentemrate altro non essere 
i globetti del sangue che vescichette piene d’un liquido rosso. 
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soggette perciò all’ endosmosi e aU’exosmosi , a’ intende di leg- 
gieri quanta parte un tale fenomeno fisico arer potrebbe nei 
movimenti del sangue (1). Per io meno però tengo non si possa 
negare al sangue una grande elasticili , e a questa una grande 
influenza in tutti i fenomeni della circolazione sanguigna. 
B poiché varia l'essere del sangue in ragione dei materiali 
concorsi in esso e della chimica azione dell’aria atmosferica , 
e dell’espansiva del calorico, e della dilnento dell’acqua, si 
comprende come l’ attitudine sua al moto sia sottomessa ad 
una grande moltitudine d’ influenzo diverse , e quindi riesca 
sommamente malagevole, od impossibile, di bene raccoglierle 
tutte quante e d’ ognuna precisare il giusto valore. Non potendo 
però noi riconoscere nel circolo del sangue una semplice tra- 
smissione di moto , ma dovendo considerare il sangue stesso 
attivo nell’ efiTettuazione dei suoi movimenti, dobbiamo necessa- 
riamente questi considerare come una parte di quelle azioni , 
che nei corpi viventi veggiamo intervenire sema manifesta cor- 
rispondenza colle leggi dei fenomeni dei corpi inorganici. 

74. 1 moti però, che più si riguardarono proptj della vita, 
ftirono senza dubbio quelli dei nervi ministri delle sensazioni , 
i sensoriali ministri delle operazioni dell’intelletto, e i nerveo- 
muscolari producenti manifeste contrazioni : azioni nervee ed 
azioni muscolari, azioni della sensibilità e dell’ irritabilità altri- 
menti denominale. In questi movimenti soprattutto si pensò 
di scorgere non punto osservate le leggi proprie di tutti i feno- 
meni dei corpi inorganici; io essi l’impero assoluto delle leggi 
della vita , e l’ influenza d’ una peculiare forza esistente solo 
negli esseri viventi. Lungi però che questi moli valgano a rap- 
presentare l’atto più caratteristico della forza vitale, mancano 
anzi in molti viventi , c quindi sono piuttosto la funzimie di 
particolari organi, di quello che la più generale primitiva ma- 

(I) Gazette mèdie, c. V. c. pag. 140. 
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otresUziooe deH' essere di fila. Goal esai non ai poasooo riferire 
ad an acmplice generale principio appartenente a tatti i TÌrenti, 
ma solamente ad an particolare composto ed aggregato della 
materia organica. Una qaalità di moto, che sia risultanza im- 
mediata d’un semplice e generale stato di vitalità, non è a no- 
stra cognizione. Se l’oscara contrattilità fosse d’ogni parte ani- 
male e vegetabile , e se non si potesse riferire all’ elasticità , 
varrebbe per avventura a rappresentare un tale movimento ; il 
qaale d’altronde dovrebbe venire contemplato nei primi clementi 
organici. Oggidì per altro si conosrano particolari movimenti 
molecolari, come qnelli delle granulazioni di molti cistoblasti 
vegetabili, e specialmente della ebara, quelli avvertiti da Schaltz 
nei globetti sanguigni, e in Gne quelli dei cigli dell’uovo e del- 
l’epitelio vibratile degli animali; ma i primi riconobbe già Do- 
trochei nella chara dovati ad azioni elettriche; gl! altri dei glo- 
betli sanguigni non parvero che effetto d’endosmosi, onde i 
soli moti vibratili dell’uovo e dei cistoblasti dell’epitelio ani- 
male si potrebbero considerare come rappresentativi d’ un atto 
primitivo delia vitalità. Se non che l’origine di tali moti Gensi 
tuttavia grandemente oscura , e potrebbero quindi derivarsi 
pure da azioni Qsiebe non ancora disvelate. D’ altronde ninno 
di questi movimenti appartiene ad ogni elemento organico, e 
ninno perciò ai può riguardare come il fenomeno primitivo 
dello stato più semplice e generale della vitalità. Solamente 
sappiamo che i moti vibratili compionsi senza ministero di nervi, 
e cosi siamo ora accertati che questi non sono assolutamente 
il solo organo destinato ai moti animali. E conosciamo altresi 
che il moto vibratile dura talora anche più di mezz’ora nella 
superBcie delle cellule dell’ epitelio separate dal corpo dell’ ani- 
male, c quindi abbiamo indubitabile argomento che esso non 
ricerca l’influenza della totalità delle funzioni del vivente (1). 

(1) Benle, TraiU d’ Anatomie génwak; dans l’ EDcldopédJe Anatom.. 
Paris, 1843, T. VI. pag. 884. 
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t*erò questo pure, come non comune a tutti i cistoblasli, non 
può essere considerato che quale faniione propria d’ alcuni 
soltanto , dependenlc necessariamente dalla particolare compu 
sizione organica dei medesimi ; e cosi come il circolo del san- 
gue non è che la funzione propria degli animali aventi cuore 
e vasi , similmente le azioni nervee e le muscolari non sono 
che funzioni degli animali aventi nervi e muscoli; salvi almeno 
quei pochi casi, nei quali, giusta le osservazioni d’alcnni sopra 
i vermi e i polipi , si può avere contrazione manifesta senza 
un apparecchio evidente d’organi di struttura filnxisa. Nel qua- 
le proposito sono pure meritevoli d’ attenzione le differenze che 
gli anatomici trovano fra la sostanza nervosa grigia e la bian- 
ca, non che fra i muscoli sottoposti alla volontà o quelli della 
vita organica , ed in flne fra i muscoli delle differenti classi 
degli animali , nella serie dei quali osscrvansi i muscoli stessi 
solo a grado a grado prendere la struttura che palesano negli 
uccelli e nei mammiferi (1). Donde vedesi ognora piu chiara- 
mente, quanto e nervi e muscoli sieno da riguardarsi come orga- 
ni di struttura molto composta , e le azioni loro da aversi come 
una funzione necessariamente collegata coll'ordine della composi- 
ziono organica dei medesimi. Teniamo dunque che nei viventi 
si hanno bensì funzioni relative alla struttura dei diversi organi , 
ma non si conosce punto un semplice movimento primitivo 
caratteristico in genere della vita. 

75. Ora le funzioni sono atti sempre più o meno composti , 
originati cioè da una serie maggiore o minore d’influenze diver- 
se. Soprattutto egli è considerabile , che senza diretto incessante 
/ ministero del sangue non sussiste la potenza nervea , e senza in 
fluenza d’azione nervea non si compie giustamente rematosi. 
Sono ben noti a’ fisiologi i fatti che comprovano l'una e l’altra 
di tali verità. Privati con modi diversi i nervi dell’ afflusso del 



(I) Ved. Mandi, Op. c. e Bordach , Op. c. Y. VII. pag. 381. 
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sangue arterioao, cessa io essi non solo ogni azione, ma ogni 
facolU pur anche ad azione qualunque ; onde non vale allora 
il pungerli e l’eccitarli con qualsivoglia maniera di stimolo; nè 
negli animali svenati si pud sostituire al sangue un altro liquido 
per farli tornare in vita. D'altronde appena si restituisce ai 
nervi l’afflusso dei sangue arterioso, tosto essi riprendono azione 
vitale ed anche attitudine ad essa in conseguenza d’ogni ma- 
niera delle esteriori impulsioni. Tale ufficio del sangue sui nervi, 
poiché istantaneo , non si può credere di nutrizione , e poiché 
valevole di compartire noò solo l'azione, ma anche la facoltà 
d’agire, non si può nemmeno considerare di stimolo. Egli è desso 
un altro più recondito e tuttavia arcano ufficio , per cui la fa- 
coltà propria dei nervi non risiede veramente nella sola compage 
nervosa, ma in questa e a un tempo nel sangue influente sopra 
di.essa ; facoltà quindi derivabile da una serie d’ influenze assai 
diverse , quante cioè possono appartenere alla composizione del 
sangue e a quella dei nervi. Se poi c<d taglio del pnenmo-ga- 
sirico si osserva il sangue transitare il polmone , sostenuta che 
sia artificialmente la respirazione , e non ostante non prendere 
le qualità d’arterioso, egli è pur forza l’ammettere, che razione 
iicrvea o direttamente o indirettamente bisogna al compimento 
dell’ ematosi , e cosi essa pure serve a preparare quel sangue, 
dal quale trae essa medesima la sua origine. Queste sole rifles- 
sioni bastano a comprovare quanto sia per sé stesso composto 
l’ordine delle influenze , che insieme cooperano a dare essere 
ed azione alla potenza nervea ; di maniera che le funzioni ner- 
veo-muscolari, tutt’ altro che un fenomeno semplice, sicno anzi 
da tenersi di molto complicata natura , sottomesse cioè all’ in- 
fluenza di molte cooperanti cagioni. Però , se considerate nel 
loro cpmplesso le funzioni nerveo-muscolari non si trovano 
corrispondere coi fenomeni dei corpi inorganici , questa diffe- 
renza si devo ella soltanto allo stesso complesso , o si deve 
invece a qualche elemento d’azione peculiare propria solo dei 



Digitized by Googlc 



\ 



li3 

viventi r Evidentemente il fatto solo dell’ indicata ditTercnza 
non può dinotare o l’una u l’altra delle due cagioni predette: 
a noi si presenta possibile così per l’ una , come per l’ altra ; 
e quindi senza eliminare una di queste due cagioni non si ha 
ragione d’ ammettere l’ altra. Chi dunque mai si applicò a di- 
mostrare , e chi mai potè provare , che la differenza palese fra 
le funziooi nerveo-muscolarì e i fenomeni dei corpi inorganici k 

non si ripone appunto soltanto nel grande complesso delle azioni 
elementari cospiranti a sostenere le dette funzioni , nello stesso 
modo che avvertimmo accadere del circolo sanguigno? E se 
per rispetto a questo i fisiologi furono persuasi , che comunque 
paresse non seguire le leggi idrauliche, esso però realmente 
le seguisse, e solo a noi sembrasse il contrario per l’ impossi- 
bilitò di tener conto di tutte le elementari azioni influenti sul 
moto del sangue; perchè Io stesso argomentare, e la stessa 
giusta riservatezza non si terranno eglino riguardo alle funzioni 
nerveo-mnscolari , per le quali pure è a noi impossibile di 
fare giusta estimazione di tutte le elementari azioni cooperative 
a generarle? Se le azioni nervee sì riponessero in correnti 
elettriche, e queste derivassero dall’eterogeneità del sangue e 
della polpa nervea , come avvertiva essere da qualche ana- 
logia indicato, queste azioni medesime, che parvero così ca- 
ratteristiche della vita , e cosi provenienti da una peculiare 
forza, non sarebbero allora in fine che un fenomeno fisico? 

E l’evidente contrarsì dei muscoli non potrebbe egli essere ef- 
fetto delle stesse correnti valevoli d’attrazioni e ripulsioni, onde 
poi quel piegarsi ad angoli, che sì osserva nella lunghezza 
delle fibre muscolari sotto l’atto della contrazione ? E chi d’al- 
tronde potrebbe dire , che ad atto tale non cooperassero l’ ela- 
sticità , o correnti diverse di liquidi, o sviluppi d’ alcuni 
priocipj , massimamente gazosi , o mutazioni di temperatura , 
od atti d’ endosmosi ed exosmosì , c quanti maggiori effetti 
possono reputarsi 'provenienti dalle forze tutte inerenti alle mo- 
Bdvalisi , Opere. Voi. II. 15 
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Iccole c ai tessuli organici ? E quell’ atto, cfae sembra un sem- 
plice moto, non potrebbe egli non essere veramente tale, ma 
invece ansi un ultimo palese efletto d’ una serie d’ interiori 
azioni chimico-organiche e fisico-organiche ? II moto generalo 
dalla newtoniana attrazione , e quello trasmesso per meccanico 
impulso si può riferire all’estensioné, e in questo modo rendere 
soggetto a misura di tempo e di grado: il moto impresso nelle 
minime molecole dei corpi dalle affinità chimiche, dall’azione 
degl’imponderabili, dall’elasticità medesima, e dalle vibrazioni 
sonore, si potrebbe pure similmente sottoporre alla stessa mi- 
sura , se a noi fosse possibile d’ osservarlo nelle singole mole- 
cole in relazione coll’ estensione ; ma dacchò una tale osserva 
zione non è per noi possibile, il moto molecolare dei corpi 
resta incommensurabiie , e per questa parte ò onninamente 
distinto dal moto delle masse dei corpi stessi. Certuni distin- 
guono in meccaniche , chimiche e dinamiche le azioni tolte dei 
corpi : e quando per meccaniche s’ intendono da ognuno quelle 
ehe ripoogonsi nel moto commensurabile delle masse , non 
egualmente poi e fisici e chimici s’ accordano nel definire le 
azioni chimiche e le dinamiche. Chimiche tottavolta sono senza 
dubbio quello azioni, che terminano ron mutazione permanente 
del composto del corpo in cui si operano, c dire possiamo 
eziandio dell’aggregato, dacchò lo stato isomerico dei corpi 
forma pure subietto delle dottrine chimiche. Queste azioni però, 
se prorompono principalmente dalle affinità chimiche, derivano 
eziandio dall’ azione degl’ imponderabili ; quando pure le stesse 
affinità chimiche non fossero una parte delle dette azioni degl’im- 
ponderabili. Quindi non può tornare giusto il denominare dina- 
miche le azioni stesse per distinguerle dalle chimiche, colle quali 
si confondono molle volte. E perciò se sovente sotto nome di dina- 
miche si accennano per lo appunto le influenze degl' impondera- 
bili, conviene avvertire accuratamente che esse possono essere 
talora con e talora senza effetto chimico. Nè per verità saprei , 
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come alle azioni dinamicbe si potesse aUrìbuire la caratteristica 
prerogativa deli’operare in distanza (1), quando anzi l’attrazione 
newtoniana agisce ad enormi distanze , e le chimiche affinità 
non ricercano sempre l’assolato contatto, e le correnti elettriche 
si eccitano col mezzo del contatto di corpi costituiti in diverso 
stato elettrico, e 1’ azione chimica degl’ imponderabili segue la 
ragione stessa delle chimiche affinità. A me parve dunque di 
potere per comodità di linguaggio distinguere in due sole grandi 
categorie le azioni reciproche dei corpi , l’ una cioè delle masse 
o dei corpi propriamente detti, l’altra delle molecole dei mede- 
simi (2); e qualunque esser possa la causa eccitatrice delle azioni 
molecolari , dirò fisiche od anche dinamiche quella sole che si 
compiono senza lasciare mutato 1’ aggregalo ed il composto del 
corpo, siccome sono le vibrazioni sonore, e gli alti dell’ elasti- 
cità ; e dirò chimiche invece quelle che producono o I’ uno u 
' r altro dei suddetti effetti. Ora egli è importante di pensare , 
che le leggi delle azioni molecolari sono meno conosciute, che 
le leggi ^delle azioni delle masse corporee ; e fra le azioni mo- 
lecolari quelle suscitate dagl' imponderabili sono anche me, no 
conosciute delle altre nel modo del loro effettuarsi. Però questa 
parte d’oscurità, che è nella scienza delie leggi delle azioni 
reciproche dei corpi , dispiegasi principalmente nell’ economia 
dei viventi, dacché in questi osservasi il ma^imo prodursi dei 
fenomeni molecolari , c il massimo eziandio delle influenze 
degl’imponderabili. Quindi allorché si afferma non essere dai 
fenomeni della vita seguitale le leggi dei fenomeni dei corpi 
inorganici , si afferma realmente ciò che non ancora si conosce; 
imperocché le leggi delle azioni molecolari ignoransi in molta 
parte anche per riguardo ai corpi inorganici, nei quali perciò 
non sappiamo, se abbiano conformità o no con quelle delie 
azioni molecolari dei corpi organici. Non può mai essere giusto 

( 1 ) Spreagel, Ph^tiot . , g. 28. Leabossék, Physiol., §• 8. 

(3) Ved. Tal. I. Parte 1. , pag. 20, nota 2. 
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di costituire fra due subietti una differenza in aUribnti tali , 
che ancora non sono bastevolmcnte conosciuti. I fenomeni dei 
corpi viventi non sono suscettivi di misnra di tempo e di grado, 
come i fenomeni delle masse dei corpi , e non è mai possibile 
di rigoardare i fenomeni stessi sotto l’ aspetto d’ una semplice 
meccanica. I moli delle macchine viventi sono delle molecole , 
e non delle masse ; e per tale riguardo sono o fisici o chimici. 
Ma ogni azione nervea e muscolare non si compie senza gene- 
rare stanchezza , e quindi bisogno di riposo e di funzioni ri- 
paratrici. Qualunque più piccola parte di tessuto muscolare o 
ncrveo si sottoponga a iterata azione di congruo stimolo , ri- 
sponde ognora più debolmente all’ impulsione dei medesimo. 
Lo stesso pensiero stanca T organo cerebrale , nè altro che i 
moti più semplici possono sicuramente da quello eccitarsi in 
questo. Le sperienze di Darwin sugli spettri oculari mostrano 
che le più semplici sensazioni stancano la retina, c vi estin- 
guono in fine per qualche tempo la sensibilità. Tutti quelli che 
hanno sperimentato sopra animali vivi si sono bene accorti , 
che le irriiazioni de’ rami o de' centri nervosi cagionano sempre 
minor dolore e minori contrazioni muscolari , secondo che per- 
severano; la quale cosa Bicbat afferma d’avere bene chiara- 
mente verificata rispetto all’ottavo pajo (1). Non è muscolo 
che, tenuto in costante contrazione, non si stanchi a segno da 
entrare in necessario rilassamento; a ripiovere il quale non 
bastano più i comandamenti della volontà. Cosi la mano , che 
teneva sollevato un peso , lo abbandona dopo alcun tempo , 
poiché le è venuta meno la forza a più sostenerlo. Nè questo, 
che accade dei fenomeni della vita animale , è pur da negarsi 
a quelli della vita organica. Bnchez ha provato con buone ra- 
gioni che le azioni nervose sono di loro natura intermittenti, 
e ciò appartiene eziandio a quelle delU vita organica. La ces- 
ti) Anat. géoér., T. I, pag. 168. 
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sazioae di certe attitudini vitali in certi organi , dopo averne 
fatto uso eccessivo, non potrebbe derivarsi da altra cagione che 
da questa, ogni qual volta non è possibile di riconoscere nei 
medesimi alcun' altra maniera d’alterazione. Si sono visti per- 
ciò i testicoli cessare dal secernere un vero fluido spermatico 
senza mutazione sensibile del loro essere organico-vitale: tal’al- 
tra volta mancare affatto l’erezione. Dupoytren veriflcava che 
la calma sopravveniente agli atroci dolori degl’ infermi sottopo- 
sti alle operazioni chirurgiche minora le conseguenze d’nna 
grande ferita, e contribuisce al buon esito dell’operazione; ciò 
che mostra essersi esteso anche ai nervi della vita organica il 
logoro della sensibiliti (1). Non possiamo al certo neU’economìa 
animale rappresentarci al pensiero moti vitali più semplici 
d’ una sola sensazione , o di sole contrazioni fibrose : eppure 
questi ancora reggiamo innegabilmente soggetti alla legge delia 
stanchezza, e alla necessità d' intermettere. Non si fanno dun- 
que nemmen essi senza la dispersione di qualche principio 
dapprima inerente alla fibra , o almeno senza un cangiamento 
qualunque di quello stato molecolare in cui è riposta la sua 
energia vitale. I moti organici non sono dunque mai disgiunti 
da un’ intrinseca mutazione materiale dei corpo nel quale si 
operano ; e questo egli è un fatto di si alta importanza , che 
esclude onninamente dalla nozione della vita l’ idea d’ una sem- 
plice meccanica. 1 moti vitali non corrispondono coi movimenti 
delle masse dei corpi , i quali si operano senza intrinseca mu- 
tazione della compage materiale, nè con quelli delle vibrazioni 
sonore e dell’ elasticità , i quali puro non lasciano mutato lo 
stato molecolare, ma equivalgono piuttosto ai moti che formano 
il soggetto della chimica, e che non si compiono in alcun corpo 
senza interiore cangiamento d’unioni molecolari. Corrispondono 
essi dunque cogli atti già contemplati di continua rimutaziune di 



(I) ioom, des Progr. des Se. mèd., Paris, 18S8, Vot. IX , pag. 198. 
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materiali principi; né forse sono altra cosa che gli atti stessi 
rendati più energici ed eccessivi; di tal che la dispersione avanzi 
il rifacimento, e cosi venga ingenerata la stanchezza. Questi 
atti dunque d’ incessante rimntazione materiale , che oggidì 
chiamansi di composizione e scomposizione , formano realmente 
il fenomeno essenziale , primitivo , universale della vita. 1 soli- 
disti se attenderanno bene a queste conseguenze , comandate da 
molti irrefragabili fatti, vedranno quanto sia lontana dalla vera 
nozione della vita l’ idea fondamentale della loro dottrina ; il 
riguardare cioè i fenomeni degli esseri viventi sotto l’aspetto 
d’un semplice movimento, quasi una mera congerie di mecca- 
niche azioni. E poiché non mi pare possibile di negare resi- 
stenza almeno d’ un principio materiale , al quale si riferiscano 
tutti i fenomeni degl’ imponderabili , deggio ancora tenere che 
r accrescersi e il diminuirsi la loro quantità , ovvero lo squili- 
brarsi la loro distribuzione ne’ diversi organi, apporli necessaria- 
mente qualche mutazione, se non nel composto, almeno nell’ag- 
gregato e nella coesione molecolare d’un tale corpo. Per questa 
ragione sotto il nome di mistione organica io compresi sempre 
non solo gli elementi organici più Assi e grossolani, ma eziandio 
i più sottili e fuggevoli , non che gli stessi imponderabili [1]. 
Però a prima generalissima legge d’economia organica terremo 
che niun fenomeno vitale si compie senza qualche mutazione 
piò 0 meno permanente delle unioni molecolari ; e perciò non 
si può ragionare dell’ economia dei viventi alla guisa che si fa 
dei semplici fenomeni meccanici e fìsici ; ma conviene anzi ra- 
gionarne siccome di quelli della chimica. Cosi un semplice soli- 
dismo non può mai essere dottrina conforme alle leggi dei corpi 
viventi. 

76. Laonde in islretto senso non si lianno nei viventi feno- 
meni dinamici , od azioni di forze disgiuntamente da effetti 

(1) Ted. Mem. lotoroo al tema della Soc. Ital. ee.. Tot. I. Parte l. 
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chimici , o da mutazioni permanenti di composto e d’ aggregato; 
ma si hanno nnicamente di que’ fenomeni molecolari , che per 
tali conseguenti mutazioni amai appunto di denominare chi- 
mici. Però, se fortemente prociamai Gno dai primi miei stadi 
medici la necessità di considerare chimicamente , anziché dina- 
micamente 0 meccanicamente i fenomeni tatti della vita, mi 
pare che le esposte considerazioni comprovino ampiamente la 
verità d’nn tale concetto; e l’attuale soilecitudine degli studi 
dei chimici e dei medici in Europa dimostra inoltre, quanto 
già osso abbia guadagnata la comune persuasione. Se non che, 
volendo tuttavia distinguere le azioni nerveo-museolari ed aitre 
consimili da quelle che compongono tutta la serie delle meta- 
morfosi organiche progressive, si potranno pure quello signiG- 
care sotto la generica denominazione di dinamiche; ia quale 
cosi varrebbe solo a dinotare un’ azione che mota bensì l’aggre- 
gato 0 il composto dell’ organo in cui si opera , o promovc 
metanaorfosi retrograde , ma solo in modo che l’ ordinario pro- 
cesso assimilativo e poco riposo bastano a rkondurre l’ organo 
nelle condizioni di prima. In tale guisa sotto nome di dinamiche 
accenniamo noi ad azioni diverse , non per natura od essen- 
za, ma solo per grado c per intrinseca fuggevolezza. L’effetto 
chimico meno permanente, dileguabile solo coi modi ordinarj 
delle riparazioni organiche, quale è rappresentato dalia sola 
stanchezza, ci permette di dire dinamiche azioni , che realmente 
per natura loro sono chimiche a tenore dell’ adottato linguaggio. 
Fenomeno dunque universalmente proprio delia vita , e quindi 
caratteristico di questa , si può considerare quello solo dell’ in- 
cessante aggiungersi e disperdersi di parti materiali , col qual . 
mezzo soltanto sussiste l’ integrità del tutto , e l' individuo passa 
per istati organici successivi diversi , onde il nascere , crescere , 
decrescere , morire , avere malattia , essere in necessaria atti- 
nenza cogli agenti esteriori , non sussistere per forze proprie , 
ma per l’ azione congiunta di queste e di quelli , ed altri simili 
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accidenti , che appartengono a (otti i riventi , e di cui i flsiologi 
fecero aitrettanti caratteri distintivi dei corpi organici« non sono 
manirestamente che conseguenze dell’ indicato fenomeno essen- 
ziale della vita , l’ incessante rinnovellarsi della materia dei 
medesimi. 

Tf. Le azioni nerveo-muscolari però meriterebbero elleno 
d’essere più giustamente denominate dinamiche, per ciò che 
si dovessero riporre in correnti elettriche ? lo per verità ho da 
gran tempo vagheggiata questa congettura, e i fatti, che me 
la consigliavano , erano certamente considerabili. Tnttavolta non 
potei mai non apprezzare le gravi difficoltà che la contraria- 
vano , e nella mia Lettera sul sangue mostrava pure , quanto 
le sperienze stesse del Mattencci sull’ azione dell’organo elettrico 
della torpedine stimava insufficienti ad avvalorare la congettura 
suddetta. Ora questa col progredire delle osservazioni ha piuttosto 
perduta , di quello che acquistata probabilità. Gli argomenti , 
onde mosse, si possono, a parer mio, distinguere in due catego- 
rie; si è cercato cogli uni di dimostrare 1’esistenza dell’elettri- 
cità nei corpi animali : cogli altri si è voluto provare l’analogia 
0 l’Identità dell’azione elettrica colla nervea. Le osservazioni e 
gli sperimenti del primo genere ristringonsi nei seguenti : 

1. ° Elettricità si parte innegabilmente dall’ organo elettrico 
dei pesci , che danno la scarica elettrica ; 

2. ’ Corrente elettrica propria della rana è quella che fu 
scoperU dal Galvani , studiata quindi da molti : 

3. ° Una corrente elettrica particolare è pure nei muscoli 
dall’ interno all’ esterno dei medesimi : 

k° Correnti elettriche sono ancora secondo' Donné fra gli 
organi principali del corpo animale (i) : 

5.° Similmente corrente cletlrica contrassegnata dalla rana 
p.tssa dai cuore c dallo stomaco agl’ intestini , da questi alia 

(I) Archiv. (te méd. c.. Il 8cr., T. tv , pag. 3«2. 
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cistifellea e alla vescica, secondo Grlmeili , Generali e Gaddi (1); 
non che dai vasi sanguigni ai muscoli volontarj od Involun- 
taij per osservazione dello stesso Grimelli [2] : 

6. ° Vassalli-Eandi trovava nel sangue, nell’ orina c nella 
bile di diversi animali vertebrati un’elettricità libera ; c ncH’orina 
l’ osservava il Volta stesso (3) ; 

7. ° Bellingeri trovava diversa l’elettricità del sangue in di- 
verse malattie , non che quella pure di diversi umori, e in ge- 
nerale gli parve negativa quella del sangue venoso, positiva 
quella dell’ arterioso (à) : 

8. ” L’umore della traspirazione cutanea sembra costituire 
la cute in istato d’ elettricità negativa (5) : 

9. ° Casi di malattia , o d’ idiosincrasie , o di particolari cir- 
costanze d’individui somministrano straordìnarj fenomeni elet- 
trici , come scosse e scintille elettriche , ovvero incredibile 
suscettività all’azione di mìnimissime correnti elettriche arti- 
ficiali ; dì che abbiamo un esempio narrato dall’illustre Maria- 
nini (6), ed un altro dall'egregio doti. Fedeli (7): 

10° Secondo Dutrocbet il nocciolo d’ ogni globulo sanguigno 
ha elettricità negativa , e l’ involucro positiva [8) ; e Horbeck ha 
visto nel sangue esposto all’azione della pila voltaica i globctti 

(1) Grimelli, OttervatUmi ed eiperiente etetlro-fltiologkhe , Modena , 
183», pag. 297. 

(2) L. c. 

(3) Op. c. pag. 209. 

(4) Esper. ed Oaserv. sol galvan. In electrlc. sangu., urlo, et bll. ani- 
mai.; In electrlc. sallv., moc. el por. slmpl. et conlag. Esperlmenta cr. 

(8) Grimelli, I. c. 

(6) Memoria sopra le oontrazloni moseolarl ed alcune sensazioni cc. 
Part. Ut. £. XV. 

(7) Brevi Cenni miorno ad on caso di paralisi , Pisa, 1844. 

(8) Uém. poor servir à l’blsloire anal. et pbysiolog. des vcg. ut dei, 
anim. , Paris, 1837. T. I. 

DcvALiai , Opere. Voi. il. i« 
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rossi essere respinti dal polo positivo e attratti dal negativo, 
e r inverso accadere della Gbrina e dei globuli scolorati (1) : 

11.” PfalT trovava quasi sempre elettricità libera , positiva 
d’ordinario, nel corpo umano (2). 

78. Tutti questi fatti però dimostrano bene che nei corpi 
animali possono esistere le condizioni necessarie allo sviluppo 
dell’ eletlricilà , non provano punto che l’azione dei nervi sia 
un’ azione elettrica. Di fatto dimostrava Matteucci doversi molto 
probabilmente ad azione chimica la corrente muscolare, e ad 
eterogeneità quella fra il sangue c l’ acqua ; e quantunque pro- 
vasse altresì essere la corrente propria della rana diversa da 
quella muscolare appartenente a tutti gli animali , ciò non 
ostante metteva innanzi il dubbio, che la diversità derivasse 
unicamente dalla maniera degl’ involucri dei muscoli delle cosce 
delle rane. Aggiungeva parergli indispensabile , come certo deve 
ad ognuno parere , che gli atti della nutrizione , congiunti collo 
svolgimento del calorico e la Gssazione dell’ossigeno e la ge- 
nerazione d’ acido carbonico , dovessero pure di necessità con- 
sociarsi con isviluppo d’elettricità (3). Il Donné attribuiva le 
correnti soprammentovate all’ antagonismo dell'alcali e dell'aci- 
do (à) , che altri credettero dovute all’ ineguaglianza delia tem- 
peratura (5). E il Grimelli pure dichiara che ogni virtù con- 
duttrice ed elettro-motrice de’ parenchimi e degli umori animali 
si risolve alla perGne in quella dei conduttori ed elettromotori 
umidi dissimili (6) ; ed avverte egli stesso che nell’esercizio della 

(1) Ved. Bordaci), Op. c. V. IX. 993, II, 3.° 

(2) Ved. Bordaci) , Op. c. V. c. §. c., II , 2.’’ 

(3) Trallé dea pbénom. électro-pbystotogtqoes des anim., Parts, 1844. 
lì. Pari. Chap. V-IX. 

(4) Archlv. de tnéd. c. I. c. 

<S) Ved. Bordaci), op. c. V. c. c., II , S.° 

(6) Op. c. pag. 308. 
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fila ai producono di continuo fenomeni fisici , chimici e mecca' 
nici, e cosi prodnconsi ancora fenomeni elettro-statici ed elettro- 
dinamici (1). In una parola non si può dubitare che nei corpi 
Tirenti si abbiano fenomeni elettrici per le stesse ragioni, per 
cui appartengono a tutti i corpi della natura: il che però si- 
gnifica tutt’ altro che essere elettrica l’azione nerrea. 

79. Ma r analogia e l’ identità par anche della medesima 
coir azione elettrica si pensò fosse comprórata dai fatti che 
seguono: 

1. ” Qualunque modificazione s’ induca nei nervi , che ranno 
all’ organo elettrico della torpedine , e nel lobo cerebrale , con 
cui sono in diretta attinenza , si modifica pure la scarica elet- 
trica , e si modifica più , che per le alterazioni dello stesso 
organo elettrico (2): 

2. * Wilson Philip , recisi i pneumo-gastrici , oltenera negli 
animali la digestione col mezzo d’ una corrente galvanica : 

3. * Dutrochet in un’emulsione del rosso d’aovo vedeva for- 
marsi una specie di fibra muscolare ondulata col mezzo pure 
(T una corrente galvanica : 

4. ” Pacinolti e Puccinotti, piantando nel cervello e in qualche 
massa muscolare due scandagli di platino, osservavano correnti 
elettriche dal cervello ai muscoli , e a un tempo convellimenti 
muscolari : 

5. * Bèclard, Beraudi, Prevost di Ginevra, Vavasseur, scor- 
gevano magnetizzarsi gli aghi d’acciajo impiantati nei nervi 
degli animali e dell’ nomo : 

6. ” David e Folcbi ottenevano nel momento dell’azione nervea 
e muscolare la deviazione dell’ ago magnetizzalo nel moltipli- 
catore di fichvreiger : 



(tj Op. c. pag. 313. 

(3) Ifattanecl , Reeberebes physUines , diini. et pbysiol. sor la 
torpllle. 
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7. ° Lembort e Jobcrt, messi a uudo in alcuni animali la 
midolla spinale c certi nervi , osservavano piccioli fili essere 
atlraUi da quella e da questi : 

8. ° L’elettricità artificiale si sa essere l’agente più valido 
ad eccitare la contrazione muscolare : 

9. ° L’ azione nervea s’ eccita per le fregagioni , le percus- 
sioni , il calore , le combinazioni chimiche ed altre influenze 
analoghe a quelle che sviluppano l' elettricità [1). L’esperimento 
di Uro, che si è pure valutato come argomento dell’ analogia 
deir azione nervea c dell’ elettrica , non merita , a parer mio , 
nemmeno d’essere ricordato in questo proposito, troppo essendo 
manifesto che esso dimostra solo l’efficacia dell’ elettrico nel- 
r eccitare col mezzo dei nervi le contrazioni muscolari. 

80. Ora per riguardo all’ influenza dell’azione nervea sui 
fenomeni elettrici della torpedine io dimostrai già , quanto 
essa fosse lontana dal comprovare le correnti elettriche ner- 
vose (2). Gli eiletti, dice Longet, ottenuti da Wilson Philip 
colla corrente galvanica si conseguirono da Breschet , Milnc 
Rdwards e Brachet col solo irritare meccanicamente l’ estre- 
mo inferiore del nervo reciso ; onde parve ad essi dovuto il 
fenomeno al solo mantenersi delle contrazioni muscolari dello 
stomaco (3j: ciò che per altro sembra non ammissibile al Mol- 
ler, il quale non vide mai lo stomaco entrare in movimento 
per le irritazioni meccaniche del tronco inferiore del nervo re- 
ciso; c d’altronde presume non potrebbe essere sufficiente un 
tale moto a compiere la digestione dell’ alimento contenuto nello 
stomaco. Egli , ripetute col Dieckhoff lo spcrieuze di Wilson 
sopra un’intera serie d’animali, non trovò mai differenza ve- 
ti) Ved. Longet, Anal. H Phytiol. du $yslém. tierveux, etc. Tom. I. 
Chap. VI. — Moller, Physiol. du tytiètn. nerveua. Tom. I. Sect. t.". 
Chap. IV. — Grimelll , Op. c. 

(2) Ved. Osserv. e Consid. sul Sangue , ec. Voi. I , Parte li. 

(3) !.. c. 
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rana nei risoltati, o impiegasse o no l' elettricità (1). Longet 
medesimo avverte phe il fenomeno osservato da Dutrocbet po- 
teva non essere altro cbe una semplice coagulazione, ed ag- 
giunge le riflessioni addotte dal Becquerel ad (spiegarlo [2). Le 
correnti ottenute da Puccinotti e Pacinotti fu pure avvertito, co- 
me potevano essere eleltro-cbimicbe, termo-elettricbe, e d’elet- 
tromozione voltaica (3). A Mattencci poi, a Longet, a Hnller, 
a Pearson, a Prevost, a Dumas non riuscì mai d’osservare 
magnetizzati gli aghi impiantati nei nervi e nei muscoli (4), 
siccome a Longet succitato accadde di scorgere l’attrazione dei 
fili, indicata da Lambert e Jobert, operarsi non solo dai nervi 
e dalla midolla spinale, ma da qualunque corpo impregnato 
d’acqua tepida, sicché l’ attribuì ad influenza dell’aria fredda, 
che, correndo verso il corpo caldo, vi respinge pure il filo 
avvicinato ad esso (5). D'altronde a quanti non fu egli possi- 
bile d’avere indizio veruno di corrente elettrica nei nervi a 
fronte d’ ogni più delicato espediente messo io opera ? Il chia- 
rissimo Nobili più volte diceva a me stesso di non essergli ba- 
stata qualunque più accurata diligenza ad avere alcun segno 
di corrente elettrica nei nervi ; ed oggidì il Matteucci , ch(( 
ognuno sa quanto inclinava ad ammetterla, afferma pure la 
cosa medesima dopo le sue molto ripetute sperìenze (6). So 
non che Jobert sostiene non essere i fili attratti dai muscoli (7); 
e questa per verità san;bbe circostanza, che potrebbe coman- 
dare di ricercar meglio la ragione delle attrazioni indicate da 



(1) L. C. 

(« L. c. 

(3) Griroelli, Op. c., pag. 3i3. 

(S) Hatteo(x;l , Tralté c. I. c. , — Moller , Op. c. I. c. , — Umgol, 



Op- e. I. e. 



(0) Op. c. I. c. 

(«) Trallé c. Il Pari. , Chap. Vili. 
(7) Ved. Longet, Op. e., I. c. 
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quello , da Lembert e da Longet. In ogni modo non si potrebbe 
derivare il fenomeno dal solo essere dei nervi , qnando avviene 
ciiandio col mezzo di corpi inorgaoici ; e difficilmente si crederà 
dovuto ad azioni elettriche , quando a ninno con ogni più stn- 
diato mezzo non rinsci d’ ottenere alcnn segno di esse nei neni. 
Ci è lecito perciò dubitare eziandio del valore dello sperimento 
di David e di Folchi ; di maniera che ninno degli argomenti 
creduli più acconci a dimostrare l' Identità, o almeno l’analogia 
dell’azione nervea coll’elettrica ha potuto conservare la pre* 
santa forza di conchiusione, di fronte alle osservazioni fatte con 
maggiore accuratezza e precisione, e di fronte alla critica me- 
glio illuminata. Tutti anzi restano affatto inconcludenti ; e solo 
una ben debole analogia fra le due azioni predelle si può dire 
essere dimostrata dal venire ambedue eccitale per le medesime 
cagioni, e dal valere l'azione elettrica a suscitare la nervea più 
di qualunque altro eccitante. 

81. Se non che le osservazioni e le considerazioni di Moller 
hanno , si può dire , risolata la ricerca , ed il Matteacci me- 
desimo , altcuendosi appunto ai fatti principali già vaiatati da 
quello, giunge oggidì a pronunziare apertamente che correnti 
elettriche non esistono nei nervi d’ un animale vivente ( 1). I fatti 
che strascinano io tale conclnsiono si possono ristringere in 
questa somma: 

1.” I nervi, già paragonati a 6li conduttori circondali da 
seta, non possono essere conduttori di ^Mrenti elettriche, poiché 
il nevrilema umido non è isolatore, ma anzi migliore condut- 
tore della polpa nervosa; e la corrente galvanica non segue 
l’andata dei nervi, ma trapassa da questi ai muscoli, e ad altri 
lessati animali , ogni volta che questi presentano ad essa una 
strada più breve per giungere al polo oppmto (8). 



(t) Trailé c. I. c. 
(2) Moller, I. c. 
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2. * La polpa nervosa, meno condattricc doireleltrico, è la 
sola acconcia agli uffici dei nervi , e il nevrilema , miglior oon- 
duUore del medesimo , non vale a nessun affido di questi. 

3. ‘ La facoltà conduttrice dell’ elettrico sussiste nella polpa 
nervea , anche quando essa è disorganizzata , o allatto colpita 
dalla morte , e non può quindi più servire alle funzioni vitali 
dei nervi (Ij. 

4. ” La legatura , la contusione e il taglio, allorquando i due 
estremi del nervo reciso si tengono a non molta distanza fra 
di essi , non impediscono il passaggio della corrente elettrica , 
interrompono bensì 1' ufficio dei nervi. 

5. ” Le spcrienze di Moller e di Sticker hanno provalo che , 
allorquando l’ influenza vitale dei nervi sopra i muscoli è abo- 
lita da mollo tempo (ciò che eglino conseguirono recidendo un 
tronco nervoso ed impedendo che i due estremi si potessero 
riunire), la corrente galvanica fatta passare nella parte inferiore 
del nervo reciso non cagiona più le contrazioni muscolari (3). 

6. * Matteucci dimostrava con diretto sperimento la mancanza 

nei nervi del circuito necessario alle correnti elettriche (3). * 

7. ° La corrente galvanica eccita le contrazioni muscolari , 
anche attraversando soltanto la grossezza dei nervi in un pic- 
ciolo punto distante dal muscolo ; e Longet riflette inoltre che 
la corrente galvanica spossa la potenza nervea, come qualunque 
altro eccitante dell’ azione nervosa , quandoché dovrebbe acca- 
dere r opposto , se potenza nervea ed elettricità fossero identi- 
ebe (4). 

Gli attributi dunque dell’ azione nervea e quelli del- 
r azione elettrica somigliano in picciola, differiscono in mas- 
sima parte; e inoltre i più essenziali di essi trovansi eziandio 

(1) Mailer I. c. , Longet I. c. 

(3) ?ed. Mailer I. e. 

(3) Trallé c. I. c. 

(4) Longet I. c. 
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cosi contrarj nell’ una e nell’ altra azione , che si ha grande 
ragione di reputare la nerrea diversa dall’ cietlrica ; di tal che 
non sia ora a noi possibile di seguitare la vagheggiata ipotesi 
delle correnti ncrveo-clcttriche , e convenga confessare essere 
tuttavia incognita la natura della potenza, o delle potenze, 
onde i nervi sostengono le loro funzioni. Lascerò poi che i 
fisici giudichino del valore delle sperienze e delle ragioni di 
I.onget , per le quali suppone egli di dovere attribuire le con- 
trazioni dei muscoli a correnti elettriche derivate , le quali 
crede che possano avere effetto a fronte di tutte lo circostanze 
soprammentovate , contrarie alla possibilità d’ un semplice cir- 
cuito elettrico (1). Dirò solo che pur questo nuovo dubbio ac- 
cresce r oscurità del subielto , e tener deve ognora più sospeso 
il nostro giudizio sulla natura della potenza nervea. 

82. Solamente egli è fatto di grave importanza, che l’azione 
nervea si comporta a modo appunto d’ una corrente d’un fluido 
etereo ; e già quello studio della varia distribuzione della po- 
tenza sensoria , il quale occupò tanto la mente di Darwin , 
condusse questo a noverare non pochi fotti acconci a compro- 
vare, che l’azione nervea si deriva e s’accumula, come ap- 
punto potrebbe accadere d’nn liquido trascorrente in canali. 
Nè l’antico pensiero del fluido nerveo mosse certamente da 
altro, che dalle apparenze molle di <x)rrente o di circolo 
dell’ azione nervea. E di vero ad ognuno egli è aperto , come 
1* azione nervea trascorra da un ponto ad altri , e come l’ allac- 
ciatura , la compressione , la contusione e il taglio del nervo 
rompano il corso all’ azione medesima , ancorché nell’ ultimo 
caso si lascino a contatto gli estremi del nervo reciso. I mo- 
derni poi hanno trovato essere diverse provincie del sistema 
nerveo destinale a diverse funzioni , e ciò non pertanto conser- 
varsi qualche unità d’azione nel medesimo sistema. Per lo 

(1) L. C. 
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meno alle funzioni dell’ inlelletlo , alle sensazioni , c all’ cccila- 
rione dei moli volonlarj e dei rcspiralorj serzono diverse parli 
del sistema nerveo; e sembrano ornai convenire gli anatomici 
e i Osiologi essere le prime sostenute dai lobi od emisferi ce- 
rebrali , alle seconde prestare opera i cordoni posteriori della 
midolla spinale e i nerv i derivati da questi , e finalmente ai 
moti muscolari servire i cordoni anteriori della stessa midolla 
spinale e i nervi provenienti da essa. Si crede eziandio che il 
cervelletto valga a coordinare i movimenti della locomozione, 
e la midolla allungata sia eccitatrice dai moti della respira- 
zione. Distrutte però separatamente tali parti , le altre possono 
tuttavia compiere le loro funzioni ; e cosi i lobi cerebrali sepa- 
rati dal cervelletto servono tuttavia alle funzioni dell’ intel- 
letto, il cervelletto separato da quelli coordina e determina an- 
cora i movimenti dì locomozione, e la midolla allungala separala 
dai medesimi eccita tuttavia i moti respiralorj. Non si può però 
toglier questa , senza che cessino le funzioni proprie delle altre 
parti nervee ; sebbene queste restino tuttavia suscettive d’agire 
per irritazioni portate sopra di esse. E secondo Flourens , fatta 
ana sezione trasversale alla midolla spinale, la porzione cau- 
dale di essa muore, seguita a vivere la cerebrale; falla una 
sitnile trasversale sezione ai lobi cerebrali , la porzione anteriore 
muore, vive la posteriore (1): che è quanto il dire restare in 
vita le parli connesse colla midolla allungata , nella quale ha 
veramente unità il sistema nervoso. Oltre di ciò l’ ablazione dei 
lobi cerebrali indebolisce i movimenti muscolari , e quella del 
cervelletto anche di più (2). Si argomenta da lutto ciò, che 
comunque abbiano effetto nel sistema nervoso azioni limitate c 
distinte, ciò non pertanto esiste fra lo diverse partì del medesimo 
un’influenza, che si muove da un centro comune, quasi appunto 
un’irrigazione interna di prìncipj d’attività. Le azioni riflesso 

( 1 ) Becb. ezpér. sur le Syst. Nerveni ec. , Paris, 1S42, pag. 3ll. 

(2J Op. c., pag. 208. 
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(lei nervi additano pure un circolo d' azione dai nervi sensorj 
ai motori col mezzo della midolla spinale o del cervello; é 
notabile che in uno stesso nervo le fibre dei nervi sensorj non 
confondono punto la loro azione con quella dei nervi motori ; 
nè gli uffici degli uni possono essere dagli altri sostenuti. Cen- 
tripeta sempre Fazione dei sensorj , centrifuga quella dei motori, 
non possono prendere direzione diversa , come appunto il sangue 
non potrebbe nelle arterie correre colla direzione che ha nelle 
vene: c tale fenomeno dell'azione nervea, cosi analogo al corso 
d’ un liquido o d’ altro principio qualunque , si potrebbe certo 
assai difficilmente comprendere per l’atto d'un solo movimento. 
Oltre di che l’osservazione già citata di Muller e Sticker, pro- 
vando che i nervi distaccati dalla comunicazione coi centri 
nervosi perdono dopo qualche tempo l’attitudine a sentire 
qualsivoglia irritazione, addimostra pure che essi derivano in 
qualche modo dagli stessi centri la loro particolare proprietà 
vitale. Ed è vero altresì che per l’ azione sola dei lobi cerebrali 
c dei nervi sensorj , come nel caso d’ intense o protratte medi- 
tazioni e di sensazioni potentemente dolorose , la stanchezza 
non segue solo negli organi nervosi che sostengono tali azioni, 
n)a eziandio in quelli che servono ai moti muscolari e alle 
funzioni della vita organica. Che se parve due molto forti azioni 
ncrvee non potessero avere effetto nel medesimo tempo in parli 
diverse , ma l’ una pigliasse aumento a spese dell’ altra , ciò 
pure concorda coll'essere ne' nervi una potenza che si può 
derivare da luogo a luogo. Stimo superfluo aggiungere altre 
considerazioni a comprovare che realmente la funzione propria 
del sistema nervoso si compie in modo tale , che è come se 
fosse sostenuta da un principio circolante per tutte le parli 
nervee con ordine determinato di movimento. Che se molte 
considerazioni ostano ad ammettere un vero fluido nervoso , non 
è però meno diflìcilc a tenere che in una semplice trasmissione 
di moto della molle polpa nervosa si riponga l' azione nervea : 
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onde r opinione di qualcuno che un principio etereo esista nei 
nervi , e a! moto di questo si debba l' azione nervca , come dai 
fisici si presume che nello spazio dell' universo sieno dovuti ad 
esso i fenomeni della luce. Dirò io però col Muller che o 
l’azione nervea si riponga nel corso d’ una materia imponde- 
rabile, 0 nelle sole ondulazioni d'un fluido, quali si ammettono 
per la luce, poco importa per lo studio dei fenomeni del sistema 
nervoso , siccome parimente l’ una o l’ altra ipotesi che si tenga 
rispetto alla luce non influisce sullo studio delle leggi della 
meccanica della medesima (I). Lasciando dunque di definire la 
natura vpra dell’ azione nervea , ci limitiamo a riconoscere nella 
medesima quelle prerogative , che spettano ad azioni propaga- 
bili da luogo a luogo , quasi fossero correnti di principi mate- 
riali : ed è questa una legge fondamentale delle azioni nerveo, 
la quale a noi importa di tenere a conto per le applicazioni , 
cbe dovremo fame alla patohigia. 

Qualità esteriori dei corpi viventi. 

83. Molti fisiologi credettero constare essenzialmente i corpi 
viventi di parti diverse per forma , struttura e consistenza , 
dovechè nei corpi inorganici stimarono fosse ogni parte simile 
al tutto. Pensarono poi altresi avere quelli forme regolari , de- 
terminate, corrispondenti ad uno scopo, e viceversa nei corpi 
inorganici trovarsi ogni maniera di forme; e in fine essere 
proprie dei viventi le forme rotonde, lo angolose degl’inorga- 
nici. Altri però contro al primo di questi caratteri opposero 
giustamente , che esistono corpi viventi formati di parti affatto 
simili fra loro, come sono le ligule, i volvoci, alcuni generi 
di bissi e i licheni ( Lenhossék e Sprcngel ]. Inoltre considera- 
rono che , quantunque nei corpi viventi piu chiaramente si 



(1) Op. c. , cap. c. , pag. 84. 
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manifeslino forze che li conforiniDo con regolalo ordine ad 
assegnalo 6ue, ciò non pertanto anche nei minerali la natura 
nuu ammassa certamente le loro parli a caso e senza stabilite 
leggi , come principalmente scorgesi nelle forme particolari dei 
metalli e dei cristalli dei sali. Finalmente i molti minerali 
slalattilici , mummcllonari c globosi vietano di potere riguardare 
come proprie soltanto degli esseri virenti le forme -rotonde. Cosi 
dunque nò queste , nè 1* appariscente diversità delle parti , nè 
le certe c determinale forme possono considerarsi come qualità 
esteriori assolutamente distintive dei corpi viventi. Dico però 
che se pensiamo essere desse frequentissime io questi , e per 
contrario assai di rado rinvenirsi no' minerali , dovremo credere 
almeno che nella materia organizzala sia realmente una ten- 
denza a comporsi .e ordinarsi sotto le anzidetle forme , comecbè 
non sieno assolutamente essenziali allo stato di vita. Abbiamo 
nelle forme rotondeggianti degli organi e degl’ individui viventi 
una similitudine di ciò che vedemmo appartenere ai primitivi 
clementi organici , nei quali parimente si scorge la forma ro- 
tonda o quasi rotonda. D' onde seguila essere nei corpi organici 
un modo d' aggregazione delle parti , il quale differisce così 
essenzialmente da quello dei corpi inorganici , che vale a ge- 
nerare costantemente nei primi quelle forme , che quasi mai si 
osservano nei secondi. 

jB4. Riepilogando dunque le cose Bn qui discorse, appare 
manifesto, se troppo non m' illudo, essere i corpi viventi distinti 
dagl' inorganici per tre essenziali prerogative : una composizione 
cioè atomistica in primo luogo, che simile non appartiene giammai 
ai corpi inorganici ; in secondo luogo una maniera d’aggregaiio* 
ne, che pure differisce quasi sempre da quella di questi ultimi 
corpi; c Onalmentc certe peculiari maniere d’azione, che o ne- 
cessariamente chimiche modiBcnuo non di meno od anche in- 
vertono le leggi delle ordinarie affinità degli elementi materiali, 
0 piò particolarmente proprie della vita mantengono la materia 
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organica in ano stalo di più o meno continua melamorroei, a 
differenza dello stalo Osso e permanente dei corpi inorganici. 
B queste tre prerogalire crescono roano mano nei diversi viventi 
e nelle diverse parli e circostanze d’ uno stesso vivente con una 
proponione reciprocamente corrispondentesi ; cosicché le azioni 
particolari dei corpi organici addimostransì sempre maggiori , 
in proporzione che pare più discostansi dalie condizioni dei corpi 
inorganici la composizione atomistica e la maniera dell’aggre- 
gato molecolare. Però egli è fatto reso evidente da latte le 
esposte considerazioni, che lo azioni .essenzialmente caratteri- 
stiche dei viventi hanno giostissima attinenza e proporzione 
collo stato della composizione e dell'aggregazione dei comuni 
elementi della materia ; nè giammai alcuna circostanza di fatto 
disvela 1* influenza d’ alcun singolare elemento materiale o prin- 
cipio di singolare ignota natura nella generazione, nella con- 
servazione e nelle azioni del composto ed aggregato organico. 
Sempre questo si origina io ragiono dell’ unione dei comuni 
elementi delia materia , e sempre le proprietà prorompono dallo 
maniera dell’anione medesima. Niun principio elementare, niuna 
particolare primitiva forza si appalesa dai fatti tutti essenzial- 
mente proprj degli esseri organici ; ma principi medesimi ani- 
mali dalle stesse forze , obbedienti alle stesse leggi assumono a 
poco a poco per diversità di circostanze la natura dei composti 
organici , e in ragione di ciò si addimostrano obbedienti a nunu> 
leggi, e dispiegano fenomeni nuovi. I comuni clementi dello 
materia non po^no però spogliarsi delle prerogative loro prò 
prie , nè assumere potenze non intrinseche della loro natura ' 
e se , entrando nelle composizioni organiche , palesano affinità , 
che non dimostrano nelle inorganiche combinazioni, egli è in- 
dispensabile il tenere che la forza o le forze generatrici delle 
suddette nuove affinità sono inerenti ai comuni elementi della 
materia, e le affinità stesso sono effetto non già di nuove forze 
aggiunto a quelli , ma di nuove attività delle forze ad essi già 
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>ippar(euenli , c queste originate da nuove circostanae , in cui 
quelle vengono poste. E di fatto ì chimici colla supposizione 
dei radicali composti si avvisano di riconoscere le leggi mede- 
sime seguite cosi dai composti inorganici , che dagli organici , 
cosi dalle combinazioni binarie, che dalle ternarie e quader- 
narie, cosi dai composti ad elementi di semplici equivalenti, 
che da quelli ad equivalenti moltiplici. Però scrisse ottimamente 
il Berzelins , dicendo che i corpi inorganici e gli organici sono 
sottoposti a leggi comuni nelle loro combinazioni , c che non 
queste , ma le circostanze , sotto coi s’ uniscono gli elementi , 
differiscono nei due regni della natura (1). B realmente non è 
solo nei viventi e per l’opera sola della vita, che gli elementi 
della comune materia dispiegano affinità ed effetti consimili a 
quelli che intervengono sotto l' influenza delia vita stessa. I fatti 
oggidì conducono a positiva dimostrazione, che l’unione mole- 
colare, quale appartiene alla materia in istato di vita, anche 
senza il ministero di questa modifica ed inverte pur anche le 
leggi delle ordinarie affinità chimiche in modo simiie a ciò che 
accade nei viventi. Si ha oggigiorno una chimica delie combi- 
nazioni inorganiche, ed una delle organiche : gli elementi della 
comune materia conosconsi oggidì fomiti dell’ intrinseca prero- 
gativa d' unirsi insieme in due modi, l’ uno dei quali appartiene 
alle inorganiche combinazioni , ordinariamente binarie , l’altro 
alle organiche, quasi sempre ternarie e quadernarie : e se queste 
differiscono non poco da quelle , e se ogni differenza di composto 
c d’aggregato induce necessaria differenza di proprietà, ben egli 
ò manifesto non potere le prerogative delle combinazioni inor- 
ganiche trovarsi tuttavia proprie delle combinazioni organiche. 
Però dalle proprietà dei corpi inorganici a quelle dei viventi 
non è uno stacco assoluto: queste due categorie d’esseri non 
sono affatto distinte c separato fra loro ; ma stà di mezzo ad 

(i) up. c., V. Ili , pag. SOS. 
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essi una grande serie di corpi, che, avendo composizione simile 
a quella dei viventi , mantiene tuttavia molle prerogative essen- 
zialmente proprie di questi. I fenomeni reputati caratteristici 
della vita cominciano a manifestarsi in corpi che punto non 
godono dell’ influenza di quella , o della serie delle funzioni e 
degli atti , che appartengono agli esseri più propriamente de- 
nominati viventi. E parimente il composto e l’ aggregato orga- 
nico non si genera solo per l' influenza delia vita medesima , 
ma eziandio senza di questa , e perfino ancora forse senza coo- 
perazione di sostanza organica qualunque. Così il prodursi , il 
sussistere, e l’agire peculiare dei composti ed aggregali organici 
hanno di già effetto , prima che si compia nell’ individuo la 
serie delle funzioni e degli atti , nei quali si è particolarmente 
costituita la vita. Dall’essere inorganico all’organico, dall’or- 
ganico non vivente al vivente non è una separazione assoluta , 
non è un limile bene deciso e distinto , ma un’ incessante gra- 
duazione. Negli uni e negli altri siamo costretti di riconoscere 
gli elementi medesimi , e le forzo inerenti alla natura di questi: 
negli uni e negli altri reggiamo dal Composto e dall’aggregalo 
scaturire proprietà dapprima non esistenti. A questa suprema 
legge delle combinazioni della materia obbediscono egualmente 
i corpi organici c gl’ inorganici ; e per tale riguardo sparisce 
ogni differenza fra di essi. Rimane il solo modo della molecolare 
unione a rendere gli uni diversi dagli altri , in quella guisa 
appunto ebe ogni corpo della natura si distinguo dagli altri non 
solo per la qualità degli clementi che lo compongono, ma 
eziandio pel modo col quale questi si congiungono insieme. 

85. Dopo tutto ciò per altro , che si dovrà dunque pensare 
del biotico , o principio particolare delia vita , o della forza vi- 
tale , di cui parlano continuamente i fisiologi ? Manifestamente 
non può essere forza senza subielto, e se oltre lo forze ine- 
renti ai comuni clementi della materia si deve ammettere 
eziandio un’altra peculiare forza , che non sia alcuna di quelle, 
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nè una risultanza di quelle medesime , ma bensì una forza pri* 
mitii'a solamente propria degli esseri liventi, si fa indispensa- 
bile d’ ammettere eziandio l’ esistenza d* un particolare principio 
cui la stessa forza aderisca ; principio non mai osservato , non 
mai indicato dall’ osservazione di tutti i fatti noli dei viventi; 
principio quindi , che non si potrebbe riconoscere reale nella 
natura , se non se allora quando apparisse manifesta l’ impos- 
sibilità di derivare dai soli comuni elementi della materia le 
proprietà dei composti organici capaci di vita, in6no pure a 
quella dei nervi e dei muschi degli animali pià perfetti. Per 
lutto r esame però , del quale ci siamo finora occupati , ni^te 
ha certamente portata giammai la mente nostra a scorgere una 
tale impossibilità ; e quindi l' ipotesi del biotico rimane neces- 
sariamente affatto gratuita. Noi sappiamo cbe le proprietà dei 
composti organici possono derivare dalla maniera dell’ unione 
molecolare, ed anzi le troviamo mai sempre con questa pro- 
porzionate e attinenti. Tale una manifesta cagione di esse; e 
però volendo alle medesime assegnarne un* altra diversa , quale 
sarebbe il biotico, conviene di necessità dimostrare l’ insuffi- 
cienza di quella già nota e dai fatti ampiamente comprovata. 
.Ma chi mai intraprese una dimostrazione siffatta , e chi mai 
pensò nemmeno ad intraprenderla? Si suppose il biotico, si 
ammise e si considerò come elemento necessario prima di co- 
noscere, se i comuni clementi delia materia per la partico- 
lare maniera del composto e dell’aggregato erano o no valevoli 
d’originare le proprietà tutte degli organi dei viventi. Fu ve- 
ramente cosi affatto gratuita una tale ipotesi. Ma inoltre fu 
dessa ancora superflua ; perciocché avendo già ampiamente pro- 
vato cbe lutti i fatti della vita tengono ragione coll’aggregato 
e col composto dei corpi organici , questa grande dim(»trazione 
di fatto non potrebbe mai essere distrutta dalla supposizione 
del biotico , il quale perciò non sarebbe nel composto organico 
che un elemento di più aggiunto agli altri già noti : le proprietà 
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delle parli organiche rlTenti avrebbero mai sempre la loro ra- 
gione nel composto e nell'aggregato: nel modo di qaello e di 
questo dovremmo tnttavia riconoscere la ragion prima d'ogni 
particolare atlribato e fenomeno di quelle: qnesta sarebbe non 
di meno l’ ultima conchinsione , coi potrebbero condursi le no- 
stre considerazioni intorno all’essere dei corpi viventi: l’Ipotesi 
del biotico non aggiungerebbe alcun lume maggiore, nè co- 
manderebbe modificazione veruna di ragionamenti e di conclu- 
sioni : sarebbe veramente un* ipotesi affatto superflua per la 
scienza dei corpi viventi. Ma, dacché i fatti comprovano eziandio 
essere già manifeste in alcuni composti le prerogative stesse 
che appartengono ai viventi, quando in quelli non è alcun atto 
dì vita , e quando perciò non si avrebbe ragione di credere 
esistente in essi por anche il biotico, l’ ipotesi di questo non è 
solamente gratuita e superflua, ma contraria pur anche alle 
più evidenti dimostrazioni di fatto , e quindi assolutamente inam- 
missibile. La mirabile graduazione , con cui i comuni elementi 
della materia in ogni possibile diversità degli accidenti varj 
della vita prendono a poco a poco la natura di composto ed 
aggregato organico ognora più complicato ed ognora più ca- 
pace delle funzioni della vita , è senza dubbio la più solenne 
ineluttabile prova di fatto, che pal^ l’ inverosimiglianza, l’ inu- 
tilità, l’assoluta insussistenza dell’ipotesi del biotico o del prin- 
cipio specifico della vita , o della peculiarità della forza vitale ; 
tutti pensieri vanissimi , coi quali è tempo ornai ebe cessiamo 
d’ abbnjaro la scienza dei corpi viventi. La quale rientra cosi 
nella generale dottrina dei corpi della natura , e slà anzi alla 
cima di questa. Ella è dessa l’ ultimo sviluppo , l’ ultima per- 
fezione della dottrina delie combinazioni degli elementi ' mate- 
riali , e se Liebig e Berzelius la dissero la dottrina dei radicali 
composti, annunziarono eglino certamente in questa guisa lo 
stesso pensiero , che già moll’anni prima aveva io dichiarato , 
c che ora nuovamente raccomando alla comune persuasione. 

Buvalisi , Opere. Voi. II. 18 
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Biotico dunque e forza vitale non esistono realmente: i corpi 
vreoti non hanno che un particolare composto ed aggregato 
dei comuni clementi della materia , e da questo loro composto 
ed aggregato prorompono prerogative peculiari , che certa- 
mente non appartengono agli altri corpi deila natura, e che 
pur anche sembrano contrarie alle proprietà di questi. Le de- 
nominazioni di forza vitale o vitalità non possono designare che 
il complesso delle anzidettc prerogative; ed 6 perciò sempre 
erroneo il nostro linguaggio, quando sotto le accennate deno- 
minazioni prendiamo a dinotare un semplice c particolare agente. 
Credo assai fondamentale e di grande momento una tale av- 
vertenza. 

86. Se non che due ben gravi difficoltà sembrano alzarsi 
contro questo fondamentale pensiero della scienza dei corpi vi- 
venti : dicesi che , se il composto organico non si produce e 
non sussiste per le ordinarie influenze delle chimiche affinità, 
ma per queste anzi si distrugge , occorre di necessità una forza 
che esista prima di esso , e io ingeneri , e lo mantenga ; e se 
specialmente nell’ uomo sono fenomeni , che ripugnano colie 
essenziali proprietà della materia , ben egli è giocoforza rico- 
noscere nel medesimo un principio che non può appartenere 
alle forze della comune materia. Qui però conviene in primo 
luogo ricordare che i comuni elementi detta materia, possedi- 
tori delle forze loro proprie, posti in singotarità di circostanze 
si fanno capaci d’ unioni cosi particolari , quali sono quelle che 
appartengono ai viventi , e sì proporzionano onninamente cogli 
attributi particolari di questi ; c ci conviene altresì di ricordare 
in secondo luogo non essere esatto il dire , che le unioni orga- 
niche seguono in senso contrario delle leggi proprie delle azioni 
dei comuni elementi della materia , quando ciò avviene solo in 
relazione ad una parte di tali leggi , che è quella spettante alle 
comuni affinità chimiche e alle combinazioni inorganiche. I co- 
muni clementi della materia non posseggono solo la facoltà 
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d* anirsi secondo le leggi proprie dei composli minerali , ma 
quella eziandio di congiungersi nel modo che appartiene ai 
corpi organici. Solo a dispiegare questa facoltà bisognano certe 
determinate circostanze, le quali già abbiamo minutamente 
dichiarate; e quando la facoltà preesiste, ed aspetta solo l’op- 
portunità d’agire, si ha già quella forza ordinatrice del com- 
posto e deir aggregato organico, la quale si cerca e si sostiene 
non potere derivare da esso. Anche l’ ossigeno ha la facoltà di 
combinarsi con un corpo combustibile, c di generare i fenomeni 
singolarissimi della combustione : ma se in quello non è a grado 
sufficiente innalzata la temperatura, la facoltà dell'ossigeno 
non si dispiega , e in questo modo all’ atto di essa bisogna ben 
sovente l’opera di quello stesso principio, che si addimostra 
in forma sensibile per effetto di quella stessa combinazione che 
0^ promove. Chi riguardasse il fatto al modo stesso, che cer- 
tuni considerano il composto organico , direbbe occorrere alia 
combustione una forza che la determinasse, e che perciò dovrebbe 
preesisterc ad essa e non potrebbe derivare da essa medesima: 
col quale argomento verrebbe di leggieri condotto a profferire 
che nella natura esiste una peculiare forza di combustione. 
Si può per questa similitudine arguire facilmente , come certe 
maniere d’astratte e generali argomentazioni gittino diviata- 
mente nell’ errore senza troppo lasciarlo parere. La 'forza real- 
mente preesiste all’ effetto da essa prodotto, nè può essere 
diversamente ; ma preesiste come facoltà inerente alla natura 
degli elementi della materia , e ad agire bisogna solamente di 
certe circostanze od opportunità. E di fatto i moderni trascen- 
dentali o razionalisti , collocando nell’ ideale la cagione .della 
formazione degli esseri organizzali, e l’ideale nell’ infinito, e 
r infinito nell’ universo , hanno realmente considerato di neces- 
sità inerente alla stessa comune materia il principio di quelle 
attività , onde essa componesi in organismo capace di vita. Però 
tutte queste ipotesi , di cui rendonsi pompose e grandemente 
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pretcnsionose ccrie moderne dotlrioe flsiologlehe, lasdano preci- 
samente la scienza nel ponto in che la Irorarono, e non ag- 
giungono ad essa che voote parole; imperocché ooatretti noi 
di riconoscere nella materia i principj delia soa attirili nulla 
sappiamo di più per l’ ordine del creato, se quelli diciamo da 
Dio una volta per sempre impressi nella stessa materia , o al 
contrario sempre da Dio medesimo ad ogni momento ad essa 
compartiti. Le influenze e le leggi dell’azione di quelli saranno 
in ogni caso medesime; e noi indagatori delle uno e delle altre 
non possiamo ricevere alcun lume dal volere sospingerci col 
pensiero ad ideare ancora il modo , col quale Iddio diede o dà 
alla materia le proprie attività. Ma , qualunque sieno le forze 
intrinseche degli elementi valevoli d’ unirsi in organiche com- 
binazioni , poiché a ciò fa mestieri un particolare insieme di 
circostanze, si domanda pure come e perché, o per quale forza 
0 cagione sia determinato l’ insieme delle circostanze suddette: 
d’onde dicesi ritornare evidentemente la necessità d’nn prin- 
cipio ordinatore degli esseri viventi , estrinseco ai medesimi , 
preesistente alle combinazioni organiche. Qui però non vorrei 
si cadesse di leggieri in un circolo vizioso , perciocché deb- 
bono certamente aver considerate nel grande complesso delle 
azioni terrestri occorse por quelle necessarie a condurre a poco 
a poco gli elementi della materia nei composti capaci di vita 
tutti quei geologi che trovano corrispondere alle diverse stra- 
tificazioni della terra diverse maniere di corpi organici fossili, 
e i più semplici di questi appartenere alle più antiche strati- 
ficazioni , c quindi mano mano i più composti alle piò re- 
centi, di maniera che gli avanzi fossili dell'uomo non esi- 
stono in alcuna delle note stratificazioni della medesima; e 
L-osi opinano essere venuto a grado a grado formato nella 
terra stessa il regno organico , opinione che dotti coscienziosi 
hanno pur dimostrato non potersi estimare contraria alle te- 
stimonianze del Pentateuco. E come veggiamo por ora gl’in- 
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fasori originarsi per fortnits azione reciproca di sostanze prive 
dì vita, e quindi essi portare organi genitali e propagarsi per 
modi piò particolarmente proprj dei viventi, si può quasi dire 
essere questa una similitudine di ciò che i geoi<^ estimano 
essere intervenuto nella prima origine di tutti i viventi. Io non 
dirò che questa congettura di essi debbasi considerare come 
verità dimostrata , nè vorrò nemmeno giudicare quanto possa 
reputarsi probabile ; ma dico solo che essa comprova non im- 
possibile a noi il comprendere I’ avvenimento delle particolari 
circostanze necessarie alla generazione dei vìventi , senza che 
punto si debba supporre un’estrinseca forza peculiare che lo 
promova. Egli è nel generale indefinibile movimento della na- 
tura ; egli è nell’ immensa indetermiuabile successione delle 
influenze degli elementi materiali ; egli è neirinterminabile serie 
delle combinazioni e delle disgiunzioni degli elementi medesimi, 
che pure si stima possibile l'incontro delle circostanze acconce a 
mettere gli elementi comuni della materia nell’attitudine di spie- 
gare la loro inerente facoltà d’ unirsi in composto ed aggregato 
organico. Ha quando l’ intelletto non bastasse ad ideare un 
modo qualunque della possibilità dì tale fatto per wdine delle 
naturali potenze della materia , e dovessimo di necessità rico- 
noscere nella generazione dei viventi un antipensato divisamento, 
aiccome la corrispondenza dei mezzi cor fini ce ne convìnce (1), 
dico che sopravanza egualmente la possibilità d’ogni nostro 
comprendimento l’ ammettere , che un’ eterna mente creatrice 
abbia una volta ordinate le circostanze nece^arìe alla genera- 
zione dei viventi , e quindi dall’ uno all’ altro di questi si sieoo 
riprodotte per interminabile successione col mezzo degli atti 
stessi della vita ; siccome il tenere la stessa mente intrinseca 
coll’universo corporeo , e sempre attuosa nell’ imprimere in 
questo ogni moto di vita. Questo panteismo, che nuovamente 

(1) Ved. Breve Avviso ec. Voli , Parte II, pag.62 e seg. 
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uggigiorno •! riprodace , non rischiara ponto la nostra mente 
nella cognizione delle cagioni formative degli esseri organici; 
e quando fa mestieri di derivarle da una suprema mente 
creatrice, tanto vale per noi il dire che essa impresse deter- 
minate forze nella materia, come il credere connessa colla stessa 
materia e agente in essa la mente medesima. Oltre le assurdità 
già in addietro avvertite di tale dottrina , egli è per noi a tenere 
almeno che, alla guisa di tante altre vanissime, aggiunge essa 
una qualità occulta, ove dovrebbe dimostrare un Catto, colloca 
un nome, ove dovrebbe riconoscere un reale ente operativo ; c 
se già intorno ad argomento siCfatto troppo vanamente si con- 
sumarono le forze dell’ umano intelletto in tempi antichissimi 
e in altri a noi maggiormente propinqui , non sarà credo io 
senza maraviglia e dolore che pure gli uomini tornino ora a 
tentativi riusciti già cotanto infruttuosi. Ma dacché la 6loso6a 
ne scorge 6no a riconoscere necessaria [una suprema mente 
creatrice , nè addita altro di più , accogliamo reverenti una si 
alta verità, ma non ci arroghiamo d’intendere eziandio come 
essa abbia operato ed operi nell’ ordine dell’ universo; e poiché 
l’ossenazione dimostra connesse colla materia le forze che la 
rendono attuosa , arrestiamoci a questo fedele ammaestramento 
dell'esperienza , e non vogliamo definire l’ ignoto, definendo la 
natura delle forze stesse e confondendole colla mente medesima 
creatrice. Sebbene allora realmente non si definiscono , ma ad 
un’ incognita si sostituisce un’ altra incognita , dappoiché a noi 
tanto sono incomprensibili le forze della materia, quanto l' infi- 
nito in cui si costituiscono ; e ciò basti a mostrare ben aperta 
l'intemperanza di tale maniera di filosofare. 

8f7. Da un’ altra parte poi , se l’ unità , che si scorge evidente 
nelle funzioni del pensiero, sforza ad attribuirle ad un ente 
semplice, le stesse ragioni non comandano certamente di ricono- 
scere dall’ ente medesimo le prerogative degli organi corporei. 
Che anzi , poiché vedemmo le proprietà di qu^li seguire mai 
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sempre la ragione del composto e dell’ aggregato , appare assai 
manifesto essere desse onninamente contrarie alla natura d’un 
ente semplice. B la necessità d’un’ anima che informi ogni 
parte organica staccata dal vivente, flnchè questa è capace 
d’ azione vitale , e si divida perciò come la materia stessa dei 
viventi , fu già considerata per una delle più grossolane as- 
surdità dello slahiianismo. Nè si potrebbe dimenticare, come 
pur fosse comprovato in addietro di non potere confondere il 
principio delle mirabili funzioni del pensiero colle potenze in- 
fisse negli organi corporei ; del che altra volta discorsi io mede- 
simo (1). Cessiamo dunque dall’ iliuderci, credendo che dove l'os- 
servazione non sorregge più il nostro argomentare , e dove ni un 
fatto vero a noi si disvela oltre quelli già conosciuti , nomi nuovi 
imposti alle cose, che pur rimangono ignote, ci conducano in 
possesso (falcnna nuova cognizione , e ci somministrino aicnna 
vera scienza. Però noi restiamo contenti d’ ammettere che con 
queir ignoto subietto , il quale denominiamo materia , sono in- 
trìnseche certe potenze palesato dai mutamenti occorrevoli in 
esso ; nè ci diamo ad intendere di comprendere che cosa sieno 
in sè stesse le potenze siffatte, quando al nostro pensiero le 
rappresentiamo sotto un nome, pinttosto che sotto un altro. 
B dappoiché i fatti guidano fino ai ponto di riconoscere neces- 
saria da una parte una suprema inflnita potenza ordinatrice 
dell’ universo, e dall’altra un principio semplice operatore io 
noi delle maraviglie del pensiero, ma non addimostrano niente 
altro di più, qui appunto cf arrestiamo, e a tali dettati dell’espe- 
rienza non aggiungiamo concetti, che non dimostrati e non di- 
mostrabili, teniamo come purissime nostre fantasie non mai 
valevoli di rappresentare l’ordine del creato. 

88. Tutte le cose dunque fin qui discorse con intendimento 
di chiarire i termini veri , nei quali devesì contenere la scienza 

(1) Ved. Breve Avviso c., pag.67 e seg. 
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dei corpi viventi, ci permettono di stainlire come innegabilmente 
dimostrale le conclusioni che seguono : 

1. ° Forze e subietto o materia sono nei viventi , come in 
ogni altro corpo delta natura ; le une e 1’ altra in sé stesse 
o nella loro essenza affatto ignote. 

2. ° Le forze si palesano per gU effetti o i fenomeni , la ma- 
teria per le qualità dette sensibili. 

3. ° Nei viventi non si trovò mai materia divena da quella 
che pure appartiene ai corpi inorganici. 

4. ° Gli elementi , che compongono quelli , non possono tro- 
vani privi delle loro forze primitive, e non possono abbando- 
nare le leggi di queste. 

5. ° Nei viventi due fatti fondamentali camminano d’ accordo, 
vale a dire , particolare unione degli elementi suddetti , e svi- 
luppo di proprietà o potenze particolari; le quali perciò seguono 
la ragione dei composto ; sono secondarie o risultanti , non pri- 
mitive. 

6. ° Forza vitale distinta dalie comuni forze della materia 
non esiste , dacché non si ha ragione d’ ammettere un parti- 
colare principio che sia subietto di essa. 

7. ° L’ essere dei corpi viventi diversifica da quello dei corpi 
inorganici per un ordine particolare di composizione atomistica, 
c d’ aggregato molecolare, quindi ancora per un complesso di 
peculiari azioni, che o necessariamente chimiche modificano 
non di meno od anche invertono le leggi delle ordinarie affinità 
degli elementi materiali, o più particolarmente proprie della 
vita mantengono la materia in uno stato di continua meta- 
morfosi. 

8. ° L’ impossibilità di seguire ad una ad una le azioni sud- 
dette rende pure impossibile di conoscere , se esse singolar- 
mente equivalgano a quelle dei corpi inorganici. 

. 9.° La singolarità quindi delle prerogative e delle leggi dei 
corpi organici è un' apparenza causala dall’ insufficienza delle 
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nostre osserrazioni , piuttosto che da effetto d’ affatto singolari 
potenze. 

10. ° La facoltà del pensiero non deve essere confusa colle 
proprietà degli organi , nelle quali si riconosce per essenziale 
attributo il composto c il moltiplice , non l’ uno e il semplice. 

11. ° Inesatto è mai sempre parlare di forza vitale, di prin- 
cipio vitale, di movimento vitale, d’azione e reazione vitale: 
si deve anzi parlare di proprietà o potenze vitali , e d’ azioni o 
movimenti vitali per indicare un complesso di poteri c d’azioni, 
quali appartengono in genere ai viventi. 

13.° Come però questo complesso varia grandemente nella 
serie dei diversi viventi , e nei diversi stati ed organi d’ uno 
stesso vivente, cosi le generiche espressioni suddette non si 
possono avere che qualiOcative dei comuni ed astratti attributi 
dei complessi medesimi , e quindi giammai significative d’ un 
ente reale semplice di propria e distinta esistenza. 

13.° Tali attributi , che in genere possono meritare nome 
di vitali , ed esprimersi quindi o come potenze , o come azioni 
vitali , sono quelli che abbiamo finora disaminati , o nei quali 
abbiamo costituite le generiche essenziali differenze dei corpi 
organici e degl’ inoi^anici. 

lh.° Ogni volta dunque che possa occorrere l’ uso delle lo- 
cuzioni di forze o potenze o proprietà vitali , c di movimenti 
ed azioni vitali, non si deve intendere significato che il com- 
plesso degli attributi suddetti. 

15.° Ogni altra proprietà, o forza o potenza più particolare, 
come ogni particolare azione o movimento delle parti organiclic 
deve essere indicato con nome apposito, e giammai accennato solo 
con quelle generiche locuzioni ; e cosi le pi*oprietà ed azioni dei 
nervi, dei muscoli, dei vasi, del sangue ec. non possono essere 
che annunziate con proprie e particolari denominazioni, le quali 
significhino tutto ciò che di proprio appartiene ai soli nervi , ai 
soli muscoli , al solo sangue , ai soli vasi , e via discorrendo. 

BeFAtiivi, Opere. Vol.H. 19 



Digilized by Googlc 



146 



16. ° Dei resto poi le luoziooi delle parti orgaokhe, anche 
le più semplici , derivano sempre da diverse elementari azioni , e 
noi denominando la funzione nel sno essere complessivo, dob- 
biamo certamente avere presente di comprendere sotto tale 
denominazione un complesso d’ azioni elementari , che inoltre 
ci dobbiamo studiare di de&nire 6n dove ci sia possibile. 

17. ° Tutta la scienza dei CMpi viventi non pnò essere ret- 
liflcata , quando la ragione d’ ogni pertinenza dei medesimi non 
si riferisca alla maniera del composto e deU’aggregato, e quando 
perciò non sia costante ravvedimento di non riconoscere enti 
semplici , ore anzi sono grandemente compiessi o composti ; 
che è appunto l’ errore precipuo di tutte lo false teoriche della 
medicina , e l’ inesattezza più grande e più pemiziosa del lin- 
guaggio, che tuttavia si adopera non di rado nella scienza 
medesima. Felici noi quindi , se ci riuscirà di potere rappre- 
sentare i fatti secondo la loro piò vera e precisa realità, al 
che appunto sono principalmente rivdli i deboli miei sforzi. 
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INSTITUZIONI 



DI 

PATOLOGIA ANALITICA 



IKTRODUZIONE 



SUBIITTO, SCOPO, UTIUTÀ B DiVIStOKB OBLIA PATOLOGIA. 



1. ilkjd ogni nostro stadio è necessariamente prcflsso il i 

subietto da conoscere, e lo scopo o l’ oggetto che si ruole ' 

coDsegnire colla cognizione del medesimo. Ogni scienza quindi 
si compone inevitabilmente con questo doppio risguardo, e 
perciò a noi tocca ora di bene ricercare e definire il subiettu 
e io scopo della patologìa. 

3. Da «oSof e larix derivandosi la voce patologìa, non altro 
significa che discorso intorno le malattie ; e cosi ogni pertinenza 
di queste , ed ogni possìbile considerazione rispetto alle mede- 
sime forma realmente il subietto di quella. Ma le malattie o ' 

si riguardano in tutte quelle particolarità , per le quali le une 
distingnonsi dalle altre, o al contrario sì contemplano solamente 
negli attribnti che appartengono a tutte : si studiano cioè o le 
speciali pertinenze , o invece le comunanze delle medesime. 

D’onde due maniere assai diverse dì trattare la patologia; per 
che piacque a non pochi di distinguerla in generale c speciale ; 
la quale ultima dissero anche descrittiva. E dacché inoltre tutti 
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^ii esseri viventi, vegetabili ed animali, possono infermare, la 
patologia nella sua più generalo significazione comprende pure 
il discorso nelle malattie d’ogni qualità di viventi; di tal che 
essa venne altresì distinta in patologia del regno vegetabile e 
del regno animale. Se non che fino ad ora le singolari malattie 
sonosi studiate in assai piccioi numero di specie di viventi , vale 
a dire soltanto nei vegetabili artifidalmento coltivati, negli 
animali domestici e nell’ uomo. Cosi il subietto fin qui noto 
della patologia non è che minima parte del reale subietto di 
essa. La ricerca poi delle attinenze reciproche di queste ma- 
niere diverso di patologia forma quella parte di scienza pato- 
logica, che oggigiorno ha meritato nome di patolt^ia comparata, 
e che appena coltivata al presente promette non di meno no- 
tabili soccorsi alia dottrina generale dello stato morboso dei 
viventi. In fine la consuetudine ha condotto a dinotare col nome 
di patologia , quasi dirci per antonomasia , la sola trattazione 
delle comunanze delle malattie umane; onde è che dovendoci 
noi occupare appunto di questa parte soltanto , il subietto vero 
delle presenti nostre considerazioni non sono che le comuni 
pertinenze delle malattie umane. 

3. Lo scopo della patologia non potrebbe non essere conforme 
.1 quello d’ ogni generale dottrina , ed è veramente d’ agevolare 
l’ intelligenza d' ogni particolare subietto. Lo studio delle parti 
identiche di molti subielti torna manifestamente indispensabile 
per quello successivo delle dificrenze dei medesimi. La solleci- 
tudine di tutti i dogmatici dal primo nascimento della medicina 
infiuo a noi fu quella appunto di dichiarare e stabilire le co- 
munanze delle malattie. Se non, che eglino idearono bensì, ma 
non corcarono lo comunanze suddette , derivandole mai sempre 
da antipensati princip] non dimostrati , e sovente eziandio non 
dimostrabili. Dovechè si fa debito al castigato indagatore della 
natura d' investigare e discoprire la realità dell' ordine di essa, 
e perciò si spetta al patologo di cercare le vero comunanze dei 
morbi , e non di contentarsi di quelle supposte per forza di 
rongetture. E perché importa di conoscere le umane inferinità 
per poterle evitare o combattere, così io studio delie comu- 
nanze delle malattie vuole di necessità essere intrapreso e con- 
dotto collo scopo unico d' apprestare una guida a più facile 
intelligenza di tutto ciò , che ne' singolari avvenimenti delle 
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malattie paò mettere meglio alla portata e d’eritarlo e di di- 
Icgaarle: il che richiede la cognizione nitida e spedita dei segni 
che le rappresentano, delle cagioni che le generano , e dei mezzi 
che le combattono. La patologia non può essere ordinata io 
un modo qualunque, ma solo in guisa da servire allo scopo 
medesimo dell’ arte salutare ; e cosi 'non un metodo arli&ciaie 
qualsiasi può reputarsi idoneo ad essa , ma quello solo che 
direttamente viene comandato dai bisogni medesimi dell’ arte 
salutare: la quale cosa quanto importi, apparirà meglio discor- 
rendo innanzi le diverse parti della i^Mesima. 

4 . Tatto ciò spiega l’ utilità della patologia , come di qua- 
lunque generale dottrina. Io ho già discorsa la necessità delle 
idee astratte e generali nell’acquisto della cognizione dei su- 
bietti diversi della natura; e d’altronde salire alle idee generali 
o formare una dottrina generalo intorno di quelli vale senza 
dubbio il maiesimo. Però più che utili , le dottrine generali 
sono anzi necessarie. Esso prestano di fatto l’ inestimabile soc- 
corso di distinguere le pertinenze dei singoli subietti d’ ogni 
scienza in categorie diverse, secondo che quelle sono simili o 
dissimili, e secondo che l’una si riferisce all’altra per attinenza 
di causa ed effetto. Nel primo caso, riunite insieme le molte 
simili pertinenze di quelli, e formatone nella mente come un su- 
hietto solo, la memoria delle medesime e l’argomentare intorno 
ad esse restano immensamente agevolati. Nel secondo caso poi 
non solo discopronsi le reciproche influenze dei subietti diversi, 
le quali sarebbero d’ altronde ignorale , ma queste pure consi- 
derando in ragione d’ identità c di diversità , si distinguono' in 
catégorie grandemente utili alla memoria e al ragionamento. 
Tali insigni vantaggi delle generali dottrine appartengono pure 
alla patologia ; la quale , dichiarando le simili e le dissimili 
pertinenze dei morbi, getta le fondamenta delle più vere distin- 
zioni di questi , e raccogliendo le attinenze di causa e d’effetto, 
completa lo studio dei medesimi in quel modo appunto che 
occorre all’ arte salutare. Però anziché utile , dire si deve ne- 
cessaria la patologia ; nè per verità il dare ordine di scienza 
alle umane cognizioni riponesi in altro , fuori che nel ridurle 
a poco a poco in una generale dottrina. Pure oggidì i medici 
s’ abbandonano sovrate alla considerazione delle singole infer- 
mità senza curarsi di sottomettere il loro discorso ad alcun 
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ordine di generale patologia , seguendo anzi spesso l’ alfabetico 
soHanlo , quasi appunto quella reputassero onninamente su- 
perflua. Non s’ accorgono però essi , che già seguono una ge- 
nerale patologia , quando distinguono malattia da malattia ; 
imperocché già hanno allora instituilo qne’ confronti e qne’giu- 
dizj d' identità e di diversità e d’ attinenza di causa e d'effetto, 
nei quali appunto si costituisce ogni nostra generale dottrina. 
Coloro quindi , che mostrano di dispregiare la generalo pato- 
logia, non hanno, a par^ mio, pensato abbastanza alla natura 
e al valore di essa e di||nalnnque generale dottrina , e sì sono 
per avventura lasciati sedurre dalle patologie che finora la 
medicina ha possedute , ordinate mai sempre o sopra erronei 
principi > metodo artificiale , e perciò o false sempre od 

inutili : ovveramente troppo si sono lasciati ributtare dalle im- 
perfezioni , che nella patologia sono inevitabili , come in qua- 
lunque ordinamento d* umana scienza. Però stimo sia bene da 
attendere che la patologia abbia verità, ma non mai da pre- 
tendere che riesca perfetta ; imperocché ogni uso di scienza 
shandirebbe certamente colui , che solo quella perfetta acco- 
gliere volesse. Distinguiamo dunque bene queste assai diverse 
cose , patologia cioè erronea , artificiale , vera e perfetta , e 
troveremo di leggieri le prime due specie di patologia non 
solo inutili , ma dannevoli , 1’ ultima impossibile , e la terza 
quella veramente da seguirsi, e non solo utile, ma anzi ne- 
cessaria. 

S. I patologi hanno seguite varie distinzioni delia loro scienza, 
sopra le quali stimo superfluo di portare alcuna particolare 
considerazione. Lo naturali pertinenze delle malattie comandano 
per sé stesse la più vera e necessaria divisione della patologia. 
Gli stati morbosi diversi, proprj del corpo infermo, gli essenziali 
attributi e le differenze di essi , gli effetti che ne palesano e che 
sintomi appellansi , le cagioni per le quali vengono originati , 
i mezzi in fine che li combattono e li dileguano , sono assai 
distinte pertinenze delle malattie , che tutti considerarono mai 
sempre , e che ninno potrebbe omettere giammai di conside- 
rare. Da ciò appunto quattro parti bene distinte della patologia, 
la nosologia cioè , la semeiotica , l’ ctiologia e la terapia ; le 
quali nella patologia sono di necessità trattate unicamente per 
rispetto a tutto ciò che s’ attiene comunemente ad ogni malattia. 
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La voce oosologia però si prende talora come sinonima di no- 
sografia , che propriamente significa descrizione delle malattie ; 
onde è cbe essa allora viene pure usata a dinotare la descri- 
zione dei caratteri delle malattie metodicamente distinte in 
classi , generi e specie. Non è sotto di tale aspetto che si con- 
sidera la nosologia nella patologia : qui essa contempla le ma- 
lattie nella loro intrinsechezza , e procaccia di stabilirne la 
natnra e le vere differenze: colà invece raccoglie principalmente 
I contrassegni esteriori di esse : nel primo caso ricerca i prin- 
cipj o gli elementi, onde si compongono le varie apparenze 
dei morbi : nei secondo si ferma anzi a queste principalmente, 
le quali equivalgono pure alle specie, o all’abito, o alla forma 
delle malattie giusta i più usitati linguaggi delle scuole: la 
prima tutta scientifica: la seconda piuttosto descrittiva e storica: 
quella rimansi alla patologia , questa n’ è disgiunta. 

6. Oggigiorno non è raro d’abbattersi eziandio in chi la 
patologia denomina o medica o chirurgica, quasi il modo dell’in- 
fcrmare del corpo umano fosse assolutamente diverso e distinto 
per quelle malattie , che soglionsi riguardare come proprie 
della medicina , e per le altre che tengonsi appartenere alla 
chirurgia. L’economia umana al contrario comprende un grande 
insieme d’ azioni , che s’ incatenano fra di esse di maniera , cbe 
sarebbe vano di cercarne alcuna affatto distinta e separata 
dall’ influenza delle altre. Onde seguita impossibile , cbe neH’ort- 
ginarsi delle malattie si avverino condizioni ed effetti , che non 
tengano alle comuni influenze dell’organismo, e non soggiac- 
ciano a leggi comuni ; il che, discorrendo più innanzi nella pa- 
tologia, verrà , io spero , pienamente chiarito. Allora avremo 
pure l’opportunità d’addimostrare in che precisamente la chi- 
rurgia differisca dalla medicina; ed intanto diciamo unicamente 
cbe , simili essendo le origini delle malattie spettanti alle due 
scienze, teniamo affatto inconveniente ed inammissibile la di- 
visione della patologia in medica e chirurgica. 
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PARTE PRIMA 



NOSOLOGIA 



Capitolo Pbimo. 

Natura delta malattia. 

1 . ChloDqoe volge l’animo a qualche oggeUo della natura, 
corre immantinente a ricercare che cosa esso sia ; onde l’ in- 
clinazione generalo della nostra mente alle de6nizioni. Definire 
una cosa però vorrebbe dire dichiararne l’ essenza o la natura : 
ma la prima ignorasi , e la seconda riponesi nel complesso 
degli attributi della cosa medesima ; sicché col descrivere , 
piuttosto che col definire le cose, se ne enuncia la natura. 
Comunemente però s’intende di definirle, quando si dichiarano 
quegli attributi soltanto, pei quali le une riescono dalle altre 
distinte. Definiamo cosi i corpi , dicendoli tale subietto che ha 
estensione , figura , impenetrabilità e gravitazione , perciocché 
queste primitive qualità dei medesimi non ispettano ad altro 
subietto della natura. Una definizione di tale maniera è di vero 
la più conveniente alle trattazioni scientifiche, perciocché di- 
sliogue le particolarità proprie d’ogni singolare subietto dagli 
attributi che esso ha comuni con altri; e cosi, non qualificando 
certamente l’ intera natura del subietto medesimo, accenna però 
lu proprietà più caratteristiche di questa. Tali definizioni sono 
giustee perfette, quando abbracciano realmente tutti gli attri- 
buti, pei quali un soggetto differisce dall’altro, o una categoria 
di snbietti si distingue dall’ altra. 

BDPALim , op«re. vot.ii. lo 
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2. Ordinariami'Dle i patologi si procurarono la definizione 
della malattia dalle ammesse dottrine intorno alla vita , e dalie 
credute possibili maniere del disordinarsi della salute. E già 
altra volta io tentai di provare che tulle le teoriche mediche 
ristringere si [Kvlcrano in quattro categorie a seconda di certi 
fondamentali prinnpj , dai quali erano ricavate. Certune , te 
nenilo come Inerte la materia , abbracciarono il pensiero d'altri 
enti ilirersi che nella medesima ponessero ogni attività; onde 
il calore innato d’ Ippocrale , il pneuma dei Dogmatici, i nu- 
meri d’Eudosso, il pneuma d' Erasistrato , i demoni degli Es- 
seni , I' archeo di Paracelso o di Wan-Helmont, 1’ anima di 
Slahl non ci rappresentano che maniere di locuzione immagi- 
nate a significare un peculiare ente od una particolare forza 
data a reggere le funzioni dei viventi ; nè sono altro che simili 
locuzioni egualmente significative le arcane potenze dei filosofi 
della natura l’ eccitabilità di Brovn, e l’ideale o l’infinito o 
l’ assoluto dei più recenti trascendentalisti. Il che una volta 
pensato riguardo all’ essere della vita e della salute , seguiva 
di dovere quindi collocare la malattia nel turbamento deil'ignota 
forza ammessa a reggerò le funzioni della vita , o cosi a cagkm 
d’ esempio Wan-llelmonzio dall’ ira dell’ archeo , Stahl dall'er- 
rore dell’anima, insorgenti contro le alterazioni della materia 
organica, derivavano la malattia, come Brown dall'eccesso c 
dal difetto dell’ eccitabilità. Altre teoriche, considerando non 
solo inerenti nella stessa materia le cagioni della propria atti- 
vità, mn pure medesime sempre così nei corpi viventi come 
negl’ inorganici , vennero necessariamente condotte a risguardare 
le leggi dei fenomeni doi corpi non vìventi appartenenti nell’eguale 
maniera ai fenomeni della vita ; e quindi colle dottrine meccaniche 
(! colle chimiche, cosi come si erano stabilite rispetto ai corpi 
inorganici, interpretarono ì fenomeni dell’ economia animale , 
e giusta tale principio definirono eziandio le malattie. Però come 
.Silvio derivava la malattìa dal dissidio dei sali, cosi a' nostri 
giorni Baumes la collocava nella mutata proporzione del calo- 
rico , dell' ossigeno , dell* idrogeno , dell’ azoto e del fosforo ; c 
come i jatromcccauici riponevaiila nell'alteralo moto dei liquidi, 
ed il Bellim nell’ azione divellente, ilettente c dividente dello 
stimolo , cosi altri ogni ragione primitiva dei morbi, ravvisavano 
piuttosto in guise varie di correnti dell’ elettrico c del magne- 
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tico. Fioalmeote uoa quarta maniera di teorica patologica, poco 
diversa dalla prima , teneva essere particolare a’ viventi una 
singolare forza per intima essenza riunita colla materia del lorp 
organismo, e quindi da questa derivando ogni ragione dei feno 
meni della vita, la malattia collocava 'neir eccesso e nel difetto 
della forza medesima e del molo da essa proveniente , ricondu- 
cendosi cosi di nuovo in ona semplice meccanica, affatto par- 
ticolare però e propria dei soli viventi. Brown quindi riponeva 
la malattia nella stenia e nell’ astenia , siccome già lloffmann 
r aveva costilnila nel disordine del moto per eccedente ener- 
gia , o per soverchia (tebolezza. Però molta cagione di sconforto 
e di sorpr^ deriva senza dubbio all’animo nostro, allorquando 
bene si avverte, come da Ippocrntc a noi gli stessi fondamen- 
tali errori si sieno continuamente rinnovati sotto foggio diverse ; 
e come la mente umana sia le mille volte tornata ai medesimi 
inutili sforzi : ciò che ben aperto comprova quanto essa sia de- 
bole e ristretta ne’ suoi proprj concepimenti ; e dacché nell' in- 
venzione del bello non fu mai possibile all’ uomo di trascendere 
certi confini , cosi eziandio nella formazione delle troppo arbi- 
trarie ipotesi le forze della mente umana non sanno distendersi 
oltre certi angusti termini , cb’ io vorrei fossero bene presenti 
all’ attenzione di tutti coloro, che, sdegnosi d’attingere all’ ine- 
sauribile fonte degli ammaestramenti dell’ esperienza , amano 
tuttavia d’abbandonarsi alte aridità delle pure speculazioni 
dell’ intelletto. 

3. 1..asciando però di considerare le troppo arbitrarie nozioni 
teoriche, dico essere non di meno maraviglioso, come eziandio 
coloro , che vollero seguire l’osservazione , errassero mai sem- 
pre da Ippocrate a noi per soli pochi fondamentali concetti. 
Pensava Ippocrate stesso che le parti attive e motrici , e le 
parli mosse o contenute, c gii spiriti potessero essere lesi; e 
ciò evidentemente corrisponde cogli ammaestramenti di Oaubio, 
che considerava le alterazioni dei solidi c degli umori , c quelle 
dei solidi riguardava come appartenenti a solidi sempiici, o 
come proprie di solidi vitali. Corrisponde eziandio co’ pensieri 
di coloro, che anche oggidì credono costituirsi la malattìa nel 
disordine ora dei solidi, ora dei lìquidi, ora degl’ impondera- 
bili o della fòrza nervea , qualunque ella siasi ; nO è pure di- 
verso dall’avviso di certuni, che stimano doversi insieme col- 
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legare la cosi detta patologia organica e la dinamica. In quella 
si considerano le alteraxioni dei solidi e degli umori , come le 
sole acconce a formare l’essere primitivo delle malattie: in 
questa si ammette che le sole alterationi della forza vitale ba- 
stano a stabilire entità mortx^e. Le due patidogie congiunte 
insieme raccolgono dunque appunto le tre maniere d’altera- 
zione considerate da Ippocrate, quella dei solidi o parli mo- 
trici e contenenti , quella degli umori o parli mosse e conte- 
nute, quella degli spirili, o forza nervosa , o forza vitale. Però 
in tutto lo spazio del tempo corso da Ippocrate a noi , quando 
r una , quando l’ altra di queste tre maniere d’ alterazione si 
è pure ammessa come l’ unica ad occorrere. Cosi Alcmeonc di 
Crotone, non vedendo nelle malattie che il disordine delle forze, 
nel cui insieme armonico costituiva la sanità, precorreva di 
non piccini tempo Brown nell’ astratta idea della lesione d’una 
semplice forza ; come i melodici coll’ insegnamento dello $tri- 
cium 0 del laxum precedettero tutti i vitalisti posteriori nel 
fondare i principj delle malattie sopra le sole alterazioni quan- 
titative dei moti sensibili delle fibre. In questa guisa molti pa- 
tologi e antichi e moderni la malattia riposero nello sconcerto 
della funzione , o dell’ azione vitale , anziché nel turbamento 
dell’organo che la sostiene. All’ incontro Galeno e con lui le 
scuole posteriori assai spesso la malattia collocarono in uno 
stato o in una diatesi , per cui si ledono le funzioni. Di che si 
fa manifesto come la patologia da Ippocrate a noi abbia con- 
siderato ora le alterazioni deir organismo e quelle delle sue 
sensibili azioni , ora invece le alterazioni d’ una sola forza ri- 
guardata in astratto ; e le alterazimii dell’ organismo talora 
abbia inoltre credute proprie o dei soli solidi , o eziandio degli 
umori. Le patologie dunque hanno mostrato in ogni tempo 
quella stessa discrepanza d’ opinioni , che c^gi pure reggiamo 
intorno al modo di considerare l'essere primitivo delle ma- 
lattie. Ippocrate solo , meno ristretto degli altri ne' suoi pensa- 
menti, abbracciava insieme tutte quelle stesse origini dei mali, 

/ che oggi accoglier vorrebbero egualmente i patologi che s’ in- 
titolano organico-dinamici. Galeno però, non lasciando da parte 
la considerazione dello s^ncerto funzionale nel definire la ma- 
lattia , additava il pensiero importante c gravissimo della pro- 
venienza di questo da uno stato o da una diatesi del corpo: 
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onde dac elementi egli comprendeva bensì nella nozione della 
malattia , ma 1* ano dependente dall’ altro. 

4. La definizione galenica della malattia fu quindi quasi 
generalmente seguita nelle scuole posteriori fino anche ai tempi 
nostri. Se non che parve troppo indeterminato il dichiarare le 
funzioni solamente lese senza pur definire la maniera della 
lesione di esse. Onde alcuni patologi aggiunsero farsi per lo 
stato di malattia molesto , diffleile , o maticanfe l’ eseguimento 
di molte 0 d’ alcune funzioni [ Fanzago ). Pure si hanno altera- 
zioni del corpo umano , e quindi stali veri di malattia , senza 
che si palesi sensibile lesione delle funzioni ; e d’ altronde sotto 
la forte influenza d'un intenso patema d’animo le funzioni 
possono essere o deficienti , o compiate con difficoltà e molestia , 
nè alcuno tuttavia direbbe esistere malattia in tale caso. Pari- 
mente in certi individui assai nervosi e sensibili le vicende 
atmc»feriche cagionano di leggieri certe ansietà , o certi dolori , 
o certi spasmi e mille maniere di fenomeni , che bene rendono 
molesto , difficile , o mancante l’eseguimento d’alcunc funzioni , 
né certo questi pure si direbbero malati. La febbretta vesper- 
tina poi dei tisici , che sovente rende ad essi un senso di miglior 
essere , non apporta seco , sensibilmente almeno, nè un molesto, 
nè un diffkile , nè un mancante eseguimento delle funzioni. Un 
piccolo tumoretto cistico io alcuna parte esteriore del corpo, 
non dolente , non incomodo ai movimenti , e poche efelidi non 
pruriginose alla cute sono pure condizioni di malattia senza 
molesto, diffieik, o mancante eseguimento di molle o d’ alcune 
foDzioni. Questi caratteri dunque , poiché talora esistono senza 
stato di malattia , e mancano invece talvolta , quando quello 
esiste , non possono certamente qualificare la malattia in un 
modo assoluto e generico , non possono in una parola definirla. 
Meglio è dire che le funzioni si ledono , perciocché , anche 
allorquando ninna sensibile alterazione appare in esse, è non 
di meno necessità di tenere , che quelle parli , le quali hanno 
sofferta qualche mutazione in sè stmse , non possono più soste- 
nere le medesime azioni di prima. 

5. Taluni però anche ai giorni nostri collocano la malattia 
nel solo sconcerto notabile delle funzioni ; e comunque si creda 
indispensabile l'esistenza eziandio d’una materiale alterazione, 
ciò non pertanto s’estima di non doverla considerare, perchè 



Digitized by Coogle 



158 



molte volte resta occulta del tulio , e perché altre voile csUle 
senza turbamento delle funzioni. Onde poi affermaiu che indi- 
vidui erniosi , tubercolosi , cancerosi pur anche , non si possono 
riguardare malati più dei male conformati , Bno a che non 
offrono alcuno sconcerto sensibile delle funzioni (1). Al contrario 
coloro che per influenze morali , o per azione transitoria degli 
agenti esteriori soggiacciono a qualche notabile turbanunlo delle 
funzioni , debbonsi in tale caso necessariamente tenere come 
malati ; e maialo sarebbe quindi colui che non sente appetito . 
e male digerisce per afflizione profonda del suo spirilo , e colui 
che non può prender sonno per l’ avvicinarsi d’ un temporale , 
e colui ebe si fa ansioso e palpitante per troppa azione del 
calorico esteriore ed altri simili. Ecco assurdi troppo manifesti, 
a cui ne conduce una definizione non giusta, uua definizione 
cioè , che contempla una sola delle due parti , di cui necessa- 
riamente componesi la malattia. 

6. Certamente non é possibile di concepire mutazione d’azio- 
ne in un corpo senza mutazione del suo essere materiale. L' as- 
surdilA del dinamismo brovrniano è oggidì abbastanza disvelata, 
e comunemente riconosciuta. Io ho anche dimostrato di piu che 
tutte le azioni dell’organismo s’intrinsecano con mutazione d’ag- 
gregato 0 di composto; di maniera che questa risponde coll’azio- 
ne medesima , come il cangiamento della superficie d’ un corpo 
col colore dì esso. La malattia deve quindi inevitabilmente riporsi 
nella consociazione delle dne alterazioni , la materiale cioè e la 
funzionale; né si potrebbe certo riporla a proprio talento in una 
soltanto. Per lo che comprendendo nella definizione della malat- 
tia una sola di tali alterazioni , si considera una parte soltanto 
della malattia medesima; e pretendendo poi che tale defini- 
zione risponda colla natura di questa, si cade manifestamente 
nell’assurdo di riguardare la parte equivalente al tutto. L’enun- 
ciazione galenica, stalo o diatesi per cui si ledono le funzioni , 
è dunque necessaria a bene definire la malattia. 

7. Solamente occorre qui un’ assai importante distinzione. Il 
rorpo umano soggiace a mutazioni materiali e funzionali iu due 
modi: talune collegatc colla perseverante influenza di cagioni 
estrinseche ai medesimo sussistono solo per l'influenza di queste, 

(t) Roquin , Pathotogk , Paris, 1843 , paz- id a 38. 
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c quindi riescono d' ordinario molto transitorie ; altre disciulfe 
affatto da influenze esteriori sussistono per sè stesse o per forze 
interiori deU’organisino , e sono più o meno durevoli. Nei primn 
. caso Dou é fatta propria dell’ oi^anismo alcuna alterazione, non 
è io alcuna sua parte infissa qualche cagione di disordine ; ma 
esso trovasi solamente forzato d’obbedire per alcun poco alla 
violenza d’ un’ azione esteriore. Niente allora si ha in esso dn 
dovere riordinare , affinchè cessi lo sconcerto che ne è occorso: 
bisogna solo rimovere l’ inconveniente influenza esterna. Questo 
stato però , al quale non si possono riferire tutte le pertinenze 
considerate mai sempre come cssenzialiucnte proprie delle ma- 
lattie , cioè cagioni generatrici , fenomeni rappresentativi , c 
mezzi curativi , non si può nemmeno giustamente riguardare 
come un caso di malattia ; né di fatto alcuno l’ ebbe mai per 
tale, come ninno pensò mai che fosse malato chi sòfl’rc ano- 
ressia e dispepsia , o vigilia , o ansietà o palpitazioni di cuore 
per le circostanze di sopra accennate (1). Teniamo dunque noi 
necessario d’annettere alla generale nozione di malattia quella 
pure d’uno stato fatto proprio del corpo rivcntc, acconcio a sussi- 
stere per sé medesimo o per le forze intrinseche dell’organismo, 
non più connesso colla perseverante influenza d’ alcuna causa 
esteriore. Cosi riguardando la malattia, l’ordioamenlo della pa- 
tologia vedremo seguire più nitido e più preciso, laddoveché si 
farebbe assai confuso ed inesatto, qualora nella nozione generale 
della malattia si volessero eziandio comprendere le alterazioni 
transitorie dell’ organismo poste sotto la continna influenza di 
cause esteriori. Manifestamente il medesimo discorso non può 
convenire a duo cosi differenti maniere di disordine del corpo 
umano , e l’ una quindi non si può confondere coll’ altra : il che 
credo molto essenziale e fondamentale avvertimento , acconcio a 
togliere dalla patologia molle vane ed inutili dispulazioni. 

8. Le funzioni però, siccome a noi si addimostrano, risultano 
da molte influenze diverse , fra le quali si noverano pur anche 
tutte quelle esteriori, che sono necessarie al sostentamento della 
vita. I fonoroeni morbosi non sono quindi solamente generala 
dall’ alterazione dell’ organismo , ma prorompono eziandio dalle 
influenze esteriori. Per quest’ ultima parte quindi non si emu- 



(1) Ted. g. preced. 
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prenderebbero giustamenle nella generale nozione della malattia. 
Laonde noi per riferire la deOnizione della medesima alla sua 
più generale ed essenziale natura diremo solamente constare 
d’ alterazione dello stato materiale e dell' azione dell’ organismo. 
(]ol nome d’azione intendiamo di signiOcare l' effetto più imme- 
diato delle potenze inerenti al composto organico , daddovediè 
sotto nome di funzione si designano d’ordinario solamente gli 
atti sensibili e non poco composti degli organi viventi. Esiste 
di fatto malattia senza lesione di funzioni , quando non può 
esistere senza lesione d’azione. 

9. Ma considerata la malattia per riguardo soltanto a questi 
suoi più generali ed essenziali attributi, non è certo il medesimo 
che considerarla per rispetto agli attributi sensibili di essa. Può 
per quelli la malattia esistere, senza che alcuno di questi la 
renda palese ; e quindi si potrebbe domandare , se non fosse più 
ragionevole de6nirla per quegli attributi soltanto, ebe la ren- 
dono manifesta. Pure ognuno comprende che allrìbnti non co- 
stanti d’ una cosa non possono mai rappresentarne la natura ; 
e noi d’altronde dobbiamo bene distinguere la nozione della 
natura della malattia da quella dei segni , onde noi possiamo 
riconoscerla esistente. Il discorso di questi è subietto della dia; 
gnostica ; e qui noi dobbiamo solo avvertire a ciò che forma la 
più generale ed essenziale nozione della malattia. Però se sarebbe 
contrario ad ogni logica giustezza deCnire la malattia per attri- 
buti non ad essa costanti , ci è forza definirla appunto per 
quelli soli , che immancabilmente appartengono alla medesima 
in ogni caso ; e se questi non sempre a noi si palesano , dob- 
biamo nnicamente concludere ed affermare , ebe la malattia 
può talora essere occulta, e talora manifesta. 

10. Si è affermato ancora che la malattia non si può defi- 
nire rigorosamente (1) ; e sarebbe come dire che della malattia 
non si può avere alcuna determinala nozione: il che manife- 
stamente darebbe neU’assurdo. 0 poco o molto che noi sappiamo 
d’una cosa , possiamo sempre definire ciò che realmente ne sap- 
piamo; e quando dichiariamo giustamenle la cognizione che ne 
abbiamo, rendiamo rigorosa definizione delia medesima. Ora 
della malattia sapendo con certezza dovere nel corpo vivente 

/ 

(t) Requin, Op. c., pag. 27. 
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esistere coi due indicali saoi attributi esscniiati , quando cosi ia 
enunciamo, rendiamo di essa una definizione affatto corrispon- 
dente a ciò che ne sappiamo , e quindi una definizione assolu- 
tamente rigorosa. 

11. Ciò non pertanto egli é vero che ia salute addimostrasi 
a noi coesistente con tale latitudine di modi diversi d’ essere e 
d’ agire dell’ organismo , che bene non sono determinali i ter- 
mini , nei quali cessa la salute c comincia la malattia. La 
debole imperfetta maniera delle funzioni del vecchio sarebbe 
assoluto stato di malattia pel giovane; e viceversa il vigoroso 
esercizio d’ alcune di quelle , siccome osservasi nel fiore della 
salute del giovane , sarebbe segno di malattia nel vecchio. Simil- 
mente molle altre condizioni della vita umana rendono diversa 
la maniera dell’ individuale salute. L’alterazione dunque, in 
che si ripone la malattia , non ha realmente un palese modo 
assoluto , ma è relativa all’essere precedente dell’ individuo ; e 
quando ciò riconosciamo necessario per irrecusabile dimostra- 
zione di fatto, non possiamo nemmeno rifiutarci di connettere 
eziandio questa particolarità colle altre che in genere caratte- 
rizzano l’essere della malattia. Diciamo perciò riporsi essa non 
già in un assoluto modo d’alterazione materiale e funzionale 
del corpo vivente, ma bensì in un’alterazione siffatta relativa 
allo stalo ordinario dell’ individuale salute. 

12. E tale definizione ci porge 'senza dubbio in astratto la 
più vera c più precisa nozione della malattia : se non clic poi 
in concreto manca a noi molte volle il modo di ravvisarne la 
realità; e ciò tiene piuttosto a necessaria imperfezione dei no- 
stri mezzi d’osservazione, di quello che a falso concetto della 
cosa definita. Ninno ha potuto mai osservare in sé stessi i prin- 
cipj contagiosi, e non di meno si definirono come esseri ma- 
teriali, che, ledendo l’organizzazione animale, ledono ancora 
le funzioni. Tale definizione da tutti accolta, siccome giusta e 
convenevole , è pure onninamente analoga a quella più gene- 
rale della malattia. E di fatto il contagio può esistere molte 
volle in noi, può anche in noi operare senza alcun sensibile 
elicilo, e quindi ia definizione di esso non iscansa quell’incun- 
venicnte medesimo, che rispetto alla nozione generica della 
malattia si vorrebbe evitato. Credo dunque sia molto essenziale 
di non confondere due diversissime cose ; la validità cioè dei 

Bi falim . Opere. Voi. II. 21 
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nostri mezzi d’osservazione , c la conosciuta necessaria natura 
delle cose. Se queste dovessimo definire a seconda di quelli . 
molte volte la definiremmo assai falsamente. Dalla più perfetta 
salute alla più manifesta malattia si va senza dubbio per gradi, 
e tale è pure un' evidente dimostrazione d’ esperienza. Quindi 
se nei gradi i più inlermcdj la debolezza dell’ occhio umano 
non giunge a scorgere nè il terminare della salute, nè il co- 
minciare della malattia , diremmo noi che tra salute e malattia 
non esiste separazione veruna? E intendendo la necessità di 
tale separazione , nè veggcndola per segni manifesti , vorremmo 
noi costituire la malattia in quegli attributi soltanto , che ap- 
partengono alle maggiori intensità della medesima , e che quindi 
non coesistono colle minori ? Chi non iscorge che gli attributi 
d’ uno stato si vorrebbero in tale guisa riferire ad un altro ? 
Diciamo dunque che la malattia in sè stessa è veramente quale 
tutti i fatti ci sforzano di riconoscerla , ma diciamo ancora 
che nei suoi minimi principj cosi poco differisce dalla salute 
più digradata, che a noi sovente non è dato di riconoscere 
segni sufficienti della sua esistenza. 

13. I Circci ebbero le voci wSoot e niOot, usate sovente di- 
poi come sinonime ; e a parere d’ alcuni la prima valse loro 
a significare un morbo locale , la seconda invece un morbo di 
tutta la costituzione organica. Realmente però I' una rende a 
noi l'idea vera di morbo, e l'altra d’affezione o sofferimento; 
diremmo altrimenti d’alterazione dell’ essere organico, e di fe- 
nomeni conseguenti di essa. Il morbus , e l’ affectus o passio 
dei latini rispondono appuntino colla significazione delle greche 
voci anzidetto : e la comune distinzione delle scuole fra causta 
proxima o continens dei morbi , e gli effetti di questa, che sono 
i fenomeni morbosi o i sintomi, comprende pure le due condi- 
zioni morbose bene espresse dalle greche e latine voci predette. 
Lo SprengcI fra i recenti tenne ferma questa distinzione, de- 
nominando morbus l’alterazione dell’ organismo , e passio o 
forma morbi il complesso dei fenomeni morbosi. Similmente il 
Pariset riconosceva nelle malattie lo stato morboso o l'affo mor- 
boso, quello equivalente alla materiale alterazione, questo all’al- 
Icrazione funzionale. Una tale distinzione dunque, intrav veduta 
ed ammessa in ogni tempo della medicina, crediamo noi pure 
di dovere contrassegnare con nomi proprj, nè certo ne sem- 
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brano tooDrencToli le locuzioni di slato morboso c d’ alto mor- 
boso , ovvero di condizione o diatesi morbosa , c di sintomi o 
fenomeni morbosi. Tuttavia ad evitare qualunque confusione di 
linguaggio stimiamo di potere giustamente rappresentare le pre- 
dette due parti essenziali delle malattie colle voci crotopatia o 
einopatia, che giusta la greca etimologia valgono come affeelio 
eorporis , e affeelio molus, vale a dire alterazione di materia e 
alterazione d’ azione. 

H. Sydenham inoltro dichiarava morbum, quantumlibet ejus 
cauesae humano corpori advertenlur , nihil esse aliud, quatti na- 
lurat conamen, materiae morbifieae exterminationem in aegri 
salutem omni ope molientie [1]. Questo pensiero inchiuso di già 
nella stessa nozione della forza medicalrice d’Ippocrate , c assai 
vivamente manifestato poi dallo Stahl nella sua dottrina dell’anima 
sciente di lutto e provvidente a lutto, corse pure più o meno 
mai sempre nei varj ammaestramenti delle scuole. Ma giusta- 
mente domanda il Gaubio, se realmente l’idea di questa lotta 
tra le forze dell’organismo e la causa morbifera debba essere 
compresa nella nozione della malattia; e pare a lui debbano con- 
siderarsi poste da una parte le forze medicatrici della natura , 
e da un’ altra quelle ad essa nemiche , le quali inchiudonsi ap- 
panlo nella malattia ; quindi altra cosa essere le pertinenze di 
questa , altra quelle delle azioni insorgenti contro di essa , nella 
gnisa medesima che gli effetti dei rimedi non si possono con- 
fondere con quelli del male. E sia pure, segue egli, che dalla 
forza medicatrice s’ ingenerino fenomeni , i quali si producano 
nel corpo insieme con quelli della malattia : gli uni tuttavia 
non si debbono confondere cogli altri , quando i primi tendono 
a conservare, i secondi a distruggere l’ integrità dell’essere or- 
ganico e vitale (2). Comunque però queste considerazioni di 
Gaobio dimostrino giustamente non potersi nella generale no- 
zione della malattia inchiudere l’idea d’ una lotta fra di essa 
e le forze ordinarie dell’ organismo , tuttavolta dico non essere 
esatto di rappresentare la malattia come un ente distinto da 
quello della salute, e in lotta con questo medesimo. Tali pen- 
sieri prorompono unicamente dal riguardare in modo concreto, 

(1) Obs. Med. circa Morb. àcnt. Hlst. et curai. , 8ecl. I , Cap. I . 

(2) InsUtut. Palhol., 8. Si. 
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comi! reali c valeteli d'elTcUi proprj, certi enti, che composti 
d’idee astratte sono nella loro unità solamente ideali. La ma- 
lattia nella sua realità non è veramente uno stato opposta alla 
salale, ma solamente da questa diverso. L’insieme delle azioni 
della salute soffre nella malattia una mutazione, o una modi- 
ficazione che dir si voglia : si forma allora un altro complesso 
d’ azioni diverso dal primo ; o se in questo si ravvisano alcune 
azioni intese a restituire alle parti la propria integrità organica, 
egli ò solo perchè le stesse azioni esistono pure nella salute; 
la quale anzi sussiste unicamente per esse , dacché azioni di- 
siruggitrici dell’ essere organico-vitale ed azioni riparatrici ope- 
rano incessantemente nell’economia animale; e se alle prime 
non seguissero le ultime, la vita delll individuo non sarebbe 
appena nata, che pure verrebbe annientata. Però la lotta, che 
pare di scorgere fra la salute e la malattia, è anzi intrinseca e 
costante nelle funzioni dell'organismo animale, e come cam- 
peggia nella salate, addimostrasi eziandio nella malattia. So- 
lamente egli è vero , che la crotopatia si ripone in una tale in- 
solita condizione dell’organismo, la quale tende a promovere 
insolite azioni distruggilrici , e cosi ad ovviare agli effetti di 
quella convengono azioni riparatrici maggiori o diverse dall’or- 
dinario. Ed è per ciò appunto che il più delle volte il con- 
sueto processo delle riparazioni organiche riesce affatto inabile 
a frenare le azioni distruggilrici del morbo, e bisogna invece 
r opera (li straordinarie azioni portate sull’ organismo col mezzo 
dei soccorsi curativi ; come ne abbiamo assai manifesto esempio 
dalla flogosi , che lasciata a sé conduce per solito ad irrepara- 
bile perdita l’organo, in cui s’era infitta. 

15. Queste riflessioni dimostrano 'parimente che la malattia 
non può dirsi un ente negativo rispetto alla salate, come le 
tenebre riguardo alla luce, il freddo riguardo al calorico. 
Astraltamcnte considerata la malattia c la salute , 1’ una è cer- 
tamente mancanza o negazione dell’ altra ; ma gli enti astratti 
della nostra mente non sono quelli medesimi di fuori , e uell’ es- 
sere suo reale la malattia è cosi positiva , che si fa generatrice 
d’effetti suoi propij. Similmente negativa è per noi la nozione 
della vita , ma chi direbbe negativa in sé stessa la vitaf Se noi 
avessimo bene discoperte le leggi costanti , allo quali particolar- 
monte obbediscono ì fenomeni organici , potremmo la salate e 
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la malalUa dichiarare a caratteri positÌTì , come la grarità e ii 
molo cornane dai Osici sì contrassegnano. Ma in mancanza di 
questa cognizione , per rappresentare al nostro intelletto la no- 
zione deila vita , tanto nella salale che nella malattìa , ci 6 forza 
di considerarla piuttosto per quello che non è , ed in questo 
modo formarne una nozione negativa, la quale per altro non 
dinota in sé stessa negativa la cosa in tale guisa deQnita, come 
per esempio tatto ciò , che non è albero , non é tuttavia un 
ente negativo. E già Wan-Helmonzio sostenne non ^ere la 
malattia un ente negativo , ma qualche cosa di reale ; ed og- 
gidì Reil pure avvertiva la sanità e la malattia non essere due 
stati opposti, ma due specie dissimili d’esistenza dei corpo 
animale, ciascuna delle quali forma un gradino della scala 
delle operazioni dei corpi viventi , e compie in questi l’ ordine 
delia perfezione della natura (1). 

16. Concludendo dunque diciamo essere la malattia gene- 
ricamente considerata un’alterazione, o un nuovo stato delle 
parti del corpo vivente, onde le azioni di quelle si ledono; e 
tutto ciò relativamente all’essere ordinario dell’ individuale sa- 
lute. Però nella malattia dobbiamo necessariamente comprendere 
e la materiale altèrazione , stalo morboso o crotopatia , e l’al- 
terazione dell’ azione , atto morboso o cinopatia. Ora riguardare 
dobbiamo fio dove ci sia possibile di conoscere e definire gli 
attributi di queste due parti componenti la 'malattia. 



Capitolo Sbcoivdo. 

Natura della Crotopatia. 

1. Delle alterazioni * che intervengono nel corpo umano , 
alcune addimoslransi per le mutate qualità sensibili delle parti, 
ed alcune, lasciando quelle illese, non sono col mezzo dei 
sensi io alcuna guisa percettibili ; manifeste le prime , occulte 

(1) Delle Febbri, T. i. Pari. I, fi. 6. 
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le seconde. Quando però lo sialo morboso risiede nelle parti 
interne , o ninna o poca mutazione è a noi possibile di rico- 
noscere nelle qualità sensibili delle parli olTese. I metodi di- 
versi d’esplorazione ce ne fanno discoprire alcune, ma non 
lotte: la palpazione deiraddome serve a discemerc i muta- 
menti del volume , della figura , della resistenza delle parti 
contenute nella sua cavità : la percussione disvela la maggiore 
o minore pienezza di questa, ed anche resistenza di liquidi 
iravasitivi. Similmente per riguardo alla cavità toracica la per- 
cussione stessa dinota lo stato di maggiore o minore vacuità 
di quella, e l’ascoltazione conduce ad argomentare o l’esi- 
stenza d’ insolita umida materia nei bronchi e nelle cellule pol- 
monari , ovvero un impedimento al libero ingresso deli’ aria 
negli uni e nelle altre. Tutti questi mezzi d’esplorazione non 
permettono però d’arguire la qualità della materiale lesione 
del viscere , nè la natura del liquido travasato. A prendere 
quindi una piena cognizione delle qualità sensibili alterate delle 
interne parti dell’organismo siamo costretti d’ esaminarle sui 
cadaveri ; e allora non ci è possibile di venire dalla necro- 
scopìa certificali che lo stato di morte non ha mutato l’essere 
delle parti medesime, e che esse quali diventarono negli ultimi 
stadj della malattia , tali pur furono fino da principio. Ab- 
biamo perciò un’inevitabile imperfetta cognizione delle vere 
qualità sensibili alterate degli organi interni. Se non che a di- 
minuire quest’imperfezione soccorrono per forza d’analogia 
l'osservazione delle congeneri malattie delie parti esterne, 
r inspezione anatomica delle alterazioni degli organi interni tro- 
tate nei diversi cadaveri a gradi e a stadj diversi , e finalmente 
gli sperimenti fatti sugli animali, nei quali, colla generazione 
artificiale di vaij stati morbosi, si può altresì originare l’op- 
portunità d’osservarli in ogni varietà possibile d'intensità e di 
precorsa durata. Più difficile senza dubbio l’esame necrosco- 
pico delle fisiche qualità dei fluidi , i quali possono per la 
morte dell’ individuo soggiacere a maggiori mutazioni. Ciò non 
pertanto o sia che vengano naturalmente espulsi dal corpo in- 
fermo , 0 sia che ad arte si estraggano dal medesimo , si pnò 
in tale guisa averli sott’ occhio quasi come trovansi nel vivente. 
Fasi però sono nel loro stalo assai più mutabili dei tessuti or- 
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ganici , e quindi non si potrebbe mai giustamente inferire , 
che le qualità fisiche , osservate in essi in un momento del 
corso della malattia , fossero quelle medesime di tutta la du- 
rala di questa. Ne abbiamo apertissima testimonianza dalle 
qualità flogistiche del sangue , le quali reggiamo sovente cre- 
scere e decrescere senza giusta corrispondenza coll’andamento 
della malattia : e cosi pure le qualità fisiche delle orine emesse 
dagl' infermi non sembrano seguitare esattamente le fasi di- 
verse delle malattie. A fronte dunque di qualsivoglia diligenza 
d’indagine non possiamo giungere ad acquistare un’esattissima 
c compiuta cognizione dì tutte le successive mutazioni , che' 
nelle sensibili qualità degli organi interni e dei liquidi animali 
intervengono per effetto degli stali morbosi diversi. Tale una 
prima imperfetta nostra cognizione degli essenziali atlribnti dei 
medesimi. 

2. Ma come la natura d'nn corpo qualunque non è costi- 
tuita nelle sole qualità sensibili di esso, cosi nemmeno dello 
stato morboso avremmo noi intera cognizione , qualora pure ci 
fossero note appieno le mutazioni delle sensibili qualità delle 
parti in cui quello si stabilisce. L’inspezione semplice delle 
parti esterne alterate, e le osservazioni necroscopiche non di- 
svelano ponto i cangiamenti dell’ interiore essere delle parti 
medesime , i quali appartengono all’ aggregato , al composto e 
al mescuglio dì esse. Simili alla mineralogia l’ anatomia palo 
logica e r inspczione semplice delle fisiche qualità delle parli 
inferme, non ammaestrano alla cognizione della natura vera 
dell’ alterazione accaduta in esse, ovunque almeno questa si 
estende più oltre delle sensibili qualità. Le quali perciò dimo 
strano tutta quanta l’alterazione accaduta nelle parti animali, 
solo quando questa è unicamente fisica o meccanica , che è 
quanto il dire ristretta appunto nelle sole qualità predette. La 
divisione meccanica delle parti; lo stiramento; la compressione; 
le insorte o tolte , le accresciute o diminuite connessioni ; i 
ristringimenti o lo dilatazioni ; gli spostamenti , c le rigidezze 
o rilassatezze per effetto d’ umidità aumentata o diminuita ; le 
espansioni o rarefazioni , c gli addensamenti e corrugamenti 
per azione del calorico, sono tutte condizioni tali, che restano 
interamente rappresentato dalla mutazione delle fisiche qualità 
della parte in cui accadono. Cosi le alterazioni puramente mec- 
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caniche o fìslciie sono conosciate nel corpo vivente , come in 
ogni altro corpo della natura. 

3. Non si può tuttavia negare che le parti organiche non 
si alterino ancora nell’ essere loro intimo materiale ; ed oggidì 
le osservazioni microscopiche hanno realmente attestato inter- 
venire notabili mutazioni d’ aggregato , siccome le sollecitudini 
della chimica organica hanno disvelalo non poche alterazioni 
di composto e di mescuglio. D’ altronde tutte le malattie , le 
quali corrono senza veruna manifesta variazione delle qualità 
sensibili degli organi e dei liquidi animali , Gasano necessaria- 
mente lo stato morboso nell’ alterazione dell' aggregato , o del 
composto , o del mescuglio. A conoscere quindi giustamente in 
sé stesse le crotopalie occorre la notizia non solo delle qualità 
Gsiche della parte lesa, ma quella eziandio dei mutamenti d’ag- 
gregato, dì composto e di mescuglio. E perchè questi muta- 
menti possono variare mano mano nel corso della malattia, 
cosi a pienissima cognizione delle crotopatie converrebbe po- 
tere colle indagini microscopiche e chimiche seguitare tutte k 
successive mutazioni d'aggregato, di composto e di mescuglio 
delle parli malate. Ora quanto noi siamo lontani dal posse- 
dere tutte queste cognizioni , e quanto alcune non sia a noi 
sperabile di possedere giammai , ognuno facilmente comprende 
per sè medesimo. Le predette osservazioni però possono, come 
r anatomia patologica , venire praticate intorno a parti , che i 
varj casi infelici delle umane malattie offrono alterate a gradi 
e a stadj diversi , e cosi possono rendere in qualche modo nota 
la successione delle mutazioni d’ aggregalo , di composto e di 
misto proprie delle diverse crotopatie. Oltre di ciò i liquidi, 
che possono trarsi dal vivente, e il sangue soprattutto, pos- 
sono anche meglio essere esaminati riguardo a queste succes- 
sioni medesime di mutamenti d’aggregato, di composto e di 
meàcuglio. Tali i grandi servigi , che alla cognizione dello stato 
morboso possono arrecare la microscopia e la chimica orga- 
nica : ma tali che pur troppo formano ancora quasi del tutto 
un postulato della scienza patologica. 

4. Pochissimo nota ci è dunque Giiora la natura delle cro- 
tupatie , nè pienamente disvelata ci potrà essere giammai. 
Tuttavia sappiamo che le mutazioni, onde quelle hanno essere . 
si ripongono o siilamente nelle Gsiche qualità delle partì ani- 
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nuli, orreramento nell’ aggregato, nel mescuglio e nel composto 
di esse. E tale per intanto è nozione importante e fondamentale 
intorno alla natura delle crotopatie. 



Capitolo Tbezo. 

Generanotu delle Crotopatie. 

1. Le fanzioni delle macchine animali dissi già come erano 
distinte in dne serie d’atti , dinamici gli uni o di scomposizione, 
chimico-organici gli altri o di composizione. Ora è da conside- 
rare che non solo queste due serie di dinzioni sono reciproca- 
mente connesse per attinenza di causa ed effetto , ma che 
indeterminabile veramente è la serie di tutte le azioni elemen- 
tari , onde quelle risultano. Non solo gli atti della sensibilità 
e deir irritabilità non si compiono senza diretto particolare 
ignoto ministero del sangue , e Bno ad un certo punto si pro- 
porzionano colla quantità e velocità del sangue affluente negli 
organi sensibili ed irritabili ; ma inoltre lo stesso sangue non 
si forma debitamente senza influenza di quei nervi medesimi , 
che sembrano ricevere da esso la loro energia. Oltre di cid la 
pressione atmosferica ; la proporzione dell' acqua mescolala col 
sangue ed altri liquidi; la possibile influenza dell' endosmosi ed 
exosmosi ; la mollezza dei tessuti mantenuta dall’ imbibizione 
dell’umidità circostante; l’espansione di essi e la rarefazione 
dei liquidi procacciata dal calorico ; le influenze ancora inde- 
terminate dell'elettrico; gli atti chimici suscitati da questo, 
dal calorico e dalla luce; l’esalazione diversamente favorita 
dalle qualità Bsiche dell’ ambiente circostante ; il molo comu- 
nicato , massimamente ai liquidi , dagli atti della contrazione 
muscolare; la velocità diversa dei fluidi trascorrenti in canali ; 
gli effetti degli attriti, dei differenti lumi e delle angolosità di 
quelli ; l’ elasticità delle molecole , dei gaz , dei liquidi , dei 
tessuti ; r azione della capillarità ; la catalittica ; forse ancora 
l’epipolica; la naturale gravitazione delle parti; gli atti di 
filtrazione e di compressione; la chimica natura degli alimenti 
Ber Almi, Opere. Vot.ll. ss 
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introdotti c dell’ aria inspirala ; i principj diversi consuetamente 
u accidentalmente insinuati nell’ organismo; i moti molecolari 
ed i vibratili; ecco un grande insieme d'azioni fisiche, mec- 
caniche e chimiche, le quali più o meno cooperano all’ effetto 
delle funzioni tutte del corpo animale , di tal che gli atti stessi 
della sensibilità e dell’ irritabilità sostengono l’ indispensabile in- 
fluenza di cotanto insieme. D’onde avviene che necessariamente 
lo funzioni del corpo animale , inclusivamente quelle stesse della 
sensibilità e dell’ irritabilità , obbediscono in parte a leggi mec- 
caniche , in parte a leggi fisiche , ed in parte a leggi chimiche. 
E giusto perebà debbono obbedire a tutte queste leggi a un tem- 
po, non si possono trovare obbedienti nè a sole leggi fisiche, 
né a sole leggi meccaniche, nè a sole leggi chimiche. L’ultimo 
effetto che ne appare, la funzione detta vitale, non può essere 
fenomeno nè fisico, nè meccanico, nè chimico soltanto ; ma un 
fenomeno composto, o una risultante di queste tre categorie 
d’ azioni , e quindi un fenomeno che per ciò solo sembra d’ un 
genere affatto particolare, non ponto somigliante ai fenomeni dei 
corpi inorganici, io cui quelli non si osservano che o fisici , o 
meccanici , o chimici soltanto. Argomentando noi dunque dalle 
più generali nozioni della fisiologia, siamo condotti a riconoscere 
possibile la generazione delle crotopatie quando da azioni fisiche, 
quando da meccaniche , e quando da chimiche. Se non che nel 
corpo vivente le azioni chimiche non possono avere effetto che 
in’relazione alla composizione organica, e quindi differentemente 
da quelle che intervengono fra i corpi inorganici. D’altronde i 
poteri nerveo-muscolari , cosi costituiti come sono , possono 
venire variamente eccitati ad azione , e farsi in tal modo ori- 
gine a diversa successione di fenomeni nell' economia animale. 
Quindi lo stato morboso può manifestamente avere il suo prin- 
cipio o da azioni fisiche, o da azioni meccaniche, o da azioni 
chimico-organiche , o da azioni dinamico-vitali , che sono le 
nerveo-muscolari. Un tale argomento merita tuttavia qualche 
dilucidazione. 

2. Non è possibile a noi di pensare che le potenze mecca- 
niche valgano nel corpo vivente ad effetti diversi da quelli che 
operano in tutti gli altri corpi della natura. Lo divisioni delle 
parti , le compressioni , le concussioni , gli stiramenti , gli at- 
triti, gli spostamenti, le resistenze, le comuiiioezioni di moto. 
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gli squilibri idraulici, e somiglievoli altri feoomeni iotervcii- 
goflo nel vivente precisamente come inj un altro corpo qua- 
lunque. Nascono essi sempre in ragione di moto comunicato e 
delle resistenze superate; e perciò tengono proporzione giusta 
colla cagione che li promove. Se ai moti delle macchine ani- 
mali non é applicabile il calcolo, come a quelli dei corpi bruti, 
non si deve certamente ciò a natura diversa del moto stesso , 
ma all’impossibilità di bene raccogliere tutti i dati di fatto, 
su cui fondare il calcolo del momento dei moti anzidetli. Non 
sono questi commensurabili , perchè a noi mancano i mezzi 
di riferirli all’ estensione , e come incommensurabili non sono 
nemmeno sottoponibiii a calcolo. Ciò non pertanto il moto è 
per noi un ente si semplice, che non ci è possibile di collocare 
io esso alcuna differenza di natura ; e i fenomeni meccanici dei 
viventi non sono che moto comunicato o impedito o facilitato. Il 
quale nel primo caso o passa senza lasciare turbata l’ integrità 
organica, o viceversa lascia in questa una lesione. Allora il moto 
comunicato rimove le masse o le molecole dai propij luoghi , 
ed origina gli spostamenti , onde seguono o le soluzioni del con- 
tinuo , o le contusioni , o gli squilibrj fra le parti contenenti c 
lo contennte. IV altronde il moto animale è impedito, se le resi- 
stenze crescono, e queste non possono crescere, se le condizioni 
meccaniche delle parti non sono permanentemente mutate, come 
nelle dilatazioni e negli stringimenti e nelle occlusioni dei lumi , 
nelle compressioni degli organi , nelle scabrosità delle superficie 
articolari , e in altri simili mutamenti delle parti organiche : 
è facilitato, se le resistenze diminuiscono , come nelle rilassa- 
tezze dei legamenti articolari, degli sfinteri, e delle pareti degli 
organi cavi. In tali casi la potenza meccanica , onde seguono i 
fenomeni meccanici del corpo vivente, è necessariamente infissa 
in questo medesimo; e così diciamo essere legge generale, che 
i disordini meccanici da resistenze accresciute o diminuite ri- 
chiedono sempre presente ed attuosa la potenza generatrice. Lo 
stesso è di certi fenomeni meccanici riposti in un’ incessante co- 
municazione di moto sempre eliso, come quelli da stiramento o , 
distensione. Quindi tre generi di disordini meccanici del corpo 
animale; o cioè solo moto comunicato e consegnentc spostamento 
delle parti, o presenza costante della potenza generatrice di resi- 
stenze accresciute o diminuite, ovvero di moto incessantemente 
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comunicalo cd eliso. Però lo sconcerto meccanico segue come nei 
corpi in^'^ganict , e segue eziandio proporzionato alla qualità e 
alla forza della cagione che lo ingenera; e cosi una ferita è sem- 
pre proporzionata all’estensione e alla f^za del ferro portato en- 
tro le carni , una concussione è sempre proporzionata alla forza 
dell* urto ricerato dal corpo, e ria discorrenda In fine lo stesso 
sroncerto rimane per sé medesimo immutabile nel corpo ani- 
male; perciocché, esaurito che sia l'effetto del moto comunicalo, 
eridentcmente e necessariamente non resta più altra cagione 
di disordine. Una ferita e una contusione sono sempre in sé 
stesse quali le lasciò la causa meccanica generatrice: se mu- 
tano quindi nel loro essere , ciò accade solo per azioni soprar- 
rcnicnli dell' organismo , come quando la ferita si ristringe 
per la tumefazione delle labbra di essa. Per sé medesima l’al- 
lerazione meccanica , o lo spostamento delle parti, non può né 
crescere né diminuire. Tale la natura essenziale degli sconcerti 
del corpo animale da causa meccanica : seguono come in ogni 
altro corpo della natura: ripoogonsi o solo in moto comuni- 
cato ed eliso, o inoltre in uno spostamento di parti originato dal 
medesimo, o in fine nelle resistenze accresciute o diminuite : nei 
primo ed ultimo caso sussistono in ragione soltanto che per- 
severa l’ azione della cagione turbatrice: nel secondo caso sono 
permanenti per sé medesimi ed immutabili nel loro essere : 
tengono sempre proporzione giusta colla cagione generatrice. 
In due più generali modi stabìlisconsi dunque le crotopatic per 
causa meccanica , vale a dire, o questa stessa cagione si fissa 
in alcuna parte dell’ organismo ed ivi origina gli effetti suoi 
proprj , o invece rimane in questo soltanto uno degli effetti di 
essa, e precisamente lo spostamento delle parti organiche sotto 
r una o r altra delle sue forme possibili. 

3. Quasi il somigliante è pure a dirsi degli sconcerti da 
fisica azione. Essa ancora si effettua nei viventi , come in ogni 
altro corpo della natura , e si ripone altresì nel moto comuni- 
calo , il quale però è delle molecole , piuttosto che delie masse. 
Solamente questo, a differenza del semplice moto meccanico, 
torba , finché si sostiene, lo stato di reciproca attinenza delle 
molecole stesse , e quindi tende più o meno a vincere le loro 
affinità , ad alterare l’ aggregato , e a facilitare eziandio nuove 
combinazioni chimiche. Gl’imponderabili, cd ogni altra maniera 
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d’inflaenza Osica operano senza dobbio in nna gniaa siffatta. 

Ma, perciocché razione flsica si costituisce solo in un moto 
coraonicato , cosi non sussiste nell’ organismo animale , che 
quanto può sussistere il moto stesso, o la continua presenza 
della potenza che lo rinnova. B il molo, siccome impresso 
nelle molecole e acconcio a distendersi per minimissimi spazj, 
cessa, appena è prodotto; e quindi le azioni Bsicbe vcggiamo 
mai sempre molto fugaci. L’espansione prodotta dal calorico, 
il sussulto eccitato dalle correnti elettriche , la visione occasio- 
nala dalla luce , il tremolio delle onde sonore , gli atti deli’ela- 
sticità passano, appena ne è rimossa l’ influenza delle cagioni 
eccitatrici. E il medesimo dire si vuole certamente di qualunque 
azione flsica a qualunque intensità sia portata nell'economia 
animale. Però quegli, che per troppo caldo ambiente sente grave 
dolente e vertiginoso il capo, ed ha frequente ed ansioso il 
respiro, celere frequente e forte il pulsare dei cuore e delle 
arterie, rossa calda e sodante la cute, si libera da tutti questi 
incomodi accidenti , subito che si riconduce in mezzo a fresco 
ambiente. Il medesimo accade altresì a colui che, simili feno- 
meni provando per aria rarefatta , passa in aria conveniente- 
mente densa. L’ azione fisica nell’ economia animate può dunque 
attenersi alla continua influenza della sua cagione eccitatrice , 
anche quando sconcerta di già gravemente le funzioni del vivente. 

Ciò non pertanto essa lascia non di rado alterato l’ organismo , 
o perchè al turbamento delle funzioni succedono disordini ma- 
teriali alti a perseverare per sé medesimi , o perchè la stessa 
fisica azione ha vinta l’unione molecolare, ed ha quindi mutato 
r aggregato del corpo , o data occasione a nuove combinazioni 
organiche. Nel primo di questi due casi si generano crotopatic 
io OD modo troppo manifestamente secondario. Se la forte 
espansione del calorico ha squilibrate di troppo fra di esse le 
forze delle parti contenenti e delle contenute , e n’ è quindi 
seguila una flussione e nna stasi sanguigna , chi non ravvisa 
in queste ultime alterazioni un effetto molto secondario della 
primitiva fisica azione del calorico? E chi non vede il somi- 
gliante nell’ arrossamento delle parti sottoposte alle correnti 
elettriche ? Nel secondo caso però , comunque l’ effetto della < 
fisica azione sembri piu immediato e diretto, non è non di meno 
da confondersi con essa. Se il tessuto vascolare espanso dalla 
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mollo gagliarda azione del calorico ha perduto forza di coesione; 
se le parti nervee trascorse dall* elettrico sono rimaste paraliz- 
zate ; se i tessuti organici penetrati dall’ umidità conservansi di 
soverchio rilassali, in tutti questi ed altri simili casi l’ effetto 
che rimane non è sicuramente più la stessa fisica azione pri- 
mitiva , dappoiché questa lascia le molle volte affatto immutato 
l’essere delle parti in cui ebbe Inogo. Egualmente, quando 
all’azione soverchia del calorico e dell’elettrico succede l’escara, 
questa mutazione del composto organico non è certamente più 
la stessa semplice azione fisica dell’elettrico e del calorico. Dicia- 
mo noi dunque non doversi mai nei corpo animale confondere le 
azioni fisiche collo sconcerto materiale , cbe talora succede ad 
esse, e si fa allo a sussistere per sé medesimo, e prende quindi 
natura vera di crotopalia. Per la quale cosa leniamo eziandio 
doversi l’azione fisica considerare bensì come cagione di crotopa- 
lia , ma non mai come crotopatia essa stessa. Sebbene alcune 
fisiche azioni s’intrinsecano talmente coi mutamenti materiali 
della parte in cui si effettuano , che quasi non si saprebbero di- 
scernere da questi. L’azione della capillarità, l’Imbibizione, 
l’endosmosi ed exosmosi apportano necessario ed immediato il 
cangiamento della proporzione degli elementi; e delle parti con- 
tenute lispetlo alle contenenti. Pure se l’ atto del suggere non 
si può confondere col fluido attratto entro ai capillari ; e se 
quello dell’imbibizione col fluido insinuatosi nei tessuti organici, 
e se quello del commutarsi dei liquidi per endosmosi ed exo- 
smosi cogli stessi liquidi di già commutati , anche in tali casi 
i cangiamenti rimasti nell’ organismo dopo le predelle fisiche 
azioni non si possono confondere con queste medesime. Le quali 
di fallo non sussistono un momento senza l’ influenza delle con- 
dizioni onde prorompono , dovcché quelli permangono più o 
meno duraturi senza più veruna dependenza dalle condizioni 
medesime. Cosi realmente non avviene mai cbe nella semplice 
azione fisica si possa riconoscere costituito un essere tale del 
corpo animale, che riguardare si possa come una vera crotopatia. 

à. Tuttavolla una sorgente continua d’azioni fisiche, massi- 
mamente proprie degl’imponderabili, si ha nelle funzioni stesse 
della vita ; e allora, se quelle rendonsi origine a fenomeni morbosi, 
questi non provengono certamente da influenza esteriore, ma 
bensì da cagione interiore dell’ organismo. Laonde in tale caso 
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perché le azioni fisiche proprie dell’ organismo salite ad effetti 
noceroli non formerebbero una vera crotopatia? Talnni di fatto, 
che tengono dorersi ammettere le crotopatie dinamiche, mostransi 
propensi a derivare il dinamismo morboso dal diversificato essere 
degl’imponderabili proprj del corpo vivente. Ma dacché questi 
medesimi concedono essere gl’ imponderabili nell’ economia ani- 
male nti prodotto delle funzioni della vita, e certamente sono tali; 
non può manifestamente variare tostato dei medesimi, senza che 
si muti quello delle funzioni , e questo non può mutarsi , senza 
che o influenze esteriori , o un disordine proprio dell’ organismo 
ne sieno cagione : di tal che lo stato degl’ imponderabili nel 
corpo animale non può manifestamente soggiacere mai ad alcuna 
rariatione, la quale non sia promossa e sostenuta da un’in- 
fluenza esteriore , o invece conseguente d’ una crotopatia di già 
costituita nel corpo Tivenle. Nel primo caso non si riferisce a 
condizione di malattia, e nel secondo è solamente uno degli 
effetti della preesistente crotopatia. Cosi non é realmente avve- 
nimento alcuno, pel quale si possa riconoscere nell’economia 
animale qualche crotopatia costituita in una semplice azione 
fisica , o nelle pure diversità dello stato degl’ imponderabili. 
Teniamo noi dunque che gli sconcerti semplicemente fisici del 
corpo vivente o provengono unicamente da influenze esterne , c 
a queste del tutto s’ attengono , nè perciò formano caso di ma- 
lattia , ovvero non sono altro che uno degli effetti piu o meno 
secondar] di qualche preesistente crotopatia. 

5. Allorché però lo stato morboso viene generato col mezzo 
delle azioni fisiche, succede nell’ organismo una serie d’effetti 
non mai del tutto definibili. Il calorico osservasi bene rarefare 
ogni parte del corpo animale, ed essere quindi cagione di 
flussioni sanguigne , d’ emorragie e di flogosi. Ma tutti questi 
effetti come derivano eglino dall’azione del calorico? È egli 
soltanto dalla sua forza espansiva e quindi dal turbato equi- 
librio delle forze distensive e contenenti che debbonsi riconoscere? 
O accadono pure mutazioni non ancora valutate o non valuta- 
bili dei fluido sanguigno ? O l’espansione sconcerta le influenze 
di questo sulle parti nervee , c quindi mancano o si disordinano 
le azioni di esso 7 Chi potrebbe dire essere nato l’ uno di questi, 
piuttosto che iPaltri effetti? Noi comprendiamo non difficilmente 
che un soprappiù di calorico nell’umano organismo può mo- 
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(li&care non solo la naturale espansione dei tessuti , ma ancora 
le esalazioni , le secrezioni , gli assorbimenti , le endosmosi e le 
exosmosi, le azioni della capillarità, le condizioni elettriche; e 
cosi farsi cagione di mutate qualità di misto e d’ alterato corso 
nei liquidi , e di turbata proporziono delle parti contenute ri- 
spetto alle contenenti. Comprendiamo altresì che a un tempo 
per la diversiBcala coerenza organica e per le stesse mutate 
condizioni elettriche può lo stesso eccedente calorico provocare 
azioni cbimicbc diverse, e rendersi possente moderatore degli 
atti della formazione organica e delle secrezioni. Comprendiamo 
in line che può eziandio apportare eccitazioni nuove alle azioni 
dinamiche , e per ciò stesso originare maniere diverse d’ altri 
disordini funzionali. La giusta serie però e la concatenazione di 
tutti questi effetti non possiamo certamente nò osservare, nè 
argomentare per induzione qualunque. Onde seguita appunto 
che varia può essere la successione degli effetti delle mutaziooi 
del calorico proprio del corpo animale , e varia quindi ancora 
la crotopatia che in ultimo ai 6ssa nell’ organismo. La stessa 
impressione di freddo sopra la cute genera le febbri ioflamma- 
torie, le tifoidee, le periodiche, le affezioni reumatiche, e talune 
nevrosi « come il tetano stesso ; e conduce per ciò a crotopatie 
assai diverse : il che non può effettuare che col mezzo di serie 
diverse d’ azioni successive al primo uniforme effetto della so- 
praddetta comune cagione morbifera. Tutto ciò dimostra che le 
crotopatie originate da cause ffsiche non hanno con queste 
un’ attinenza immediata , ma si formano per atti intermedi più 
0 meno diversi e numerosi , i quali se non del tutto , in molta 
parte almeno restano compresi nella moltitudine delle interiori 
non osservabili operazioni dell’organismo animale. Però legge 
gravissima dell’economia animale si è, che gli stali morbosi 
provenienti da cause ffsiche si formano per intermedio d’azioni 
occulte , 0 quindi nel modo dell’origine loro non possono mai es- 
sere del tutto conosciuti. ' 

6. Le azioni cbimicbc poi non possono certamente avere 
effetto nell’organismo animale senza lasciare in esso una mu- 
tazione di composto , acconcia per sò stessa a perseverare al 
di là dell’ influenza della potenza che l’ ha originata ; e quindi 
non intervengono senza generare una crolopalian grave o leg- 
giera , manifesta od occulta , duratura o passeggierà che essa 
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siasi. L’azione dei caustici rende aperta dimostrazione della 
chimica influenza esercitata sui solidi animali. I fluidi però , 
come quelli che accolgono in mezzo a sé stessi tulli i mate- 
riali provenienti dall’ esterno , sono senza dubbio maggiormente 
soggetti alle influenze chimiche. Pure fu creduto che lo stato 
dei fluidi nel corpo animale fosse mai sempre dependcnte da 
quello dei solidi , e cosi si ammise che sostanze inconvenienti 
non potessero mai mescolarsi con quelli , e mescolandovisi , 
non potessero mai portare sopra di essi alcuna chimica influenza ; 
ma sottostessero anzi onninamente all* impero delie forze as- 
similative dell’ organismo. Tali le pretensioni dei vitalisti , che 
coi vani nomi di gusto od appetito degli assorbenti ad eleggere 
i, materiali da assorbire, e con quello di vitalità ad annientare 
le forze chimiebe dei medesimi, dogmatizzarono leggi e dot- 
trine dell’economia animale non mai dimostralo da fatto ve- 
runo. Ciò non pertanto a non lasciare pretesti a teoriche fan- ^ 
tasie ci facciamo ora debito d’esaminare convenientemente 
questi due argomenti; se cioè possano trasmigrare nell’orga- 
nismo e mescolarsi coi liquidi sostanze nocevoli , e se quivi 
esistenti dispieghino influenze chimiche. 

^ 7. Io ho più sopra ricordate le òsscnazioni d’ Home com- 
provanti il passaggio di vaij fluidi immutati dallo stomaco nella 
milza , nella bile e nelle orine, senza che prendano manifesta- 
mente la via del condotto toracico ; e parimente ho accennato 
altresì le simili osservazioni d’ Hufeland e d’ Itlner , non che 
quelle di Moriebini dimmtrative del passaggio di molle sostanze 
immutale dallo stomaco ai reni (1) , e lo sperimento di 
Majer, che provò in un coniglio la soluzione del prussialo 
(li potassa passare rapidissimamente nel circolo sanguigno 
dalla trachea , in cui era (stata introdotta. In flne ho citate 
eziandio le osservazioni di Sproegel , di Magendie , di Dc- 
lile , d’ Emmerl , di Wedemeyer , di Viborg , di Mayer , di 
Cbristison e di Coindet, per le quali si comprova pienamente, 
che i veleni applicati sopra esterne parti del corpo , o iniettati 
nelle vene , dispiegano sopra lo stomaco od altro viscere quegli 
stessi effetti che d’altronde scorgonsi ivi da essi originati per 
immediato contatto ; e in secondo luogo sì fa aperto che i mor- 
ti) Tol.l , Parte I , pag. 88. 

nrvALiNi , Opere. Voi. II. ss 
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tiferi efletti dei medesimi posti in qualche parte esterna del 
corpo tengono proporzione colla solubilità della loro sostanza , 
coir ampiezza della superficie di contatto , c coll’ estensione della 
circolazione sanguigna di questa ; e in fine si addimostra che 
l'allacciatura dell’ aorta impedisce affatto l’ effetto dei vdeni 
intromessi nelle cosce dell’ animale. Aggiungeva altresi , che 
Rmmert , Wedemeyer e Viborg videro inattivo l’ acido prnssico 
versalo in copia sopra i nervi e il cervello messi a nudo (1). 
Altre osservazioni comprovanti il passaggio di molte sostanze 
immotate dallo stomaco nei vasi venosi abbiamo pure da 
Tiedemann e Gmelin , da Woehier, da Stekbcrger (2) , da De 
Kramer (3) e da altri ; come altresi per fatti osservati da Auten* 
rieth , da Zdller , da Cantù e da Colson siamo assicurati pas- 
sare nelle orine il mercurio delle frizioni fatte sulla cute , e 
per quelli avverali da Stekbcrger ci è reso manifesto che pure 
nelle orine transitano la trementina e l’acetato di potassa ap- 
plicati sulla cute o per unzioni , o per fomenta , o per bagno (4). 
Come poi Home trovava nel fegato o nella milza certe sostanze 
fatte inghiottire ad alcuni animali , e Magendie e Mayer rico- 
noscevano nel sangue stesso e nell’ umore di varie secrezioni 
il prussiato di potassa colle sue qualità proprie, cosi pure a 
Lugenburg c Mcrillard accadeva di fare la medesima osserva- 
zione ; e Orfila rinveniva nel fegato l’arsenico già di dovunque 
scomparso, siccome Tiedemann e Gmelin nelle vene mesente- 
riche , nella porla e in altri vasi sanguigni l’ indaco , l’ olio del 
Dippel, la canfora, il muschio, l’alcool, la robbia, il rabar- 
baro , la cocciniglia , il verderame , la tintura di cacao e d’al- 
chenna , la gomma-gotta , il prussiato e il solfato di ferro e 
di piombo, r acetato e l’ idrocianato di mercurio, e in fine 
l’ idroclorato di barite (5). A me stesso per analisi eseguite 
dall' egregio Prof. Gozzi accadeva di trovare il piombo nel san- 



ti) Voi. I, Parte I , pag. 224 e seg. 

(2) Ved. Juamal Complém. des Se. Mèdie., fase. 44, pag. 388, e fa- 
scicolo 100, pag. 321 , non che Jonm. des Progr. des Se. Mèdie. Voi. t e II. 

(3) BIcerche per discopr.nel sangue, nelle orine ec. te combin. me- 
lali. amminlstr. per tMcca ; Mero . estr. dal Voi. I delle Mero, dell’ I. e Beale 
Istituto Lombardo. 

(4) Journal Complém. c. fase. lOO, pag. 322 a 329. 

(8) Journal Complém. c. fase. 97 , pag. 23. 
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gue irallo da due inalati di colica saturnina , c nel sudore 
grondante copiosamente dalla fronte d’ un altro simile infermo, 
il quale dopo siiTatta escrezione restò subitamente libero di 
gravi encefalopatie , che fino allora aveanlo tormentato (1). In 
fine gl’ illustri De Kramer e Panizza portarono pure in questa 
materia ogni più desiderabile schiarimento e conclusione. Ac- 
ccrtavasi il De Kramer con grande diligenza di mezzi chimici, 
che immutali penetrano nel sangue il nitrato , il clorato e l’io- 
duro potassici , il cloruro baritico , il tartaro stibiato , il kermes 
minerale , il solfuro mercurico , l’etiope antimoniale, il ni- 
trato e il cloruro d’argento, allorché sono iutrodotti nelle vie 
alimentari ; e nello stesso tempo rinveniva nelle orine i sali 
alcalini suddetti , il solfuro mercurico, il cloruro d’argento, e 
il ferro amministrato sotto forma di solfato , di carbonato , e di 
ferro metallico, siccome pure dell’ ioduro potassico aveva segno 
eziandio nella saliva e nella materia della traspirazione cutanea. 
Egli stesso e Panizza dimostravano altresì che il vapore iodico 
inspiralo trapassa in grandissima quantità o con incredibile 
prestezza nella massa sanguigna ; e inoltre , lasciata un' ansa 
intestinale connessa col corpo dell’animale per mezzo di soli 
due vasi , uno arterioso ed uno venoso , e introdotto quindi nel 
cavo della medesima l’acido kirocianico, vedevano dopo un 
minuto manifesti nell’animale i mortiferi effetti del veleno; 
quando che , apparecchiata un’ altra ansa intestinale in guisa, 
che ricevesse il sangue da una sola arteria e lo rimandassi! 
per una sola vena; stretta questa con laccio e indi recisa; po- 
scia immesso nell’ansa l’acido idrocianico, notarono che il 
sangue uscente dalla vena suddetta mandava odore di man- 
dorle amare , e conteneva acido idrocianico dai reagenti chimici 
accertato , intanto che 1’ animale non offriva alcun segno d’av- 
velenamento, comechè tutti i nervi e i vasi linfatici mantenessero 
l’ansa intestinale in comunicazione col corpo del medesimo (2). 
Tale la somma dei fatti gravissimi , che ora possiede la scienza 
rispetto alla natura delle sostanze che dal di fuori passano nelle 
vie della circolazione sanguigna e negli umori delle secrezioni ; 

(1) Ved. I Saggi Clinici del dott. Bini e Ghlnozzl , Della Cotica taiur- 
nina , Ouervatione XI. 

(3) Dello Assorbimento Venoso; Mem. eslr. dal Voi. I delle Mem. 
dell’I. e B. Istituto Lombardo. 



IbyGoogle 




180 



non che rispetto eziandio al modo, col quale si effettua un 
tale passaggio. Ora le conclusioni , che scendono evidenti e nC' 
cessane dai medesimi, stringiamo noi nella guisa che segue: 

1. ° Poiché molte sostanze minerali, non assimilabili di loro 
natura , fornite pure di potente azione venefica , furono trovate 
immutale nel sangue, è innegabile che non esiste nell’orga- 
nismo la facoltà di rigettare le sostanze nocevoli. 

2. ° Le molle sostanze trovate immutate nelle orine si deb- 
bono pure credere passate dapprima pel torrente della circo- 
lazione sanguigna , e di ciò abbiamo diretto argomento dalle 
osservazioni d’ Home , d' Hufeland , d’ Hard , di Magendie , di 
Mayer, di Lugenburg, di Merillard, di De Kramer e di Pa- 
nizza , che nello stesso tempo le trovarono e nel sangue e nelle 
orine e in altri umori delle secrezioni: onde si può stabilire es- 
sere assai grande il numero delle sostanze riconosdute valevoli 
di trascorrere pel sangue senza soffrire mutamento. 

3. ° La via di tale diffusione è quella dei vasi venosi , an- 
ziché dei linfatici , poiché i veleni agiscono in ragione dell’ ef- 
ficacia del circolo sanguigno, e poiché più specialmente gli 
sperimenti di Panizza hanno comprovato essere per tale effetto 
inefficaci i linfatici. 

^ 4.° L’ azione delle sostanze cimentate si dispiega nell’ eco- 
nomia animale in ragione del mescolamento di esse col sangue, 
e non in ragione d’ un movimento impresso nei nervi : onde ai 
fa chiaro non seguire diffusione d’azione , ma bensì di sostanza. 

5.° Legge dunque fondata sopra grande numero di fatti , e 
legge quindi, che può dirsi generale, vuole che si tenga po- 
tersi dal di fuori intromettere nella massa del sangue ogni 
sorta di principj materiali , ed anzi con questo mezzo soltanto 
rendersi essi valevoli d'agire nell’economia animale. Cosi la 
prima gratuita supposizione del vitalismo è altamente contrad- 
detta dai fatti. 

8. l'utlavolta i vitalisti non si sgomentano nemmeno a queste 
dimostrazioni , o dicono che le sostanze mescolate col sangue 
non operano che effetti dinamici : noi quindi dobbiamo ora 
esaminare , se appunto possa tenersi una tale sentenza. Non si 
può negare che , introdotta nel circolo sanguigno una qualche 
sostanza in dose piuttosto notabile, non seguano tosto manife- 
stissimi disordini delle azioni nerveo-muscolari ; e sono questi 
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fenomeni appanto che hanno sedotto a credere dinamica l'azione 
delle soatanze medesime mescolate col sangue. Pure, se esse non 
uccidono r animale , lasciano non di rado effetti duraturi ed 
anche non delebili nell’organismo , come sarebbero paralisi più 
o meno complete: e non è certamente proprio d’una sola azione 
dinamica il perseverare al di là dell’ influenza della potenza 
eccitatrice. Questo fatto ci assicura essere allora accaduto nel 
corpo dell’animale un vero disordine materiale, essersi formata 
una reale crotopatia ; ma non ci addimostra punto se primiti- 
vamente per diretta azione delle sostanze introdotte, ovvero 
secondariamente in forza soltanto dello sconcerto dinamica Av- 
viene però al contrario, che le stesse sostanze introdotte a dosi 
epicratichc per un tempo più o meno lungo non inducano alcuna 
sensibile variazione nelle azioni dinamiche, e frattanto imprimano 
nell’ organismo molto significanti mutazioni. Io nominerò a tale 
proposito il solo ioduro potassico , il quale preso nello stato di 
salute precipita a poco a poco l’ organismo nella piu spaven- 
tevole ed anche irreparabile emaciazione , e preso nello stato 
di malattia combatte e vince anche condizioni morbose proprie 
di tutta la complessione , come la diatesi scrofolosa , o molto 
inveterate , come sovente la lue celtica ; nè frattanto lascia 
scorgere alcun mutamento sensibile nelle azioni dinamiche. In 
tali casi gli effetti chimico-organici si palesano c(hì cospicua- 
mente superiori ai dinamici, che bisogna bene andare onnina- 
mente contro le apparenze di fatto per supporre i primi ori- 
ginati dai secondi. E quando pure la supposizione si potesse 
ammettere, non sarebbe realmente che una mera gratuita 
sopposizione , dacché il fatto palesa effetti chimico-organici , 
ma non effetti dinamici. Incalzano però fortemente io contrario 
la supposizione predetta quelle osservazioni, che hanno provato 
talune sostanze micidialissime, se mescolate col sangue, innocue 
aflfatto , se messo soltanto a contatto dei nervi ; sicché non sola- 
mente si suppone un’azione dinamica, dove non appare, ma si 
suppone altresì, dove i fatti dimostrano non esistere. Egli è dunque 
sommamente improbabile che le sostanze insinuatesi nella massa 
sanguigna non operino che effetti dinamici. Pure, se molte di 
esse, e quelle medesime che lasciano effetti durevoli nell’ or- 
ganismo , escono immutate colle orine od altri umori delle se- 
crezioni, non è egli ciò un argomento evidente, che non hanno 
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realmente aerato alcun effetto chimico ? Ad essere però bene 
certi di questa conclusione converrebbe avere provato che tutta 
quanta la sostanza introdotta esce immutata dai corpo , nò 
quindi resta nell’ organismo alcuna parte di essa a |K>tere eser- 
citare effetti chimici: diligenza d’osservazione, che non conosco 
sia stata usata , e che non so nemmeno quanto sia possibile. 
D’altronde mutazioni materiali permanenti potrebbero pure 
accadere nell'organismo, senza ebe provenissero o da vera 
azione chimica, o da semplice azione dinamica delle sostanze 
introdotte. Chi negherebbe a queste di potere risvegliare azioni 
cataliltiche, o suscitare atti d’ endosmosi ed exosmosi , o muo- 
vere reazioni elettriche ? E per cagioni siffatte non potrebbero 
seguire mutazioni isomeriche, variazione della proporzione dei 
principi espulsi e introdotti, e delie parti contenuto rispetto 
alle contenenti , e in 6iie anche cangiamenti di composto («- 
ganico? Le sostanze, uscendo immutate anche nella loro totalità, 
non potrebbero cosi avere originate varie crotopatie , o dileguate 
quelle di già esistenti, senza che avessero agito nè chimicamente 
nè dinamicamente ? Tutto ciò dimostra , quanto arbitrariamente 
gli effetti di tali sostanze si deriverebbero da una semplice azione 
dinamica. Noi abbiamo dal fatto certificati due estremi , cioè 
l’entrare nella massa sanguigna e l’uscire di molte sostanze 
senza soggiacervi a mutazione , e a un tempo stesso essere per 
esse non di rado permanentemente modificato l’ organismo : il 
modo col quale segue tale effetto si nasconde fra le molte in- 
teriori azioni dell’organismo: il fatto non ci guida a conoscerlo: 
comprendiamo solo potere essere vario. Non giUiamoci dunque 
al di là degli ammaestramenti dell’ esperienza, volendo definire 
ciò che essa lascia indefinito : non diciamo che le sostanze fin 
qui contemplate operino dinamicamente , piuttosto che in altro 
modo: teniamo tuttavia per noi incerta la maniera vera d’azione 
che esse esercitano entro l’ organismo ; e cosi saremo nei ter- 
mini delle più rigorose conclusioni. Solamente per le riflessioni 
di già esposte abbiamo gravissimo fondamento di credere gran- 
demente improbabile , che esse agiscano solamente in modo 
dinamico : ed ecco no primo caso di probabile variazione di 
composto organico per diretta influenza delle sostanze addotte 
dal di fuori , le quali sappiamo alterare per lo meno indubi- 
tabilmente il mescuglio della massa sanguigna. 
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9. Il Woefaler però provava inoltre che alcune materie en- 
trate nel circolo sanguigno ai trovano dipoi nelle orine o riso- 
lale nei loro elementi , o in istato di nuove combinazioni. 
L’ idrocianate di ferro e di potassa osservasi secondo' esso nelle 
orine in istato d’ idrocianato d’ ossidolo di ferro e di potassa ; 
i tartrati, i citrati , i malati, e gli acetati di potassa e di soda 
vi si addimostrano convertiti in carbonati; l’idrosolfato di po- 
tassa ridotto per la massima parte in solfato di potassa ; lo 
zolfo passato ad acido idrosolforico; gli acidi ossalico, tartarico, 
gallico , succinico , e benzoico combinati con un alcali ; l’ iodio 
in fine portato alla condizione d’ idriodato. Però il Woehier me- 
desimo considera che la disossidazione dell’ idrocianato può 
bene derivare dalla materia animale che esso incontra per via, 
ma l’ossidazione dell’ idrosolfato di potassa e le conversioni' dei 
sali alcalini in carbonati devesi molto probabilmente all’ in- 
fluenza della respirazione (1). Il Liebig pure , ricordando che 
r ioduro di potassio , il solfocianuro e il cianofermro di po- 
tassio , il clorato e il silicato di potassa , e in generale i sali 
a base alcalina, somministrati per bocca o per l’esterno all’ uomo 
e agli animali , passano senza alterarsi nel chilo , nel sangue, 
nella bile, nel sudore, e nella milza, aggiunse sull’appoggio 
delle suddette osservazioni di Woehier e d’ altre simili di Gil- 
berto filane , che realmente i citrati , tartrati ed acetati neutri 
a base alcalina perdono nel torrente della circolazione sangui- 
gna i loro acidi , e lasciano pervenire alle orine soltanto le 
loro basi combinate coll’ acido carbonico (3) ; onde egli argo- 
menta che una grande quantità d’ossigeno si è necessariamente 
aggiunta ai loro elementi ; e poiché niun segno si ha che sia 
stata sottratta alle parti dell’ organismo , non resta che di de- 
rivarla dall’ aria inspirata ; la quale , perdendo in tale guisa 
una parte del suo o^igeno , necessita una minore formazione 
di sangue arterioso. Qualunque poi sia il modo, col quale piac- 
cia di spiegare le composizioni e ricomposizioni che succedono 
in alcune sostanze introdotte nella massa sanguigna, il certo é 
non di n>eno che tali cQeUi chimici intervengono ; e solamente 

(1) Jonroal Complém. c. fase. tS, pag. 88. 

(2) Chlmie Organ. appllq. à la phjrslol. végét. ec. , Paris, 184 i , 
pag. 338 e 39. 
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noo sappiamo, se precisamente la materia animale si presti 
ad operarli , o piuttosto bastino ad essi soltanto e l’ aria atmo- 
sferica e i sali proprj del sangue o i principj diversi intro- 
dotti cogli alimenti , o altri materiali accidentalmente concorsi 
nella massa sanguigna. Assicurali dunque d* alcuni mutamenti 
chimici , che intervengono nelle sostanze introdotte nel circolo 
sanguigno , non siamo ancora sicuri che seguano eziandio mo- 
diflcazioni nella materia organica del sangue e dei tessuti. 

A tale dimostrazione occorrono altre particolarità di fatto, le 
quali troppo è difiBcile di seguitare in mezzo alle molte occulte 
azioni dell’organismo. 

10. Pure il Liebig colla forza delle meglio certiBcatc no- 
zioni della chimica organica si alza in questa materia a coo- 
getlnre di grande momento. Pensa egli che i sali minerali a 
base alcalina possano nel vivente avere un'azione simile a quella 
dei sali vegetabili neutri , ma d’altronde non possano introdursi 
nel sangue in grande quantità per la proprietà delle membrane, 
del tessuto cellulare , delle fibre muscolari oc. di non lasciarsi 
penetrare dalle forti soluzioni saline ; quando anzi e i sali pre- 
detti e l’alcool posseggono la facoltà di sottrarre l’acqua dai 
tessuti animali (1). Crede al contrario che ì sali dei metaUi 
pesanti abbiano forte tendenza ad unirsi colle sostanze orga- 
niche, e a rendersi cosi insolubili ; onde egli pensa che , at- 
tratti di subito dai tessuti organici e combinati con essi , non 
possano che raramente passare nel sangue ; sicché le orine non 
danno mai indizio di contenerne, come tutte le sperienzc dimo- 
strano giusta l’affermare dell’illustre Chimico di Giessen. Il 
quale perciò estima che i sali metallici posseggano un'azione 
assolutamente distruggitrice del composto organico , che crede ' 
sia da essi immediatamente ridotto nello stato delle combina- 
zioni inorganiche. Cosi questi sali sono da lui riguardati come 
assoluti veleni , e dice che , se ancora non si può definire il 
modo d’azione dei sali a base organica, come quelli di mor- 
fina , di stricnina e simili , non tarderà molto il momento di 
potere stabilire questo pure con precisione. Cosi avremmo so- 
stanze che mescolate col sangue passerebbero in nuove combi- 
nazioni per principj che incontrano per via , e altre che imme- 

(I) Chiroie Org. appi, a la pbys. vég. c., pag. 340 e 11. 
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diatamenle assalendo la materia animale, la porterebbero subito 
allo stato di combinazione inorganica , c quindi di morte. 

11. L’illustre De Kramer, quantunque presuma, che ti 
modo agire delle combinaxioni metalliche velenose indicalo da 
Liebig sia solamente sotto certi rispetti l’espressione della verità, 
ciò non pertanto crede non debbasi ammettere siccome sola ed 
unica causa attiva (!]. Di fatto le sperienze di lui e del Pa- 
nizza dimostrano che anche I sali metallici velenosi passano nel 
sangue e nelle orine; e d’altronde il Do Kramer avverte che 
la presuola insolubilitd dei sali metallici per effetto delle com- 
binazioni loro colle sostanze organiche entro il tubo alimentare 
può ed anzi deve essere tolta dalla facilità, o piuttosto la ne- 
cessità, d’incontrare quivi materie atte a ridiscioglicre le com- 
binazioni dei sali suddetti , qnali sarebbero acidi od alcali ivi 
esistenti (2). Ed è pnre ovvia dimostrazione di fatto che molte 
volte per avvelenamenti causati da sali metallici non si trovano 
che lievi lesioni nelle prime vie , o mancano eziandio del lutto. 
Onde il De Kramer non solo ragiona sapientemente il modo, 
col quale le soluzioni dei predetti sali possono passare nelle 
orine, senza che questi necessariamente si Basino nei tessuti 
animali ; ma congettura inoltre che entro al sangue apportino 
a questo gravi perturbazioni dovute verosimilmente all’azione 
della sostanza velenosa sui globetli organizzati e vivi della fibrina 
e della materia colorante : onde egli avverte altresi che in molti 
casi d’avvelenamento si trova il sangue rappreso nel cuore e 
nelle vene (3]. Cosi De Kramer si accorda col Liebig nel ricono- 
scere propria dei sali metallici una forte proclività ad unirsi colla 
materia animalo e a portarla nelle combinazioni inorganiche; 
ma a differenza di questo estima che a fronte di ciò possano 
quelli entrare nei circolo sanguigno, e quivi dispieghino sul 
sangue la loro mortifera azione, anzi che la generino soltanto 
sopra i tessuti coi quali si trovano dapprima in contatto. 

12. L'avviso del chiarissimo Chimico di Milano corrisponde 
realmente colle particolarità meglio certiflcatc degli avvelena- 
menti ; e noi, seguitandolo come grandemente probabile, di- 

/ 

( 1 ) Ricerche ec.. Memoria c. , pag. 49. 

(2) Mem. c. , pag. 43 e seg. 

(3) Mem. c. , pag. SO. 

Bi'Faj.ihi . Opere. Voi. II. H 
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damo non di meno essere mollo ragionevole dì atlribuire ai sali 
melallid la potenza venefica giusta il modo indicato dal Liebig, 
depeudenlc cioè dalla virtù che essi posseggono d’ unirsi pos- 
sentemente colla materia animale , e di precipitarla ad un tratto 
nelle combinazioni inorganiche: virtù assolutamente mortificante 
c contraria allo stato d’organizzazione e di vita. Per lo che 
conviene presumere non essere possibile nell’organismo animale 
l’azione dei detti sali , senza che entri nello stato di morte un 
maggiore o minor numero delle sue particelle organiche ; sicché 
le virtù medicamentose dei medesimi non si possano riporre 
che nel distruggere il composto organico fino al punto soltanto , 
che quindi le forze riparatrici dell’ organismo valgano a rimet- 
tere le parli distrutte : maniera al certo di medicatura , che 
rinchiuder deve grandi pericoli e ricercare ogni più diligente 
circospezione. Di fatto gli effetti degli avvelenamenti delle so- 
stanze metalliche si dileguano molto più difficilmente e mollo 
meno compiutamente , che non quelli delle sostanze vegetabili. 
Tale dunque sarebbe una molto efficace azione chimica valerole 
di generare necessarie e gravi crolopatie. 

13. Un altro genere di sostanze opera in guisa sulla ma- 
teria organica , che non già in un tratto o con un alto solo di 
chimica combinazione la trae nelle condizioni di corpo inorga- 
nico, ma bensi col mezzo d’una successione d’atti chimici e 
di combinazioni diverse, ondo stabilisce nella materia animale 
un vero processo di scomposizioni e di ricomposizioni, le quali 
avvicinano ognora più la stessa materia allo stato di combina- 
zione inorganica , e finiscono di fatto col ridurla in questo stato, 
intorno a tale maniera di metamorfosi retrograde della materia 
animale ha ora esposto il Liebig certi pensieri, che molto hanno 
attirata l’ attenzione dei chimici e dei patologi , e che io cer- 
tamente non mi posso dispensare dal ricordare qui molto sne- 
cint.i mente. 

14. Egli parte dai fatti hen noli , che il lievito o fermento è 
un corpo in istato di scomponimento, o di distrutto equilibrio fra 
le forze delle proprie molecole, e che, aggiunta ad esso l’acqua 
zuccherata , il moto di scomposizione si comunica a questa , e 
segue la fermentazione ; che vuol dire una serie di fenomeni 
che originano due nuovi composti , acido carbonico ed alcool , 
ili cui le molecole sono tenute in combinazione con forza molto 
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maggiore che quella dello zucchero , (ale quindi da opporsi 
ad ogni altra successiva Irasrormazione. Se poi la stessa acqua 
zuccherata si unisce con altre materie , come il presame o i 
prìncipi dei sughi vegetabili in putrefazione, seguono altre tra- 
sformazioni , e si generano acido lattico , mannite e gomma. Il 
lievito mescolato colla sola acqua zuccherata scompare a poco 
a poco del lutto , quando che , se il liquido contiene pure il 
glutine, questo si scompone , c si separa sotto forma di lievito, 
che primitivamente era pure glutine. Se non che la trasforma- 
zione di questo in lievito tiene alla fermentazione dello zuc- 
chero in guisa , che , scomparso lo zucchero , cessa ogni me- 
tamorfosi del glutine. Un corpo dunque in iscomposiziunc , che 
Liebig chiama eccitatore , introdotto in un mcscuglio liquido 
che ne contiene gli elementi , si può riprodurre nello slesso 
modo del lievito agente sopra un sugo vegetabile che contiene 
glutine. Ed é pure evidente , segue Liebig , che se quello non 
può trasmettere il suo stato di metamorfosi che ad un solo ele- 
mento del mescuglio liquido , sarà solo per la precedente scom- 
posizione di questo corpo unico, che esso si riprodurrà (1). 
Applicando quindi queste regole ai prodotti dell’ economia ani- 
male , avverte dapprima che il sangue , il quale somministra 
gli elementi di tutti quelli , è la più comp(»la di tutte le ma- 
terie esistenli , la quale si presta a tulle le trasformazioni , e 
manca d’ ogni facoltà d’ effettuare metamorfosi per sé slessa, 
il sangue corrotto però , la sostanza cerebrale , il pus, la bile 
ili putrefazione , applicati sopra piaga viva , cagionano vomiti , 
prostrazione di forze , ed io fine la morte. Parimente i cadaveri 
sono talora in tale stalo di scomposizione , che la loro materia 
insinuata in qualunque piccola ferita degli animali viventi può 
cagionare una malattia mortale. Il veleno, che talora si svi- 
luppa nelle carni stagionale c insaccale , i miasmi e i contagi 
operano similmente; c Colio ha pure dimostrato che la carne 
muscolare , l’ orina , il cacio , la sostanza cerebrale cc. in 
putrefazione possono comunicare il loro naoto di scomposizione 
a materie eziandio mollo meno scomponibili del sangue. Questi 
principi comunicano al sangue il loro stalo d'alterazione nella 
stessa guisa , che il glutine in putrefazione o in fermentazione 

(1) Ctiimle Org. appi, à la physlol. vég. c. , pag. 3S0 a s:i 
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produce nell’ acqua zuccherata una slmile metamorfosi (1). A di- 
mostrare però più nitido il modo della riproduzione dei principi 
contagiosi aggiunge il Liebig l'esempio del mescuglio dell’os- 
saraido e dell’ acido jossalico in soluzione : segue allora che 
l’ossamido si scompone, e genera ammoniaca ed acido ossa- 
lico: quella con questo forma un sale neutro, e nel liqniik) 
rimane non di meno libera la stessa quantità d’ acido ossalico 
che prima ri esisterà : quantità necessariamente rigeneratasi. 
Se dopo di ciò si pone nuovo ossamido nel mescuglio, si rin- 
nova la stessa scomposizione , c l’ acido ossalico , che vi era 
libero, combinasi coll’ ammoniaca , e nuova quantità libera se 
ne produce ; cosicché con pochissime particelle d’ acido ossalico 
si possono scomporre molte libbre d’ossamido, con nn sol grano 
di quello produrne una quantità indeterminata (2). Similmente 
il sangue pel contatto dei contagi soggiace ad una metamor- 
fosi , che riproduce particelle contagiose , e questa metamorK»! 
non s’arresta che dopo la trasformazione completa di tutti i 
globuli sanguigni scomponibili (3). Gli organi del vivente hanno 
la facoltà di condurre gli alimenti a metamorfosi tali , da assi- 
milarli alla loro natura ; ciò che importa sia negli alimenti 
molta fievolezza di composizione chimica , e tale è sempre 
quella che formasi per molti elementi. Al contrario dunque 
degli alimenti che, possedendo debole unione chimica, sog- 
giacciono alle forze vitali , e si trasformano nelle sostanze dei 
diversi organi , i principi suddetti , possedendo come i veleni 
una maggiore forza chimica (4), richiamano la materia organica 
nelle metamorfosi che la riconducono nelle combinazioni inor- 
ganiche. Però come il lievito, la carne corrotta e il presame 
mettono lo zucchero in fermentazione senza riprodursi , anche 
i miasmi, e secondo Liehig alcuni principi omtagiosi , provo- 
cano scomposizioni nella materia organica dei viventi senza 
rigenerarsi colla forma e costituzione loro propria. Ma perchè 



(1) Chimle Org. appi, à la pbysiol. vég. c., pag. 3S7 e 58. 

(2) Op. c. , pag. 360 e 61 . 

(3) Op. c. , pag. 36i. 

(4) Qal evidentemente II Lleblg per forza chimica Intende quella 
delle combinazioni Inorganiche , e per forze vitali la facoltà della mate- 
ria d' entrare por anche nelle combinazioni organiche. 
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dal sangue nascano t contagi, come il lievito dal glutine, oc> 
corrono due condizioni; cioè in primo Inogo la presenza delle 
stesse materie, alle quali deve la sua origine il corpo eccita- 
tore , e in secondo luogo quella d’ uua materia suscettiva di 
scomporsi al contatto di questo. B come egli è certo , dice 
Liebig, che dapprima tolte le materie contagiose nascono nel 
sangue, conviene di necessiti che quello d’ un nomo sano con- 
tenga il principio , dalla scomposizione del quale possa nascere 
il corpo provocatore. La predisposizione quindi ad essere affetto 
dalie materie contagiose si ripone nell’esistenza del suddetto 
principio entro al sangue ; e segue essa molto la ragione delle 
eti e delle circostanze inQuenti sui processi chimici della vita. 
Che se l’elemento necessario per quella deve essere il prodotto 
d’ una vita innormale , può avvenire soltanto in nna certa epoca 
della vita, e distrutto che sia, l’individuo può perdere per sempre 
la predisposizione sopraddetta. La materia contagiosa, rigenerata 
nel modo indicato , fu quindi prima necessariamente una parte 
componente del sangue. Questi pensieri, che Liebig argomentava 
per analogia dai fenomeni della fermentazione e della putrefa- 
zione, concordano pure interamente con quelli che intorno ai 
processi dissolutivi delle malattie io accennava nel 1816 (1) e 
mi studiava poi di stabilire nel 1890 (S) , non solamente sopra 
il fondamento delle predette analogie, ma eziandio sopra dirette 
e positive dimostrazioni di fatto , derivate dallo stato morboso 
di nostra macchina. Per che certamente non so dissimnlare 
essermi di non lieve compiacenza e conforto , che un si grande 
illustratore della chimica organica sìa ora venuto in persuasioni 
affatto simili alle mie, troppo poco, per vero dire , fin qui va- 
lutate dai patologi e dai clinici. Allorché verri il discorso 
deir etiologia , dovremo necessariamente considerare tutte le 
influenze valevoli d’originare i processi dissolutivi anzidetti , 
e allora pure verranno necessariamente chiarite le ragioni 
patologiche dell’esistenza dì questi. Intanto possiamo tenere 
darsi realmente tale maniera d’ azione chimica , che pnò met- 
tere la materia animale in uno stato di progredienti scomposi- 
zioni o di metamorfosi retrograde , e per questo moto simile a 

(1) Yed Voi. I, Parte I, pag. 95 a 99. 

(S) Ted. Il II.° Voi. della lII.'BdIz. del miei Foodara. di Palol. Anal. 

V 
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quello della rermeotazione e della putrefazione condurla floal- 
mentc nelle stabili combinazioni inorganiche : il che forma al- 
tra maniera di sconcerti chimici della macchina animale. - 

15. In fine gli alimenti , che per la debole unione dei loro 
elementi obbediscono alle azioni assimilative dell’ organismo , 
possono pure per turbate o insufficienti composizioni della ma- 
teria animale farsi origine di crotopatie. E le composizioni 
predette possono evidentemente turbarsi o difettare cosi per la 
qualità c quantità dei principj introdotti cogli' alimenti , come 
per tutte le influenze necessarie alla loro conversione in materia 
animale, analoga a quella del vivente. Io ho già più sopra di- 
chiarate non poche attinenze, che la composizione dell'orga- 
nismo animale serba coi materiali e gli agenti deirassimilazionc 
nello stalo di saluto nelle diverse specie degli animali e nelle 
diverse epoche della vita. Nell’ etiologia avrassi poi l’opportu- 
nità di dichiarare le attinenze delle alterazioni diverse della 
composizione organica colla qualità e quantità dei materiali 
addotti dal di fuori per l’ elTeltuazionc di essa. Ora dirò solo 
che le più recenti dimostrazioni della chimica organica c della 
fisiologia ci hanno condotto a meglio conoscere quanta sia l' in- 
fluenza , che la qualità e la quantità dei materiali anzidelli di- 
spiegano nella formazione del composto organico. 

16. Sono fatti oggidì comunemente ammessi , che il vegeta- 
bile forma i composti organici , e l’ animale li riceve belli e 
formati ; che in quello pure esistono principj azotati analoghi 
ad altri simili dell’ animale , albumina , fibrina o caseina ; che 
base degli uni c degli altri è la proteina , la quale con piccola 
quantità di zolfo e di fosforo forma l’albumina, con una doppia 
quantità di zolfo la fibrina , e collo zolfo soltanto la caseina ; 
che queste sostanze trapassano dal vegetabile negli animali er- 
bivori , e da questi nei carnivori ; che perciò essi , nutrendo- 
sene , nou fanno che appropriarsele ; che in fine la nutrizione 
non ha effetto senza l’opera eziandio dell’ossigeno atmosferico. 
Più innanzi sospingendo il pensiero in queste operazioni dell’eco- 
nomia organica , avvertono i fisiologi doversi nei vegetabili re- 
putare formati dalle combinazioni varie dell’ idrogeno, del car- 
bonio e dell’ ossigeno i principj non azotati, gomme, amido, 
zucchero , olj volatili c grassi , tessuto legnoso c celluloso ; c 
poiché in queste composizioni s’impiegano carbonio ed idrogeno 
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assai più che ossigeno , mollo di questo dovere esalare sodo 
forma di gaz ossigeno ; in fine l’ azoto servire alla generazione 
dell’ albumina , della fibrina , c della caseina , altrimenti pur 
dette sostanze azotate od albuminoidi. Aggiungono che il vege- 
tabile destinalo a formare queste sostanze non può nutrirsi di 
esse, c l’animale che le riceve di già composte non può da se 
stesso produrle ; perciò i poteri delle assimilazioni organiche 
essere moflo più limitali, che non sembra, e la facoltà d’in- 
generare i composti organici appartenere molto più al vege- 
tabile, che all’animale: per che non si può certamente riferire 
ad una forza equiparabile culla nervea , e meno ancora con 
quella che regge le maravigliose funzioni del pensiero. Inse- 
gnano altresì che il vegetabile ritrae dall'acido carbonico, 
dall’acqua, dall’ ammoniaca , dall’acido azotico e dall' azoto 
delle sostanze inalate l’ ossigeno , il carbonio , l’ idrogeno c 
l’azoto, di cui compone le sue parti. 

17. Quanto agli animali poi ò pure oggigiorno conosciuto, 
che non possono vivere nè con soli alimenti azotati , nè con 
soli alimenti non azotati. I cani nutriti da Magendie soltanto con 
zucchero, o gomma, od olio d’oliva ed acqua distillata perivano 
consunti in 20 o 30 giorni : quelli alimentati da Krimer con sola 
farina di segale, ovvero col solo riso, rendevansi pigri , pingui , 
torpidi , con iscolo mucoso dagli occhi. Presto perivano pure le 
oche nutrite da Tiedemann e Gmelin con solo bianco d’uovo bol- 
lito. La gelatina , che non si può collocare fra i diversi composti 
della proteina , non serve nemmeno da sè sola alla nutrizione 
degli animali ; e poiché non esce dal loro corpo nè colle fecce, 
nè colle orine, nè col mezzo d’altre escrezioni, e d’altronde 
nel corpo dell’animale non si rinviene cosi come vi si è intro- 
dotta , congetturasi ragionevolmente che ai deponga in quei tes- 
suti , dai quali si suole principalmente ricavare ; e cosi , inge- 
rita che sia , ritorni membrana, cellula, o trama organica delle 
ossa, perdendo forse qualche suo principio , e quindi risparmii 
le azioni, che d'altronde sarebbero necessarie a promovcre le 
conversioni dei composti della proteina nei predetti tessuti. D’onde 
argomentasi eziandio che, allorquando appunto per lo stato di 
malattia è diminuita l’ annosità delle metamorfosi organiche , 
e perciò anche la trasformazione del sangue in tessuto celTu- 
lare , membrane c trama organica delle ossa , la gelatina som- 
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ministrata io istato di solnzione eserciti sol corpo amano una 
salntcvole influenza , come l’ osservazione clinica tutto giorno 
dimostra (1). In questo modo, senza che la gelatina si possa 
veramente collocare fra gli elementi nutritivi, estimasi possa 
valere ad atti non dissimili dalia nutrizione. Però gli albumi- 
noidi soltanto , che Liebig chiama elementi plastici , tengcmsi 
acconci ai veri affici della nutrizione. Oltre la gelatina, l’albu- 
mina e la cascina Dumas e Cabours noverano fra i medesimi 
anche la vitellina , il glutine, e la legumina , che stimano essere 
un composto distinto contenente albumina e caseina. 

18. Ora la composizione animale osservasi seguire in qualche 
modo proporzionata colla qualità e quantità dei suddetti pria- 
cipj introdotti. La Gbrina , avendo la composizione stessa della 
fìbra muscolare, addimostrasi la più atta a far crescere la 
massa e la robustezza dei muscoli ; e secondo Denis [2] e Le 
Canu (3) , gli uomini bene nutriti hanno il sangue più ricco di 
globuli , che non i pocoo male alimentati ; cosi pure Becquerel e 
Kodier(à), esaminando il sangue in istato di malattia, s’avvidero 
bene che la parcità del vitto induce diminuzione nella quantità 
dei globetti. Similmente l’alimento abbondevole di parti aquee 
c saline origina al dire di Denis il distempcramento del san- 
gue (5) ; né v’ ha chi ignori dal vitto erbaceo senza il com- 
penso di mollo esercizio ed aria asciutta provenire al san- 
gue la soprabbondanza del siero , e s^uime le idropi. 
Tiedemann e Gmelin trovavano inoltre nei cani il chilo 
più coagulabile , quando li avevano nutriti del bianco d’ uo- 
vo , e della carne di bue <»n pane e latte , meno , se ali- 
mentati di gelatina, o di burro, o di cacio, o di latte, o 
d’ amido , o di glutine. Marcel notava altresì , che il chilo pro- 
veniente dai cibi vegetabili imputridisce più difficilmente, c 
contiene il triplo di carbonio. E gli stessi Tiedemann e Gmelin 
provarono eziandio che passano nel chilo e nel sangue della 

(1 ) Liebig , CMmte Org. appi, à la phytiol. anim. et à la palh. e. . 
pag. 106-7. 

(2) Essai sur l’applic. de la Chimie à l’élude physiol. du Sang ec.. 
Paris, 1838, pag. 327. 

(3) Éludes chim. ; Thète c. , pag. 68. 

(4) Gazette niéd. c. , Voi. c. pag. 786. 

(8) Op. c. , pag. 279 
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tona porta iramulale le parti grasse , le zuccherine e le latteo, 
quando gli animali ne ingeriscono in grande quantità ; c così 
molto ricco d'albumina osservarono il chilo e il sangue della 
suddetta vena , quando gli animali furono cibali di solo amido, 
e molto glutinoso, se l’alimento fu di solo glutine [1]. Anche 
Sandras e Bouchardat hanno di recente coinprovato, che le 
sostanze grasse non soffrono nello stomaco alcuna alterazione, 
ma passano immutate nei chilo , rese unicamente liquide o se- 
miliquide dalla temperatàra dell’animale, come nota pur an 
che il Malteucci (2). Da lutto ciò si può dunque agcvolnicnlc 
conchindere, che fra la natura dell’alimento c le compo- 
sizioni organiche si notano bone manifeste almeno quattro 
principali attinenze, cioè soprabbondanza di parli aquee ov- 
vero grasse nell’ organismo , allorquando sono mollo acquose 
o pinguedinosc le- sostanze alimentari; soprabbondanza d’al- 
bumina o di gelatina , se amilacei o gelatinosi sono gli ali- 
menti ; soprabbondanza di globetti sanguigni e di fibrina, se 
quelli constano principalmente di carne muscolare ; mancanza 
in One d’ogni nutrizione , se gli alimenti mancano di principi 
azotati , o non contengono albuminoidi insieme coi principi 
uon azotati. D’ onde seguita pure evidente che le composizioni 
organiche tengono ragione alla qualità e quantità dei principi 
introdotti, nè bastano le forze dell’ organismo a vìncere quest’ in 
fluen/a ; di maniera che torna indispensabile il generarsi crn- 
lopatie anche per diretta azione dei principi introdotti cogli 
alimenti : l’ influenza di questi non è distrutta dalie forze assi- 
milative nemmeno nell’opera deH’emalosi , e in quella della 
nutrizione; anche in questi ultimi prodotti della chimica della 
vita si mantengono gli effetti della qualità e della quantità dei 
materiali addotti dal di fuori. 

19. Comunque però gli albuminoidi si debbano credere de- 
stinali ad apprestare i materiali che si appongono ai tessuti c 
ne restaurano l’ organizzazioue , a quest’opera tuttavia si rico- 
nosce pure necessaria l’influenza dell’ ossigeno che il sangue 
acquista coi mezzo della respirazione , siccome già più sopra 
dimostrava , c siccome si fa chiaro eziandio per l’osservazione 

(I) Rechercties expérim. pbysiol. et chlin. sur la digestlon. 

. (2) Fenomeni Fisico-chimici dei corpi viventi , Lezione V. 

Bitaum , f)ptre. Voi. II. s.'. 
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di Liebig, che afferma contenerai nei tewuti pel medeaimo nu- 
mero d’ equivalenti una maggiore quantità d’oaaigeno, che nei 
principj del sangue ; onde argomentasi Qssarai dalla proteina 
una parte dell’ ossigeno atmosferico nella formazione dei tessuti 
organici. Oltre di ciò si sono osservate le sostanze alcoolkbe 
entrare nella massa sanguigna , scomparire da essa , non flssarsi 
nei tessuti , e non uscire dal corpo per alcuna maniera d’ escre- 
zione; e perciò si è argomentato che esse prestano materiali 
alla combustione operantesi nei polmoni col mezzo del gaz ossi- 
geno dell* atmosfera. E ciò cbe si ò pensato degli alcoolici , si 
è egualmente creduto di tutte le sostanze non azotate, che 
Liebig chiama quindi elementi respiratorj. Di fatto gli erbivori 
colle sostanze azotate dei loro alimenti assumono una quantità 
di carbonio molto sproporzionata alla quantità d’ossigeno che 
consumano : un uomo adulto secondo i calcoli di Boussiugault 
consuma ogni giorno circa 444 grammi di carbonio , mentre un 
cavallo ne esala sensibilmente 2450 (1). Ecco evidentemente 
maggiore la combustione vitale, ove è maggiore la quantità 
degli clementi respiraloij introdotti. 11 grasso, l’amido, la 
gomma, lo zucchero, la gelatina, la bassorina bannosi tutti 
per elementi respiratorj , come la birra , il vino e l’ acquavite. 
Stimano però Dumas e Cahonrs che gli animali possano bene 
per un certo tempo non usare insieme e le materie grasse e le 
fecole e lo zucchero , ma allora quella cbe delle dette sostanze 
manca negli alimenti deve essere sostituita da proporzionata 
quantità delle altre (2). Il calore animale mantiensi col mezzo 
di tali principj , e la respirazione , procacciando l’ unione di 
molta parte d’ossigeno coH’idrogmo e il carbonio per formare 
acido carbonico e vapore aqueo, sottrae incessantemente non 
piccola quantità dei principj suddetti dall’organismo animale, 
i quali perciò, ove non vengano in proporzione somministrati 
dagli clementi respiratorj introdotti , debbono essere tolti invece 
dall' organismo o dai principj che debbono flssarsi nei tessuti ; 
c cosi questi secondo l’espre»ione di Liebig soccombono all’aziooe 
dell’ossigeno. Quindi l’ introduzione degli elementi respiratorj o 



(1) Ved. I.lebif , Chim. Org. appi, à la phgt. anitn. ec. c. l.** Pari., 
Chap. XI. 

(2) Mémoire e. 
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(lei principj non azotati dimostrasi (rosi necessaria al sostenta- 
mento della vita , come quella degli elementi plastici. Manten- 
gono essi non solo l’ animale temperatura , ma preservano 
eziandìo i tesanti dalla soverchia azione dcll'osaigeno. Gli animali 
ibernanti restano di fatto spogli di pinguedine durante il loro 
torpore. Il Burdacb esponeva all’azione dell’ ossigeno alquanto 
chilo tratto dalla cisterna del Pecquet d’un cane, c vedeva i 
globettì del medesimo perdere le ineguaglianze e l’aspetto gra- 
nelloso , prendere invece la forma lenticolare , e a un tempo 
colorirsi leggermente in rosso ; abbandonare cioè le qualità dei 
globettì cbilosi , ed assumere quelle dei globclti sanguigni. Messo 
poi altro chilo nell' acqua distillala , c fatto passare il gaz ossi- 
geno attraverso del mescnglio , non segui alcun arrossamento , 
ma si formò della bianca fibrina (1). Ecco dunque un principio 
d* ematosi fuori del vivente, fuori d’ogni possibile influenza delle 
azioni della vita : ecco evidente l’ azione chimica dell’ aria nella 
formazione del sangue ; di che si ha pure ovvio esempio nei 
colurameiito che acquista il sangue venoso esposto all’aria. 
Ed io mi studiava già di provare piu sopra , cite nella vita degli 
animali , riguardata in ogni sua circostanza possibile, I globettì 
del sangue e la fibrina si formano sempre in ragione dell’ in- 
fluenza della respirazione. Il sangue degl’ invertebrati contiene 
molta albumina e non ha nè veri globuli , nè peribtta fibrina : 
quello dei pesci è scarso di globuli , e pel lento coagularsi 
accenna pure ad imperfetto essere della fibrina ; la quale poi 
è molto abbondante e molto coagulabile negli uccelli. Simil- 
mente nell’embrione la fibrina è scarsa e meno compiuta ; per- 
fezionasi nella gioventù, c negl’individui ad ampio petto. Al 
contrario ogni vìzio ostante alia libertà della respirazione Induce 
l’e<oessiva venosità, e nei morti per asfissia e negli affetti di 
cianopatia nero non coagulabile trovasi il sangue. Per che non 
sembra potersi dubitare che per chimica diretta azione del gaz 
ouigeno dell' atmosfera non si faccia la combustione dei prin- 
cipj non azotati , e a un tempo n<Mi si formino i globettì rossi 
sanguigni e la fibrina (2). 

(1) Op. e., V. IX , pag. 541 e 42. 

(S) Tutti gli esposti pensieri intorno alle Intlueiize della respirazione 
sono per verilé eooUo lontani dal risolvere te grandi dlffl(»>ttà , In cui 
resta ancora avviluppata la dottrina della respirazione e della caloriflca- 
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20. L.iondo, su il processo della respirazione scarseggia , so* 
prabbondano nell' organismo i principj suddelli ; e poiché la 
bile è ricca dei prodotti contenenti molto carbonio , cosi allora 
cresce la secrezione di e.ssa. Onde reggiamo che quanto più gli 
animali sono collocati verso i gradi inferiori della scala dei viven- 
li , cd hanno quindi più ristretto il processo della respirazione, 
tanto più ancora (Ktsscggono voluminoso il fegato cd abbondan- 
te la secrezione della bile. Similmente negli uccelli acquatici 
si trova il fegato molto più sviluppato, che non io quelli 
dello stesso genere viventi nell’ aria ; e mollo grosso è pure 
questo viscere nell’ embrione , diminuisce poi mano mano che 
coir età si allarga il processo respiratorio. L’ iperemia epatica 
è propria dei luoghi caldi e caldo-umidi , nei quali predomi- 
nano i morbi biliosi , che nei climi temperati addimostransi 
d’ordinnrio solo nell’estate. In tulli gl’individui d’abito venoso 
di cor|K) si osserva pure più esteso il fegato-e più copiosa la 
secrezione della bile. Quesraltineiiza fra la prevalente venositi 
e la molla secrezionq.dclla bile fu già conosciuta fino da antico 
tempo. La chimica organica non fa oggi che specificarla di più, 
mostrando che principj medesimi si sottraggono dall’orgaoismo 
per l’alto della respirazione c per la secrezione della bile , sic- 
ché ove quello difetta , apprestansi necessariamente materiali 
maggiori alla composizione di questa. 

21. .''ombra eziandio che, quando poco di carbonio e d’idro- 
geno si consuma per la respirazione, s’accumuli nell’ individuo 
In pinguedine. Nei tisici troviisi non di rado il fegato grasso, 
e il sangue tratto ai medesimi dalla vena più ore dopo il pasto 
lascia scorgere soventi volle lattiginoso il siero; il che sembra 
essere dovuto a molla materia gras.sa mescolala con questo. Le 
oche , che s’ ingrassano tenendole ferme in piccole stalle ed em- 



ziune .animale. Tuttavolla una combustione operata dal gaz ossigeno del- 
r atmosfera sembra Indubitabile , qualanque sta II luogo ove essa abbia 
elTetto , e qualunque sia l’ origine del principj cfie servano alla medesima. 
DI gravissimo momento al nostro assunto sono pure le recenll («serva- 
zloni di .Magnus comprovanti che gaz ossigeno, carbonico ed azoto con* 
lengonsi nel sangue arterioso e venoso, ma l'arterioso rinchiude d'os- 
sigeno in relazione all’acido carbonico più del terzo o quasi la mela, 
eil il venoso no ha solo un quarlo o un quinto (Annales des Se. na- 
lurel. Scc. Sér. T. Vili. Zoologie, pag. 79 ). 
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picndole ollromodo d'alìmonti , offrono pure voluminoso e grasso 
il fegato. La mancanza del moto, che porta con sé un neces- 
sario difetto delle funzioni del respiro , conduce l’ uomo e gli 
animali ad impinguare. Cosi molto ingrassano le femmine degli 
orientali , i prigionieri e gli animali domestici. Tuttavolta non 
è a negare che l’origine delle sostanze grasse negli animali 
non è ancora baslevolmeote rischiarala dai progressi della chi- 
mica organica. Sembra che nei carnivori derivino principal- 
mente dagli alimenti , c quindi , allorquando se ne introduce 
con essi più di quello possa venire consumato per gli atti della 
respirazione, necessariamente si accumulino nell’organismo. 
Negli erbivori però potrebbe egli credersi medesima la prove- 
nienza delle sostanze grasse ? Il Liebig pensa che il grasso non 
sia negli animali che un prodotto delle metamorfosi organiche 
loro proprio , e si formi per lo appunto , quando manca una 
parte dell’ossigeno necessario alla gaziBcazione dell’ eccedente 
carbonio , o sia che allora provenga dalla scomposizione dell’al- 
bumina c della fibrina , che vuol dire dai principi del sangue, 
o sia che invece derivi da quella dell’ amido , dello zucchero , 
c della gomma introdotti cogli alimenti. Allora , mancando 
eziandio l’ossigeno necessario ad unirsi coll’ idrogeno per la for- 
mazione del vapore aqueo, segùe pure ridondanza dell’ idrogeno 
stesso. Onde tali due principi per effetto delle organiche meta- 
morfosi conduconsi in One a formare la pinguedine. Tale ravviso 
di Liehig (1), che altri però non credono baslevolinente dimo- 
strato. E fu di fatto da lungo tempo insegnato dalla comunale 
sperienza non potersi conseguire il pieno ingrassamento degli 
animali senza somministrare ad essi quelle sostanze vegetabili , 
che contengono la maggiore quantità di parti grasse. D’altronde 
Boussingaull nutriva una vacca con fleno, con paglia e con 
barbebielole , e trovava che col latte rendeva 91S grammi di 
materie grasse, e 498 cogli escrementi, in tutto grammi 1413, 
mentre negli alimenti introdotti in eguale tempo se ne conte- 
nevano 1614 ; onde si fa chiaro essere rimasti nell’ interno 
deH'organisrao grammi 201 delle stesse materie (2). Questi fatti 
e queste considerazioni sono senza dubbio di grande peso a 

( 1 ) Chim. Org. appi, à la phys. anim. ec. c., i." Part. , Cbap. XII. 

(2) Économ. Rurale ec. , Paris, i844, T. Il, pag. 47S e 484. 
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persuadere che anche negli erbivori le materie grasse dcri- 
vano dagli alimenti. Tuttavolta , qualunque sia il modo onde 
gli erbivori acquislano tali materie, esse o per immediata at- 
tinenza , 0 io seguito di varie metamorfosi si addimostrano anche 
in tali animali proporzionate colia qualità e quantità dei ma- 
teriali introdotti dal di fuori. Il Liebig aggiunge che, se manca 
la soda, invece di bile generansi dalle metamorfosi della pro- 
teina il grasso e l’ urea ; sicché la mancanza dei sale marino 
negli alimenti favorisce la produzione della pinguedine (1). 

32. È poi opinione dello stesso Liebig , che la formazione 
della sostanza del cervello e dei nervi si faccia, siccome la 
bile , per l’ azione congiunta di principj azotati e non azotati , 
forse grassi (2); ed alcuni fatti ben noti confortano realmente 
di valide analt^ie una tale opinione, lo ho già discorse le ra- 
gioni , che convincono non camminare d' accordo nell' economia 
animale l’estensione dell’ influenza dell’ ossigeno e lo sviluppo 
del sistema nervoso e delie sue facoltà. Coloro pure , nei quali 
è ridondante la secrezione della bile, hanno spesso eminenti le 
facoltà del sistema nervoso. Per che, se io mi studiava di provare 
che le assimilazioni organiche , partendosi da un comune pnn- 
cipio, si distinguono poi in due serie, metteva innanzi appunto 
considerazioni che si concordano con questi ammaestramenti 
della chimica organica. 

23. Finalmente, che che piaccia di pensare intorno ai modo 
della formazione deH’nrea, diversamente inteso dai chimici, non 
si può certamente negare che l’ orina contenga i prodotti azo- 
tati ; e sembra altresì dimostrato che l' uomo rende colle orine 
tanto azoto, quanto ne ha ricevuto colle materie azotale neutre 
degli alimenti (3). Però la secrezione delle orine tiensi prìoci- 
palmente destinata a sottrarre dal corpo umano l’eccedente 
azoto, o questo provenga dagli alimenti, o dalla stessa materia 
dell’ organismo. 

24 . Per tutto ciò dunque, che fino ad ora abbiamo discorso, 
le ultime nozioni delia chimica organica e della fisiologia d 
danno a divedere in primo luogo, che al giusto essere delle 

(1) Cbim. Org. appi. 4 la pbys. anlm. ec. c. , pag. 1S4 e 65. 

(Z) Op. c., pag. 194. 

(3) Domas e Cahoars , Miimtre c. , pag. 300. 
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assimilazioui organicbe importa la corrispondenza di qoaUro 
generi di foozioni , che sono quelle destinale a preparare e a 
condurre uel sangue I materiali somministrati dagli alimenti ; 
quelle che procacciano l’ azione dell’ ossigeno sopra i materiali 
predetti e l’ atto stesso della nutrizione ; quelle che sottraggono 
l’eccedente carbonio, e quelle in fine che sottraggono l’ecce- 
dente azoto. In qualunque modo queste funzioni si sproporzio- 
nino fra loro , l’ ordine delle assimilazioni organiche è neces- 
sariamente turbalo , ed una od altra crotopatia può venire 
originala, lo lascio di considerare in questo luogo lo sconcerto 
delle azioni degli organi , onde poi debbono necessariamente 
seguire disordini diversi d'organiche composizioni ; e mi ristringo 
.id avvertire soltanto, che evidentemente per la qualità e quan- 
tità dei materiali introdotti cogli alimenti , e per la qualità e 
quantità dell’ aria inspirala debbono variare le composizioni 
(Iella materia animale, e promovere la generazione di crotopatie 
diverse. Le alterazioni della secrezione della bile e dell’orina 
indepeodenti dall’ influenza dei materiali introdotti ricercano di 
necessità il turbamento delle azioni cooperanti a tali funzioni. 
Sono quindi esse sempre secondarie d’altro precedente disordine, 
il quale però può essere talora di ben poco momenlo, forse nem- 
meno bastevole a formare uoa vera crotopatia, intanto che il 
prodotto dell’ alterata secrezione rendasi cagione di gravi croto- 
patie, come appunto sembra accadere nei morbi biliosi, lo se- 
condo luogo poi per le cose innanzi esposte si ta chiara fra i pro- 
dotti dell’ organismo e i materiali in esso introdotti una mirabile 
corrispondenza di qualità e qnaulilà. E ciò che dicemmo degli 
elemepti primitivi dell’ organizzazione si deve pare affermare 
della soda , del ferro , dello zolfo , del fosforo , e d’ ogni altro 
principio contribuente alla composizione degli umori e dei tessali 
animali, il quale, come ampiamente discorre Li^ig, si trova 
mai sempre nel corpo animale o ne’ suoi prodotti nella propor- 
zione che vi ò dal di fuori introdotto. Noi almeno possiamo 
stimare bastevolmenlc comprovate fra i materiali presi dal 
di fuori e i composti dell’ organismo le attinenze che seguo- 
no ; cioè ' 

l.° Non essere sostenuta la composizione delia materia ani- 
male , e quindi la vita , né con soli alimenti azotati , nè con 
soli non azotati ; 
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2. ° La generazione della fibrina e dei globelli rossi del san- 
gue seguire fino ad un certo punto la proporzione della carne 
muscolare presa cogli alimenti e del gaz ossigeno inspirato ; 

3. ° Gli alimenti amilacei favorire la prevalenza dell'albu- 
mina ; 

4. ° Le parti aquee e grasse soprabbondare in ragione che esse 
introduconsi in copia cogli alimenti , o difetta l'influenza dell’os- 
sigeno ; 

5. ° I prodotti carbonici crescere col mezzo della secrezione 
della bile io proporzione che meno si compiono gli atti della 
respirazione ; 

6. ° L'azoto uscire. colle orine in proporzione di quello intro- 
dotto cogli alimenti; 

7. ° Il consumo dell'ossigeno inspiralo avere una qualche ra- 
gione colla quantità degli alimenti non' azotati introdotti nei 
corpo animale ; 

8. " L’atto stesso della nutrizione sottostare all* influenza del- 
r ossigeno ; 

9. ° Lo sviluppo del sistema nervoso seguire per principi, 
sembrano bensì alti anche alla secrezione della bile, ma non 
allo sviluppo del tessuto muscolare; 

10. " Soda , ferro , fosforo ed ogni altro elemento trovarsi nei 
corpo animale in proporzione che vi é dal di fuori introdotto. 
Tutto ciò disvela chiaramente il molto ristretto potere delle as- 
similazioni organiche, le quali giammai non valgono a cancel- 
lare la proporzione che le composizioni animali hanno colla 
quantità e qualità dei materiali provenienti dal di fuori. 

25. Il Liebig però, gittandosi più avanti coi suoi pensieri . 
ha voluto eziandio con equazioni chimiche additare la succes- 
sione delle interiori metamorfosi organiche , onde nel corpo 
dell’ animale i principj presi dagli alimenti e dall’aria atmosferica 
forniscono in fine le valutabili risultanze indicate: in una parola 
egli ha volnlo spiegare la serie delle operazioni della chimica 
della vita. Faranno i chimici ragione di queste dotte coogellure. 
le quali io credo intanto bastevoli a provare, che pure egli é 
possibile alla mente umana di concepire in qualche modo la 
ragione dei fenomeni più particolarmente proprj della v ila , 
senza la necessità di supporli sostenuti da una forza afliatlo 
singolare. Tutte queste metamorfosi materiali però , che acca- 
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dono nell’ interno dell’ organismo e che per noi formano il 
processo delle assimilazioni organiche, considero io come (ale 
parie d’ azioni posta di mezzo all’ introdursi dei materiali dal 
di fuori e ai compiersi della formazione del sangue, della nu- 
trizione e delle secrezioni, la quale stimo non sia ancora che 
pochissimo conosciuta , e forse eziandio non si possa giammai 
abbastanza conoscere. Certo egli è in primo luogo che , se 
r alterazione della materia animale si conosce pel solo cangia- 
mento delle flsicbe qualità, non si può credere di conoscerla 
eziandio per le nuore combinazioni accadute fra i suoi elementi. 

11 fuoco, gli acidi e gli alcali producono nei tessuti animali 
quello stato, che si designa sotto nome d'escara, e che sempre ' 
viene rappresentato da poco dissimili qualità 6siche della parte 
^ lesa. Pure chi potrebbe mai tenere dal fuoco, dagli alcali e dagli 
acidi , sostanze di ben direrse ed anche oppi ste proprietà chi- 
miche, operale nella materia animale le medesime combinazioni 
elementari ? Lo stesso dicasi del sangue , che per acidi o solu- 
zione di potassa iniettata nelle rene rendcsi egualmente nero e 
rappresa Occorre dunque indubitabilmente d’ esaminare chimi- 
camente le alterazioni chimiche dei tessuti e liquidi animali , 
se di esse avere si voglia una giusta cognizione. Ma , quando 
le sostanze sono introdotte nella massa sanguigna , sarebbe egli 
mai possibile d'esaminare lotte le combinazioni chimiche, alle 
quali esse danno origine? Possiamo al più conoscerne gli ultimi 
prodotti , e d’ alcune poche conosciamo appunto (ale cosa , e 
nulla più. Sappiamo a cagion d'esempio che i citrati, i lar- 
Irati ec. , mescolati col sangue, escono convertiti in carbonati, 
e intanto il sangue rendesi meno arterioso del solito. 1 carbo- 
nati portano con sé ossigeno, e nello stesso tempo il sangue 
ne difetta: ecco i fatti estremi che noi conosciamo. Ma l’ossi- 
geno d'onde è venuto? Dall’aria atmosferica inspirata, ovvero 
dai materiali stessi dei sangue? Ciò è a noi impossibile di de- 
Bnire. Derivando dall’aria, il sangue sarebbe tuttavia meim 
arterioso , poiché parte del gaz ossigeno inspirato cederebbe il 
suo ossigeno ai sali predetti. La minore arleriosilà del sangue 
si potrebbe quindi da noi comprendere in modo diretto e indi- 
retto : le vere operazioni chimiche dei citrali c lartrali entro la 
massa del sangue ci restano dunque assolutamente sconosciute. 
Sì può da ciò comprendere, che eziandio quando le sostanze 

Ber ALISI , Of«rv. Voi. II. ZG 
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inIrodoUc si lasciano scorgere nei prodotti dell’ organismo in 
uno stato di nuora combinazione , non si rendono per ciò ab* 
bastanza palesi tutte le interne cbimiebe operazioni dell’ orga- 
nismo, ed anche allora si hanno realmente fatti osservabili c 
falli non osservabili. Ma sopra questo grave argomento non sia 
discaro ascoltare quel medesimo, che tanto innanzi ha portalo 
lo sguardo nella chimica dei corpi viventi ( Liebig }. Ammette 
egli che le nnove combinazioni della proteina si operano negli 
animali col mezzo dell’ossigeno del sangue arterioso, e non di 
meno non saprebbe esattamente definire come potesse risultarae 
In gelatina. Con Ire diverse formole crede si possa esprimere 
la composizione della medesima , e quindi conclude che giusta 
una di. esse la produzione della gelatina avrebbe effetto con 
eliminazione di carbonio e d’idrogeno, e secondo le altre due 
accaderebbe con una certa eliminazione di tutti gli elementi a 
un tempo (1). L'acido coleico c l’ uralo d’ammoniaca considera 
come prodotti della metamorfosi della carne muscolare , solo 
jperchè , dice egli , non esistono nell’ organismo altri tessuti 
contenenti proteina. Però avvisa bene che l’albumina si tra- 
sformi in tessuti , ma confessa non essere possibile di dire, che 
essa non si converta direttamente in acido urico e in acido co- 
leico (2). Parimente , derivata negli erbivori e nei granivori dagli 
alimenti non azotati una buona parte del carbonio della bile, 
e tenuto che quelli si combinino con alcuno dei composti della 
proteina per diventare principj azotati della J>ile, giudica poi 
indifferente che i delti composti di proteina si facciano prove- 
nire 0 dagli alimenti , o dai tessuti (3). E se negli animali 
d’ ordini superiori crede sia comprovato la formazione dell’ urea 
seguire la proporzione dell’ influenza dell’ossigeno assorbito e 
delia quantità d’acqua consumata, ciò non pertanto la serie 
dello combinazioni diverse accadute entro l’organismo fra i 
principj azotati c l’ ossigeno , prima che ne sia conseguitata 
la formazione dell’ urea , nè il Liebig , né alcun altro ha cer- 
tamente additala. Le sagaci investigazioni di questo grande 
eliimico hanno dunque dimostrata bensì la corrispondenza 

(1) Chimie Org. appi, à la phy.s. anim.etc.c. , II."* Pari. , Chap. Ili , 
S- 78. 

(2) Op. c. , Pari, c., Chap. IV , 84. 

(3) Op. c. , Pari. c. , Chap. IV , g. 93. 
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giusta degii elemeati degli ultimi prodotti delle metamorfosi 
organiche del corpo animale con quelli de' materiali introdotti , 
ina non hanno punto dichiarata tutta la serie delle meta- 
morfosi stesse, che si compiono entro l’ organismo, e che 
non possono formare subietlo d’ osservazione. E ciò che accade 
nella salate, interviene pure similmente nelle malattie. Sap- 
piamo molto volte la natura della causa promovitrice di meta- 
morfosi organiche insolite , e sappiamo altresì talora gli ultimi 
prodotti delle medesime; ma ignoriamo del tutto, o quasi del 
tutto , la serie intermedia delle occorse azioni chimiche. Cono- 
sciamo a cagion d'esempio che materie animali in putrefazione, 
insinuale nel sangue , cagionano in esso la diminuzione della 
fibrina , c nelle orine una soprabbondanza d* ammoniaca : di- 
ciamo pure che inetlooo nella massa sanguigna lo stesso molo 
di scomponimento che è loro proprio; ma gli elementi di queste 
quali combinazioni contraggono eglino successivamente cogli 
elementi del sangue , affinché esso perda una parte di fibrina , 
e le orine si sopraccarichino d’ammoniaca? Tutto ciò ignoriamo 
fino ad ora , e forse lungamente ignoreremo. Una perfrigera- 
zione cutanea fa nascere la diatesi flogistica ; forse per priucipj 
trattenuti. Ma allora chi saprebbe dire, come seguisse nel sangue 
f aumento della fibrina, e nelle orine una maggiore acidità? 
D’allrmide la stessa perfrigerazione genera altre volte le febbri 
tifoidee, che sono con difetto della fibrina del sangue, ovvero 
le periodiche , ovvero nevrosi diverse , nelle quali non si scorge 
un mutamento bastevolmentc sensibile della massa sanguigna. 
Pare dunque troppo manifesto che , comunque a noi sia possi- 
bile di conoscere la natura dei principi introdotti, alcuni mi» 
lamenti del sangue , e le alterazioni dei prodotti deU’organismo; 
ciò non pertanto siamo tuttavia lontani dal raccogliere e pre- 
cisare tutta la serie delle combinazioni chimiche , che prima 
dì tali osservabili effetti intervengono fra gli elementi dei 
materiali introdotti e quelli dell’ organismo ; di maniera che 
possiamo teucre a legge generale , che la serio delle metamor- 
fosi organiche nell’ economia animale non è giammai intera- 
mento disvelata , e forse non è sperabile che possa mai esserlo. 
E di fatto il sangue alteralo sconcerta l’alto delia nutrizione 
e delle secrezioni ; e queste funzioni turbale alterano di nuovo 
il sangue, e cosi di seguito si avvicendano cause od effetti in 
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guisa , che vpramealc può (lini impossibile alla mente nmana 
(li seguitare ginstamenle la serie tutta di cosiffatte azioni. Le 
rrotopatie dunque costituite in un processo d’atti chimici dell'eco- 
nomia animale, o in una serie di turbate metamorfosi organiche 
non possono essere del tutto conosciute. Ma , anche quando 
sembra mancare un tale processo , e la potenza chimica addi- 
mostrasi valevole di rompere a un tratto la coerenza organica, 
e di portare issofatto la materia animale nelle combinazioni 
inorganiche; non possiamo veramente conoscere, o almeno fino 
ad ora non conosciamo, tutte le singolari combinazioni d’ele- 
mento con elemento , che allora intervengono , attesa la gran- 
de composizione della materia animale e la molta debolezza 
d’unione dei pruprj elementi. Così è che realmente fino al 
presente ignoriamo noi grandemente le leggi delle combinazioni 
delle sostanze minerali colle organiche ; e quindi non ci è dato 
d’ordinario di |K>lcr definire esattarooale tulle le particolari 
combinazioni degli elementi delie sostanze minerali c della ma- 
teria animale , allorquando questa è tratta a dirittura nelle 
combinazioni inorganiche. Allora pure conosciamo essere corse 
alcune azioni chimiche occulte , prima che siasi manifestala 
l’ ultima permanente combinazione ; ed allora pure di necessità 
non ci è nota del tutto l’ alterazione chimica. Teniamo dumpie 
rome legge generale , raccomandata dallo stato attuale della 
scienza , che le potenze chimiche generano realmente in modo 
diretto le crolopalic , ma che non di meno fra quelle e gli ef- 
fetti loro per noi valutabili non ci è permesso di scorgere 
un’ attinenza immediata , e dobbiamo invece averli come ultima 
risultanza d’ una serie più o meno estesa, a noi del tutto ignota, 
d’atti chimici o di metamorfosi organiche. 

26. Però , giusta quanto siamo venuti finora ragionando , le 
crolopatie conseguenti dei materiali introdotti dal di fuori nel 
corpo animale si possono formare direttamente in cinque modi 
diversi ; cioè l.° per sostanze inalterabili miste col sangue, circo- 
lanti con esso, possibilmente valevoli d’effetti catalittici , dettrici. 
e d’ endosmosi ed exosmosi ; 2.” per materiali pure circolanti 
col sangue , acconci però ad entrare in diverse combinazioni con 
principj incontrali per via , o provenienti dal di fuori , od anche 
somministrati dalla materia animale ; 3.° per materiali valevoli 
di (x>rabinarsi imrocMialaraenle <x>lla materia animale e di por- 
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tarla sabilo nelle composizioni inorganiche ; per materiali 
possenti a mettere nella massa sanguigna , forse ancora nei 
tessuti organici, uno stato di successire metamorfosi retrograde, 
onde in fine la materia animale si riduco nelle combinazioni 
inorganicbc; 3.° Gnaimcnte per materiali che, servendo alle 
metamorfosi organiche progressive, le modiBcano però e le 
sconcertano nei modi di già avvertiti e dichiarati. Tale senza 
dubbio ona grande sorgente di crotopatie pel corpo umano, le 
quali o subitanee c violente , o miti e lente , o manifeste o<l 
occulte , o morbifere o inàbili pure a dar corso a malattia , 
appartengono mai sempre a quel genere che fu subiettu della 
diligenza delle scuole umoristiche, troppo dimenticato dai vila- 
' listi, e troppo per ipotesi interpretato prima di questi giorni, 
nei quali si è intrapreso a studiarlo per giusta vìa di speri- 
mento. 

27. Ma le azioni nerveo-muscolari, cosi come sono costitnile, 
possono pure alterarsi per impulsioni disordinate che ne rice- 
vono. Bastano le sole influenze dello spirito e le potenze mec- 
caniche a fornirne indubitabile argomento. Per impeto d’ira 
battono in un subito violentemente le arterie od il cuore , si U 
anelante il respiro, e veementi moti cmivulsìvi non raramente 
insorgono , suscitati pur di leggieri da cause meccaniche agenti 
direttamente sopra qualche parta dei sistema nervoso. Non appena 
però si posa il tumulto dell’animo, o sì rimove la cagione mec- 
canica , tutto il turbamento delle azioni nerveo-muscolari ben 
presto dileguasi. Perciò queste azioni , che sussistano solo in 
ragione della perseverante influenza che le ha suscitate , sono 
quelle appunto che dicemmo potersi denominare dinamiche. 
Conviene tuttavìa rammentare ebe le attitudini vitali delle fibre 
sensibili ed irritabili tengono a un tempo all’ organizzazione 
delle medesime c all’ incessante diretta influenza dei fluido 
sanguigno sopra dì esse : che inoltre non si muovono ad 
azione senza l’ impulsione di potenza estrinseca ad esse me- 
desime: che in fine ogni azione loro consociasi mai sempre 
con materiale cangiamento delle fibre, durabile al di là di 
quella, e presto non dì meno riparabile col mezzo delle ordi- 
narie funzioni della vita , riconosciuto generalmente Sotto il 
nome di stanchezza. E le potenze , che sospingono a moto le 
fibre sensibili ed irritabili, possono essere riguardo all’organismo 
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interiori , od esteriori. Le esteriori , che incessantemente ope- 
rano sni corpo animale , si debbono principalmente agl' impon- 
derabili valevoli d’ insinuarsi nel medesimo , e di mettere in esso 
un movimento perenne ; nè saprei se anche all’aria atmosferica 
potesse venire attribuita alcuna virtù eccitatrice delle azioni 
nerveo-muscólari. Gli alimenti c le bevande, benché addotti 
dall’ esterno , operano per altro come stimoli intcriori , o s 
contatto del tubo alimentare, o introdotti nei vasi chiliferi e 
sanguigni. Tulle le condizioni meccaniche delle parli interne 
dell’organismo possono pure spiegare virtù di stimoli intcriori. 
I quali però possono manircstamente essere di tre maniere, 
cioè o agenti sopra una sola picciola parte di 8bre sensilMii ed 
irritabili , ovvero sull’ universalità delle medesime , o in Gne 
sopra il solo centro nervoso massimo. 1 primi appartengono ad 
ogni qualità di potenza , che in6ssa in' alcun organo valga a 
commovere le Qbre sensibili ed irritabili , meccanica o d’altro 
modo che essa siasi ; e in questa categoria di potenze credo 
sia da collocare eziandio l’ irrigazione sanguigna accrescinta in 
una qualche parte. Le operative poi sull’ universalità delle flbrc 
uccilabili appartengono al fluido sanguigno, il quale per molo 
accresciuto o diminuito, per variazione della sua temperatura 
ed elettricità, per alterazione della sua crasi, ed in fine per so- 
stanze insolite mescolate con esso pnò bene arrecare assai diverse 
eccitazioni alle fibre. Finalmente gli stimoli operativi solo sul 
centro maggiore dei nervi sono quelli che derivano dalle influenze 
dello spirito , che è pure un d grande principio interiore d’azione 
nell’ uomo. Se non che , non potendosi da noi riguardare , come 
subielto di patologica considerazione , tutto ciò che appartiene 
allo spirilo, le eccitazioni provenienti da questo consideriamo , 
siccome quelle originale da stimoli esteriori ; onde per veri 
stimoli interiori del corpo animale abbiamo quelli soltanto , 
che o infissi in alcun organo toccano solo una piccola parte dello 
fibre eccitabili , o spettanti alle condizioni del fluido sanguigno 
valgono ad operare eziandio sull’universale delle fibre stesse. 
In questi due ultimi casi però , quando segue sconcerto d’azioni 
ncrvco-muscolari , non esiste nel corpo animale il solo turba- 
mento delle azioni dinamiche , ma eziandio uno stato materiale 
insolito , che è cagione immediata di quello : esiste in una pa- 
rola non solamente lo sconcerto funzionale o la cinopatia , ma 
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esiste eziandio lo sc<HiGer(o materiale o la crotopatia. Iroperocciió 
quantunque io abbia noverato fra gli stimoli interiori i muta- 
menti ancora dell’elettricità e della temperatura del sangue, e 
questi soli non si possano considerare come stati morbosi (1) ; 
ciò non pertanto io avvertiva pure di già come ì mutamenti 
medesimi non possano che o provenire da influenze esteriori, 
u da cambiato modo degli atti assimilativi per eflòtto d’alcuna 
crotopatia esistente. E sia pure , a cagion d’esempio, che a cui 
slà esposto a violenta azione del calorico succedano fenomeni , 
quali occorrono in chi soggiace a vero parossismo di febbre; niuno 
direbbe non di meno che tale individuo fosse nel primo caso 
costituito in istato di malattia , e nel secondo sostenesse un solo 
disordine dinamico. Ciò non pertanto simili fenomeni, ed anche 
più gravi, intervengono altresi per uso soverchio di liquori spi- 
ritosi; e quantunque allora la cagione del disordine funzionale 
risegga nell’interno dell’ organismo," e sia anzi secondo Segalas 
in mezzo al sangoe medesimo entro ai vasi cerebrali , ciò non 
pertanto niuno suole considerare l'ubbriaco, siccome infermo. 
Pure allora non solo nel corpo esiste la cagione sconcerlatrice, 
ma vi esiste per sé medesima, non più sostenutavi da influenza 
esteriore qualunque. Essa è fatta di già uno stato proprio 
dell’organismo , e non è come l’intromissione degl’ impondera 
bili ,- che se non segue continua per influenza esteriore , non sa 
nel corpo stesso perseverare. Quale differenza fra l’ essere misto ' 
col sangue alcun preparato d’ iodio, o d’ altra sostanza iotiltcra- 
bile , e il trovarvisi invece I’ alcool 7 Nell’ uno e nell’ altro caso 
esiste per sé stessa una condizione materiale insolita del corpo 
vìvente , e se ad essa succede il disordine delle funzioni , si 
hanno senza dubbio la crotopatia e la cinopatia insieme coesì- 
stenti, e si ha quindi ciò che forma l’essenza della malattia. 
La differenza sembra riporsi in questo solo, che gli effetti 
dell’ ubbriaebezza dileguansi presto e senza soccorsi particolari ; 
laddoveebé le malattie generate da altri principj sogliono di 
leggieri protrarsi più avanti e richiedere appropriate diligenze 
di cura. Pure i'cllìmera dura anche le 24 ore soltanto, e il pa- 
rossismo d' una febbre periodica non è d’ ordinario che d’ otto o 
dieci ore , e in poche ore compie pure talora il suo corso 

( 1 ) Ved. Cap. ili , £. 3 o 4. 
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un’angian o un’ enleritide ; e ciò non pertanto la brevissima 
durala non toglie di riporre colali accidenti nel novero delle 
infermilà. Forse che il poco o ninno pericolo dell' ubbriaebezza 
giusliflchcrebbe di non averla come caso di ibalattia? itisponderei 
che r eiflraera è veramente senza pericolo , dovechè l’ nbbria- 
ebezza non lo è punto, e può giungere benissimo inOno alla 
morie. E chi di fatto non colloca fra le malattie il vero avve- 
lenamento causalo dall'alcool ? E tra il più e il meno d’ intensità 
si potrebbe ravvisare giustamente una differenza di natura? 
Dico dunque essere erronea la volgare opinione, che tiene non 
appartenere a malattia lo stato dell’ubbriaco ; e dico che, quando 
una deflnizione comprende le essenziali prerogative di tulli i 
subielti da deOnirsi , non si può essa abbandonare , solo perché 
un subielto avente le stesse essenziali prerogative non venne 
comunemente annoverato fra quelli. B ciò è di fatto tanto piò 
ragionevole rispetto all’ ubbriaebezza , che pur già non mancano 
trattazioni cliniche , nelle quali è discorso della medesima in- 
sieme colle altre malattie del corpo umano e ne sono insegnali 
i pericoli , e i mezzi di cura. Possiamo dunque giustamente 
concludere , che se gli stimoli interiori rendonsi cagione d’innor- 
roale eccitazione alle fibre senza la continua influenza d’agenti 
esterni , coesiste necessariamente colle variazioni di quelli un 
vero stalo morboso , e pel resto l’ eccitazione medesima non pnó 
variare senza costante influenza delle potenze esteriori, e uè nel 
primo caso, né nel secondo l’alterata eccitazione suddetta forma 
per sé stessa uno stalo di malattia. Però gli sconcerti dinamici 
possono essere bensi cagione od effetto delle crotopalie, ina 
queste non si possono mai costituire in essi. Attribuire alle 
azioni dinamiche le pertinenze delle crolopatie equivarrebbe a 
dare ad esse quel modo d’esistenza propria independenle , che 
d’ altronde si concede non essere loro possibile ; sarebbe ridurre 
io un solo elemento l’essere delle malattie, quando si riconosce 
doversi comporre di due : sarebbe separare quello che pure si 
conviene essere di sua natura inseparabile. I disordini delle 
azioni dinamiche , che noi riconosciamo come cagione od effetto 
delle crotopalie, scnono però alla generazione di queste in due 
modi ; o cioè perché il turbato ordine della funzione lascia in 
fine turbato l'organismo stesso per una successione più o 
meno estesa d’effetti palesi od occulti , o perché invece l’atto 
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medesimo della sconcertata funzione delle fibre sensibili ed 
irritabili induce in esse un permanente disordine del loro essere 
organico. Cosi ad improvviso e violento moto dell’animo suc- 
cedono le paralisi e le nevrosi d’ ogni maniera , e dopo un 
colpo di fulmine aiTalto spogli delle loro potenze trovansi i 
nervi. Questa maniera d’ azione si può in qualche modo asso- 
migliare a quella delle onde sonore, che eccitale con troppa 
forza lasciano turbata la sonorità del corpo in cui ebbero effetto. 
Il moto molecolare è in tali casi necessaria cagione di sposta- 
mento delle molecole , e quindi per le fibre sensibili ed irritabili 
motivo di perdita del loro ordine organico e vitale. Questo 
sconcerto tuttavia non è più la stessa azione^ della sensibilità 
e dell’ irritabilità , perciocché questa passa , e quello rimane. 
Laonde non si può dubitare che per l’atto medesimo delle potenze 
nerveo-mnscolari non segnano immediate peculiari crotopatie 
proprie della compage organica delle fibre , siccome altre volle 
si generano esse piò o meno mediatamente in grazia soltanto 
dello sconcerto che quello apporta nelle funzioni. 

28. Nell’uno e nell’altro caso però addimostrasi evidente- 
mente non potere le azioni dinamiche indurre stato morboso, 
che in conseguenza di moto comunicato, li quale, allorquando 
si limila a spostare le molecole dalle reciproche unioni, origina 
nelle fibre un tale intrinseco ed occulto turbamento , che ninno 
potrebbe definire, e quindi ninno conoscere rispetto alle attinenze 
sue colla cagione generatrice. Quale relazione di fatto si potrebbe 
mai Korgere fra l’azione suscitata da un violento improvviso 
terrore , e la conseguente paralisi d’ alcune parli nervee , o la 
succeduta crotopatia dell’ epilessia ? Fuori di ciò poi le azioni 
dinamiche valgono a trasmettere moto alle masse a modo vero 
meccanico ; c allora le parti solide , che lo ricevono , possono o 
rompersi o slogarsi ; come quando per impelo soverchio d’azione 
muscolare si strappano i tendini e i muscoli , si fratturano c 
si lussano le ossa , seguono le ernie , i prolassi , ed altri somi- 
glicvoli disordini. Se poi il moto è trasmesso ai liquidi circolanti 
o alle materie contenute negli organi cavi, si ledono di leggieri le 
proporzioni delle azioni reciproche delle parti contenute e delle 
contenenti, e quindi può seguitare ogni sconcerto acconcio ad ac- 
cadere nel corso di quelle. Turbato però il corso dei liquidi nei 
proprj canali o delle materie contenute negli organi cavi , possono 
Di-falini , C^re. Vol.ll. 
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di Icggiori disordinarsi le opcraxioni chiaiicbe , cui quelli e queste 
danno origine ; come quando per commovimento dell’ animo si 
sconcertano le secrezioni , e per moto alterato del tubo alimen- 
tare si alterano la chimiOcazione e la cbilificazionc. La stessa 
cmatosi c la nutrizione medesima possono alterarsi per varialo 
corso del sangue ; e cbi potrebbe poi dire quanti atti di capil- 
larità , d' endosmosi e d’ exosmosi , di flitrazione , d’ imbibizione, 
di svolgimento d’elettrico e di calorico si rendano diversificali 
per diverso corso del sangue stesso e degli altri umori? Si 
comprende dunque facilmente che le azioni dinamiche generano 
le croiopalie in due modi , o perchè cioè lasciano nell’ organismo 
un disordine meccanico, o invece perchè ne inducono uno 
d’ aggregalo , di mescuglio e di composto , quale noi riferiamo 
agli stali chimico-organici. Nel primo caso la crotopalia è senza 
dubbio effetto immediato dell’azione nervea c muscolare , e nasce 
a modo di lutti gli sconcerti meccanici : nel secondo caso però 
non si stabilisce senza una serie intermedia d'azioni, che possono 
essere o fisiche o chimiche o meccaniche, c che operano alla 
generazione degli stali morbosi nei modi di già spiegati, la- 
sciandone pur molle nascoste in quella grande moltitudine delle 
operazioni interiori dell’ organismo , che a noi non è con- 
cedalo di potere osservare. Quindi le azioni dinamiche, che 
per sè stesse non possono formare crotopalia , ne sono imme- 
diata cagione, solo quando questa è costituita in un disordine 
meccanico, e pel resto non conducono a stato morboso che io 
un modo medialo, c per azioni piu o meno occulte dell’ or- 
ganismo. 

29. Tutte le considerazioni fio qui esposte rendono dunque 
baslevolmenle comprovate le seguenti gravissime conchiusioni : 

1. ° Le crolopatic costituirsi soltanto in disordini mecca- 
nici c chimico-organici , i quali ultimi comprendono le mu- 
tazioni d' aggregato , di mescuglio e di composto ; 

2. ° Le croiopalie meccaniche nascere mai sempre in modo 
immediato , sebbene provengano da azioni proprie dell’ orga- 
nismo ; 

3. ° Le croiopalie chimico-organiche originarsi sempre col 
mezzo d’azioni proprie dell’organismo medesimo, le quali in 
parte, e quando più quando meno, restano a noi del lutto 
ignorale ; 



4.1° La genesi delle crolopatie meccaniche potersi intera- 
mente conoscere o ginstamente definire, non che argomentare 
efiandio da quanto interviene nei corpi inorganici ; 

5. ° La genesi delle crolopatie chimico-organiche non po- 
tersi 4Ìel tatto conoscere , e niente arguirsi da ciò che spetta 
ai corpi inorganici ; 

6. ° Le osservazioni microscopiche e i soccorsi della chimica 
organica poterla rischiarare non poco ; ma non essere tutta- 
via sperabile che possano del lutto disvelarla per riguardo ad 
ogni malattia ; 

7° Lo stadio delle mutazioni del sangue essere per tale 
oggetto di somma importanza , siccome di quelle parli del corpo 
animale, che sono le più facili alle alterazioni di mcscuglio, 
d’aggregato e di composto , e in più diretta attinenza colle in- 
fluenze esteriori. 

30. La serie delle azioni dell’ organismo conducenti alla 
formazione della crotopatia mi piace di denominare processo 
noBogtnico, che vuol dire appunto processo delia generazione 
dei morbo , e noi intendere dobbiamo precisamente della cro- 
topalia. In questo modo Ire distinte particolarità meritano la 
n(»lra attenzione riguardo alla genesi delio stato morboso , cioè 
in primo luogo l’ effetto immediato della potenza sconcertalricc ; 
in secondo luogo la serie successiva delle azioni dell’ organismo 
componenti il processo nosogenico; in terzo luogo in fine l’al- 
terazione sostanziale ebe si stabilisce nell’ organismo ed è la 
vera crotopatia. 11 freddo che colpisce la cute toglie l’espansione, 
che era mantenuta dalla temperatura propria dell’ individuo : 
tale r effetto immediato di esso. Succedo a questo la diminuzioue 
del circolo cutaneo e quindi delle funzioni conscguenti del me- 
desimo : dopo di ciò seguono azioni occulte dell’ organismo , per 
le quali in fine si stabilisce quell’alterazione del sangue, che 
denominiamo diatesi flogistica. Tutte queste azioni , che stanno 
di mezzo al primo effetto del freddo e alla generazione della 
diatesi flogistica , formano il processo nosogenico : la diatesi 
flogistica di già stabilita è la crotopatia. Ecco per quest’esempio 
fatte chiare le particolarità degne della nostra considerazione 
riguardo alla generazione delle crolopatie. Avvialo però il pro- 
cesso nosogenico, può anche cessare l’effetto immediato della 
potenza sconcertatrice , senza che manchi di prodursi lo stato 
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mortxMO. Si può restituire alla cute la propria tcraperatora , 
prima che sia manifesta l’esistenza della diatesi flogistica, e non 
di meno questa apparire dipoi. Altre volte il processo nosogenico 
si confonde in certa guisa colla crotopatia medesima : e ciò 
avviene quando questa si costituisce in una serie d'organicfae 
metamorfosi, le quali, cominciando dall’atto primo della potenza 
morbifera , seguitano quindi mano mano per tutto il corso della 
malattia, in tale guisa l’effetto immediato d’una particella con- 
tagiosa sul sangue, e le metamorfosi indotte da essa negli 
elementi del medesimo , onde si producono nuore particelle di 
contagio , può credersi ebe si compiano ben presto in pochissi- 
me parti del sangue stesso; ma poi il medesimo procedimento 
d’azioni si rinnovi in altre parti, e quindi in altre ancora, c cosi 
di seguito , fino a che non giunga il momento del declinare del 
processo della malattia e del succedere quindi un ordine inverso 
d’ organiche metamorfosi. In tutto questo progresso d’ azioni si 
confonde manifestamente il processo nosogenico collo stato mor- 
boso medesimo, in quanto che più e più volte si ripete la genera- 
zione di questo. In altri casi al contrario il processo nosogenico 
non coesiste punto colla crotopatia, onde prorompe l’aiqMrecchio 
sintomatico, come quando dalla stessa costipazione cutanea segue 
in fine lo sviluppo d’nna flogosi in qualche parte deH’organisino; 
dappoiché allora le azioni tutte corse fra il turbamento della 
funzione cutanea c l’ insorgere della flussione sanguigna possono 
essere onninamente dileguate, senza che qnesta cessi d’esistere 
e d’originare i fenomeni tutti della flogosi. Tutto ciò per altro 
comprova ampiamente come sia grandemente complicata la 
maniera del formarsi e sussistere della crotopatia nel corpo ani- 
male, ogni volta che essa non si ripone in sole alterazioni 
meccaniche , che vuol dire non nasce come i cangiamenti dei 
corpi inorganici ; ma proviene invece dalle azioni peculiarmente 
proprie deU’organismo vivente, o sieno esse riferibili alle chi- 
miche , 0 alle fisiche o alle dinamiche. E in tanta complicazione 
d’ azioni successive , che danno essere alle crolopalie , picco- 
lissima è pure la parte di quelle che fino ad ora conosciamo, 
e che forse a noi è possìbile di conoscere. Manifestamente l'ana- 
tomia patologica , equivalente alla semplice inspezionc della 
lesione delle fisiche qualità , disvela ben poco delia crotopatia , 
c niente dei processo nosogenico. La chimica organica può ren- 
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dere compiala dimoslratiooe della crolopatia, ma essa pure oon 
può valere a dimostrare del tatto il processo oosogenico. Il 
quale perciò o dalle note influenze della potenza sconcertatrice 
e dalle discoperte qualità delia crolopatia ingeoeratasene si può 
giusta le conosciute leggi fisiologiche argomentare , o altrimenti 
rimane sempre necessariamente occnlto. La clinica osservazione 
ha dimostrato costantemente essere i morbi biliosi originati 
dall' influenza dell’aria calda ed umida, ed avere seco un’esu- 
berante secrezione di bile. Ora egli è nolo l’ aria calda ed umida 
servire all’ ematosi meno dell’aria fredda ed ascinlla , dappoiché 
sotto il medesimo volume contiene minore quantità di gaz ossi- 
geno: da ciò argomentasi dovere il sangue dispogliarsi meno 
di carbonio ; i prodotti carbonici dover prevalere in altre secre- 
zioni ; c la bile, essendo l’ umore che principalmente contiene 
appunto i prodotti di tale natura , dover venire separata in 
copia maggiore. Cosi il processo nosogenico dei morbi biliosi 
dependenti daU’influenza dell’aria calda e umida rimane in 
molta parte, se non del tutto, disvelato dalle note leggi fisio- 
logicbe, posta innanzi l’empirica cognizione della qualità della 
cagione generatrice dei morbi suddetti e dell’essere questi con- 
gìnnli con eccedente secrezione della bile. Sarebbe dunque uilicio 
della fisiologia il fornire la cognizione dei processo nosogenico : 
e il potrebbe senza dubbio , ogni volta che delle azioni , lo 
quali compongono il mirabile ordine delle funzioni della vita , 
niuna fosse a noi ignota nel suo essere e nello sue attinenze , 
e cosi restasse aperta ogni ragione possibile di qualsivoglia fe- 
nomeno della salute. Ma dacché non vale l’occhio umano a 
seguitare nello' stato sano tutta la successione delle azioni del 
corpo animale , nè sa scorgere tulle le reciproche influenze dello 
parti , ma anzi una serie grandissima delle ragioni'dei fenomeni 
vitali si nasconde in mezzo a densissime tenebre ; questa mede- 
sima imperfezione della fisiologia si comprende inevitabilmente 
nella patologia. Però come addimostrava essere tuttavia oscura 
la serie delle metamorfosi organiche nello stato della salute, ed 
oscure assai più le azioni tutte che insieme cooperano alle 
medesime e alle funzioni dinamiche, non può non essere pari- 
mente oscuro il modo del disordinarsi un insieme d’azioni si 
poco conosciute nell'essere loro ordinario. Tale un’inevitabile 
imperfezione delle nostre cognizioni intorno alla generazione 
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delle crotopalie; il processo nosogenico non può mai essere 
interamente disreiato : la fisiologia può soltanto chiarirlo in 
parte, c più che essa progredirà innanzi, più ancora potrà 
gettar luce sopra questo grave argomento, pei quale senza dab- 
bio la chimica organica può ora apprestare i maggiori soccorsi 
alla nostra scienza (1). 

31. Discende quindi da queste considerazioni un’ assai im- 
portante conseguenza. Ho scritto altre volle che la patologia 
non può essere derivata dalla fisiologia ; e ciò non altro vera- 
mente significa se non se essere impossibile d’argomentare 
dalla sola cognizione delta salute, quali e quante esser possano 
le maniere dell’ alterarsi della medesima. B chi di fatto per la 
sola cognizione dello stalo sano del corpo animale avrebbe mai 
potuto arguire la generazione dei contagi e dei morbi prodotti 
da essi? Chi l’azione dei miasmi originanti le febbri periodiche? 
Chi la formazione entro il corpo umano dello zucchero e quindi 
il generarsi del diabete? Chi mille c mille altre qualità di morbi, 
che , quantunque fatti palesi dalV osservazione degl’ infermi , 
restano tuttavia ancora ben poco conosciuti nell’essere loro e 
nella maniera della loro origine? Nò qui si dica in contrario 
che non siamo noi in un’ ignoranza tanto crassa ed assolala 
delle ragioni degli atti vitali , sicché non possiamo ancora ar- 
gomentare, come molti si disordinino. Ninno certamente sa- 
rebbe si stolto da affermare , che noi siamo nella più assolala 
ignoranza di tutto ciò che si appartiene allo stato della vita : Ira 
il conoscere poco e il non conoscere nulla è certamente una 
grande differenza , come è pure tra il conoscere poco e il co- 
noscere lutto. Ed io sostengo che a derivare la patologia dalla 
fisiologia accorre conoscere il tutto di ciò che appartiene alla 
salute ; imperocché ognuno scorge di leggieri impossibile di 
ricavare la cognizione del disordine da quella dell’ ordine , se 
questo medesimo non é interamente disvelalo. E quando di 
molte cagioni , possibilmente operative alla generazione dei 
morbi, noi secondo la ragione fisiologica conosciamo la mi- 
nima parte , dovremmo pur necessariamente da questa sola 
derivarli, mentre al contrario nell’ ordine della natura prorom- 

(1) Ted. Osserv. e Consid. sai sangue ec. , Voi. I, Parte II, 
png. 308, 23S e seg. 
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poBO essi realmeole da molle di piò. E chi non comprende 
quanto enormemente falsa ed assurda sarebbe una simile pa- 
togenia? I principi generali della patologia, quelli che guidano 
a conoscere lo diSèrenze vere degli stati morbosi del corpo 
animale , non possono dunque ricavarsi dalia fisiologia , che 
ancora non abbraccia tutte le ragioni dei fenomeni organici , 
e non può quindi additare tutti i modi delle alterazioni poMibili 
nei medesimi. Ove queste non si studiino nell’ infermo stesso, 
c cosi non se ne raccolga una vera cognizione empirica, egli è 
impossibile di conoscerle altrimenti. La fisiologia soccorre ^nsl 
a disvelare, fio dove pnó, il processo nosogenico, e quando 

10 addimostra interamente , soccorre eziandio a renderci piena 
cognizione di qualche particolare stato morboso : ma quest’uf- 
ficio , che essa presta per pochissime infermità e per ben pic- 
ciola parte d’ altre di più, non lo presta certamente nè sempre, 
né spesso; e quindi ove cessa il lume della medesima, soltentra 
inevitabile la necessità dell’ indagine empirica dei reali stati 
morbosi del corpo umano : onde le basi vere della pato- 
logia , o le ragioni delle essenziali difierenze dei morbi 
umani si fondano bensì sopra dì quella , ma non sopra la sola 
induzione somministrata dalla fisiologia. E chi ha preteso 
d’impugnare questo principio, già da me altra volta professato, 
non ha di fatto dimostralo so non questo appunto ch’io ora 
affermo, cioè che la fisiologia rende talora ragione della genesi 
dì qualche nostra infiarmilà; del che per vero dire ninno po- 
teva mai dubitare , e meno poi avrei potuto io stesso dubitare , 
che mollo erami studiato di mettere a profitto della patologia 
le cognizioni fisiologiche bene stabilite, e m’era ancora inge- 
gnato d’ additare il modo di procedere più innanzi nella oogni- 
zione di questa collegazione della fisiologia colla patologia (1). 
In una parola le ragioni della generazione dei morbi non si 
possono conoscere col mezzo della fisiologia che per minima 
parte , e pel resto le crolopatìe conviene studiare, secondo che 
si presentano per sé medesime , e quindi osservarle giusta- 
mente nell’essere loro e nelle loro attinenze. E questo egli è 

11 vero fondamentale principio dell’ ordine patologico , che io 

(1) Ved. Osserv. e Consid. sai sangue ec. , Voi. I , Parte II , 
pag. 199 e seg. 
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credo di professare , e stimo sia ben altra cosa intendere lo 
stato morboso per sola induzione tratta dalla flsiologia , e il 
farne invece subietto di diretta e particolare investigazione. 
Nel primo caso la patologia si deriverebbe veramente dalla 
fisiologia , quando che nel secondo ricerca essa invece una spe- 
rienza propria. D’onde appare che l’ empirica cognizione dello 
stato infermo del corpo animale è il vero primo fondamento 
delia patologia , e la fisiologia sopravviene unicamente ad il- 
lustrarne alcune parti nel modo detto. 

32. Le cose fin qui discorse conducono dunque a stabilire 
intorno alla generazione delie malattie le concbinsioni che 
seguono : 

1. ° Le crolopatie possono avere principio da ogni sorta d’azioni 
del corpo animale, meccaniche, fisiche, dinamiche e chimiche: 

2. ° Non esistono però che come alterazione meccanica, o 
chimica, la quale ultima comprende quelle di misto, d'ag- 
gregato e di composto : 

3. ” Le cagioni meccaniche e le chimiche possono quindi 
direttamente formare le crolopatie , non lo possono le fisiche e 
le dinamiche, che mediante un qualche conseguente motamento 
0 meccanico o chimico: 

h“ Necessario sempre un processo nosogenko ne' morbi che 
cominciano da turbamento dinamico , fisico e chimico : manca 
assolutamente per le alterazioni meccaniche : 

5. ° D* ordinario però le crolopatie , che prendono principio 
dalle azioni chimiche , hanno processo nosogenico , ed allora 
Tatto primo della potenza sconccrtatrice può essere anche di 
già dileguato , quando si manifesta T esistenza dello stato 
morboso : 

6. ° Quel processo nosogenico , che è costituito in una serie 
di metamorfosi organiche, si confonde colla realità medesima 
della crotopatia : 

7. ° Il processo nosogenico è quasi sempre ignoto affatto, o 
solamente in parte rischiarato dalla fisiologia : 

8. ° La cognizione piena del processo nosogenico ricerche- 
rebbe l’intera cognizione di tutte le ragioni dello stupendo 
magistero della \ ita : 

9. ° Per illazione dalla fisiologia non si può in modo asso- 
lute argomentare la genesi dello stalo morboso , che è quanto 



il dire non si possono nelle azioni della vita immaginare quelle 
qualità e quelle attinenze che realmente ignoriamo : 

10. " Le crot(»patìe, poco conosciute in sò stesse, lo sono 
assai meno nel modo del generarsi ; e quindi una grande oscu- 
rità nasconde molta parte dei più essenziali attributi dello stalo 
di malattia , e non pochi nasconderà pure mai sempre: 

11. ” Piena cognizione perciò degli attributi medesimi non è 
possibile alla patologia , la quale cosi non può giungere a di- 
scoprire l’intera vera natura delle malattie, o l’assoluto 
complesso delle loro proprietà: 

12. ” I soccorsi delle osservazioni microscopiche possono 
disvelare le alterazioni d’aggregato, siccome quelli della chi- 
mica manifestare i mutamenti di misto e di composto. In 
tale modo si può giungere a sapere del tutto l’ ultima alte- 
razione rimasta nell’ organismo: le alterazioni precedenti, che 
cooperano al processo nosogenico, non possono che ben rara- 
mente , o in parte soltanto formare subietto d’ indagini micro- 
scopiche e chimiche; e quindi non possono nemmeno con que- 
sti mezzi venire rischiarate del tutto. L’utilità, che la patologia 
può ricavarne, è dunque da riguardarsi proporzionata agli 
espedienti, che potranno quindi essere discoperti per richiamare 
a snbìetto d’ indagine microscopica e chimica una parte mag- 
giore del processo nosogenico delle malattie, o almeno per 
riconoscere più ampiamente le naturali attinenze dei fenomeni 
dell’ economia animale. 



Capitolo Quarto. 

Natura t generaiione della emopatia. 

1. Sconcerto d’ azione o di funzione , fenomeno morboso , 
sinloma, affezione o alterazione dinamic.-! sono maniere di locu- 
zione , che spesso nel discorso della patologia adoperatisi come 
sinonime , ancorché realmente ognuna di esse iuchiudn qualche 
diversità di signiflcato. Importa perciò a noi di dcGnirIc esalta- 
meli le. 
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2. Azione in genere non signiBca che l’effetto immediato 
d' una potenza qualunque , semplice o composta che essa siasi ; 
e sotto di questo solo aspetto riguardata la sipiOcazione delle 
voci azione e funzione quanto alle operazioni dei corpi viventi, 
non possono quelle certamente considerarsi che come sinouime. 
Ma se pur conviene distinguere l' effetto immediato d’ una po- 
tenza semplice da quello d’un* altra che sia composta, dico che, 
essendo neH’cconomia organica le funzioni sostenute da un grande 
insieme d’azioni, talora anche deBnibilì, a distinguere quelle 
dagli elementi che le compongono, può convenire appunto di 
comprendere sotto il nome d’azione il solo effetto immediato 
delle potenze semplici , quali sono le meccaniche , le fisi- 
che e le chimiche: onde riguardo all’ economia animale vo- 
looticri designeremo colla voce azione gli effetti immediati delie 
predette potenze , e insieme li avremo come clementi delie fun- 
zioni. Queste però non saranno per noi altro che le operazioni 
stesse della vita , tali quali addimostransi nel vivente ; e quiiuli 
le azioni dette dinamiche, equivalendo alla funzione propria del 
sistema ncrveo-muscolarc, non potrebbero in istretto senso venire 
che in tale guisa contraddistinte. Ciò non pertanto riguardo ad 
esse, ignorando noi affatto le azioni elementari onde risultano, 
ci è forza di considerarle nelle loro influenze, come se real- 
mente fossero effetti semplici di semplice potenza. E d’altronde 
le stesse azioni dette dinamiche formano pure un elemento di 
tutte le funzioni del corpo animale ; sicché ninno saprebbe non 
riguardare queste come una risultanza della cooperazione delle 
azioni meccaniche , fisiche , chimiche e dinamiche. Per tale 
ragione soltanto la funzione propria del sistema nerveo- 
muscolare può essere enunciata quale un’azione, piuttmto 
che quale una funzione , e si può pur dire, come comunemente 
si suole, azione dinamica.' Qualunque mutazione poi intervenga 
nelle azioni elementari e nelle funzioni del corpo vivente , 
si ha consuetudine di denotarla colla generica denominazione 
di fenomeno; c .se questo è sostenuto dallo stato morboso 
e rendesi sensibile, si denomina più particolarmente siuto- 
ma. Finalmente diciamo aversi affezione o alterazione dina- 
mica , quando o per cagione esteriore o per istato proprio 
del vivente le funzioni nerveo-muscolari sono messe e tenute 
in disordine. 
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3. Le fantionì, come efleUo composto d’azioni meccaniebe, 
Qsiche , chimiche e dinamiche , non pcMsono alterarsi che con- 
s^uentemente all’alterata inflaenza d’ alcuna o di tutte le azioni 
suddette. Le crotopatie meccanico-organiche spiegano ioQuenze 
meccaniche snlle parti attigne , siccome le chimico-organiche 
promovono azioni fisiche e chimiche. Nell’ uno e nell' altro modo 
seguono alterazioni nelle funzioni , valevoli poi le une e le al- 
tre d’ eccitare le azioni dinamiche. L’opacità della cornea impe- 
disce la visione, poiché opponesi al passaggio dei raggi luminosi 
attraverso della lente cristallina: il ristringimcnto dell' orifizio 
aortico osta meccanicamente al libero progresso del ^ngue , 
come r intestino strozzato nel sacco erniario chiude similmente 
il passaggio alle materie fecali: il tumore comprimente i bronchi 
non permette l’ingresso deU'aria nelle diramazioni dei medesimi, 
e gravemente ofiende le funzioni del respiro: i legamenti 
dell’ utero rilassati non sostengono più abbastanza il viscere, che 
quindi in ragione del proprio peso cade in prolasso: lesa la 
continuità d'una tonaca arteriosa, l’ impulso del sangue sospinge 
le altre in fuori , e vi forma aneurisma : indurite e non più 
flessibili le cartilagini delle coste , 6 contrariata la sufflcienle eleva- 
zione di queste, e quindi l’ampiezza necessaria dciratto inspi- 
ratorio. Ma io ho già detto (1] che tutte le influenze delle potenze 
meccaniebe sull' organismo animale si risolvono in moto comu- 
nicato cmi conscguente fisico spostamento di parti , in moto in- 
cessantemente comunicato ed eliso, ed in resistenze accresciute, 
impedienti i moti neccssaij al compimento delle funzioni della 
vita, ovvero diminuite, facilitanti gli stessi movimenti. Da 
tutte queste medesime origini scaturiscono le influenze delle 
crotopatie nella generazione dei fenomeni morbosi. 

k. Le influenze chimiche poi o si dispiegano sull’ organismo, 
o sui prodotti di esso. Le alterazioni , che i miasmi , i vapori 
putridi , il pus , r icore gangrenoso e canceroso , ed i contagi 
apportano al sangue ed ai tessuti organici , dimostrano aperta- 
mente , come da alcune parti dell’ organismo si distendano mano 
mano a molte ed anche a tutte le influenze chimiche turbatrici 
deir aggregato e del composto organico. Al contrario lo zucchero 
nelle orine dei diabetici e la materia colorante della bile nelle 

(!) Gap. preced. S- 2 
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orine e nei sudori degl' itterici rend<»o bene turbati i prodotti 
di queste secrezioni , ma non hanno necessità d’alterare eziandio 
l’aggregalo e il composlo dcirorganismo. Nel primo di questi due 
casi le influenze chimiche, generando successive alterazioni nell’es- 
serc materiale del corpo virente, promovono piuttosto un processo 
di crotopatie, di quello che alti di semplice cinopatia. Nel secondo 
caso poi , ancorché sieno alterati i prodotti dello secrezioni , non 
è tuttavia necessario lo sieno ancora le azioni proprie dell’ or- 
gano seccrnente. Un materiale insolito può evidentemente tran- 
sitare per esso , senza che gli alti, onde si compie la secrezione, 
soggiacciano ad alterazione veruna. Però, ogni volta che il pro- 
dotto di questa non addimostra che le qualità corrispondenti 
alla natura dei materiali addotti , si ha ragione di credere avve- 
nuto il caso predetto ; come appunto quando colle orine passa 
ne’ diabetici lo zucchero , e negl’ itterici la materia colorante 
della bile , senza che allora ninno pensi essere presi da condi- 
zione morbosa i reni. Questi mutamenti dunque dei materiali 
dei prodotti delle secrezioni non si qualiflcano giustamente, 
allorquando si rappresentano come alterazione delle azioni del- 
l’organismo: denotano piuttosto che una materia morbitèra, 
mobile di sua natura , prende alcuna delle indicale vie per 
uscire dal corpo. E posciaché una tale materia viene generala 
nel corpo infermo per eCTello della crotopalia , cd uscendone 
cessa di nuocere; cosi bassi consuetudine di riguardarla come 
alterazione funzionale , o almeno come parlo dei fenomeni mor- 
bosi , anziché vera successione di crotopalia , sebbene sia vera- 
mente un’alterazione materiale. Ciò non pertanto, se essa può 
appartenere all’ apparecchio sintomatico dello malattie , non si 
può certo egualmente considerare come uno sconcerto dina- 
mico , e quindi neinmcno come una cinopatia. 

5. Più complicato senza dubbio e meno conosciuto il modo, 
col quale le influenze fìsiche dello stato morboso operano quindi 
lo sconcerto delle funzioni. Tutlavolta molle flsiche qualità al- 
terale degli organi , come la rigidezza e la rilassatezza , la 
durezza e la mollezza , l’ elasticità , la flessibilità c simili si 
risolvono nelle stesse condizioni meccaniche di già contemplate, 
e non altro che influenze meccaniche portano sulle parti atti- 
gue. I)' altronde egli é possibile , che per le influenze fìsiche 
degli organi malati si turbino dirottamente gli atti d’ esalazione. 
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di capillarità , d’ imbibizione , d’ endosmosi e d’ exosmosi ; né 
alcuno saprebbe cerio abbastanza riconoscere e deOnire queste 
non osservabili mutazioni delle più intime operazioni dell’orga- 
nismo. Per esse non di meno bo già mostrato (1], che non 
appena si compiono, segue necessaria nell’organismo stesso 
una mutazione materiale, che altera il misto dei liquidi e la 
proporzione delle parti contenute riguardo alle contenenti. 
Sicché coir alterazione degli atti Osici suddetti s’ intrinseca e si 
conronde di necessità un’alterazione, che è da riferirsi a ero- 
lopatia , piuttosto che a cinopatia ; e le influenze predette sono 
quindi da aversi piuttosto come cagione d’una successione di 
stati morbosi , di quello che motivo di sola funzionale altera- 
zione. Uno sviluppo insolito d’ imponderabili è altro eSetlo fisico 
delle crotopatic , il quale si suole riguardare come alterazione 
di funzione. Se non che passa esso quasi inosservato del tutto, 
solo potendo noi tenere alcun conto delle variazioni delia tem- 
peratura. Ma pure se diciamo essere allora alterata la calori- 
ficazione , c se cosi intendiamo di dichiarare seguito uno scon- 
certo funzionale, non è certamente tropfo esatto il nostro 
linguaggio. 11 calorico sviluppato nell’ organismo é un prodotto 
degli atti assimilativi, degli attriti e forse d’altre influenze non 
ancora abbastanza definite; di maniera che la calorificazione non 
può volere denotare che l’ insieme di quelle stesse cagioni che 
promovono lo svolgimento del calorico. E quello, che così ragio- 
nare si deve di quest’ imponderabile, vuoisi pure intendere egual- 
mente degli altri; tostato dei quali ueH’umano organismo dicem- 
mo già essere sempre necessariamente secondario di quello degli 
atti assimilativi, e forse eziandio d’influenze meccaniche e fisiche. 
Però, tosto che un morboso sviluppo d’imponderabili sia acca- 
duto , le influenze che ne risentono le funzioni possono essere 
fisiche , dinamiche e chimiche , siccome pure ci siamo studiati 
di comprovare nel capitolo precedente (2). Onde ci è forza te- 
nere che per le influenze fisiche delle crotopatic seguitano di- 
sordini materiali e funzionali a un tempo , non che successione 
vera di stali morbosi , e insieme generazione di soli fenomeni 
cinopatici ; i quali per altro riconosciamo possibilmente consc- 

(1) Cap. prec. g. 3. 

(2) fi. c. 
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gaenti delle ioflaenie fisiche delle crofopatic in due soli modi, 
cioè per quelle in primo luogo che si confondono collo mecca- 
niche, e in secondo luogo per le azioni che il mutato essere 
degl’ imponderabili dispiega sulle fibre sensibili ed irritabili. • 

^ 6. Ilo dunque provato fino ad ora , che nella serie incom- 
prcnsibile di tulle le azioni promosse nell’ organismo da nn 
primo stalo morboso occorso in esso si può bene conoscere, 
che cerlunc generano nuove alterazioni materiali , e certe altre 
invece originano soli sconcerti funzionali ; e quindi le prime 
debbonsi riconoscere come un seguito di crolopatie c una parte 
del processo nosogenico , non meritevoli perciò di venire con- 
siderale in questo luogo. Le funzioni poi ho dimostrato eziandio 
che restano sconcertale dalle crolopatie in tre modi, emé 
1.‘ per tre maniere d’ effetti meccanici provenienti da influenze 
fisiche e meccaniche (1) ; 2.° per materiali insoliti che si me- 
scolano coi prodotti deir organismo ; 3.* in fine per eccitazioni 
diverse delle azioni dinamiche. Il Boerhaave però, che se- 
condo gli ammaestramenti degli antichi distingueva i fenomeni 
morbosi in lesioni (B-azione , in vizj di ritenzioni e d’escrezioni, 
0 in mutazioni delle qualità del corpo (2) , mi pare avesse veduta 
molto giustamente la genesi dei medesimi. Di questi tre modi, 
onde si considerano alterale le funzioni delPorganismo, ho altresì 
avvertito i primi due non potersi in istretto senso riferire a 
cangiamento delle azioni proprie deirorganismo ; e però seguila 
che l’alterazione conseguente dello stato morboso, la quale 
meglio si può riguardare come veramente funzionale ed acconcia 
a dare essere alla cinopatia , non è precisamente che quella 
delle azioni dinamiche. In questa conclusione si discende dnnqoe 
manifestamente per l’ analisi delle pertinenze dello stato di ma- 
lattia ; ma del resto a priori ancora si comprende , che nel 
aorpo umano-, esistendo organi ed azione d’organi, non si può 
necessariamente avere che cangiamento dello stato di quelli , e 
delle azioni ad essi medesimi spettanti ; che vuol dire alterazione 
materiale , ed alterazione dinamica ; la prima corrispondente 
alla crotopatia , la seconda alla cinopatia. Come però nel grande 
insieme delle operazioni del corpo vivente si comprendono so- 
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ven(ein«D(e sotto Dome di funzione anche i cangiamenti mate- 
riali , io non poteva dispensarmi dalle premesse disamine, ogni 
volta che tentar voleva di ridurre il nostro linguaggio scienti- 
Beo nella necessaria precisione ed esattezza. Credo quindi si 
debba fare grandissima distinzicme fra il generarsi fenomeni 
morbosi , e il prodursi sintomi e cinopatia. I fenomeni possono 
appartenere cosi allo stato, come all’atto morboso; i sintomi 
non si riferiscono che ad effetti da quello sostenuti e per quello 
solo esùlenti : la cinopatia io fine non comprende che una parte 
di tali effetti , rallerazione dinamica. Cosi per noi i fenomeni 
possono quando si , e quando no (ormare sintoma , e la cino- 
patia essere bensì una maniera di sintoma , ma non ogni sin- 
toma una cinopatia. 

7. Le azioni dinamiche possono però in due modi venire 
alterate dalle crolopatie , o perchè cioè queste ingenerano una 
mutazione nelle potenze inerenti ai tessuti organici , o perchè 
invece apportano ad esse insoliti eccitamenti ; che vuol dire o 
per successione di crotopatie , o per impulsi alla sola genera- 
zione delle cinopatic. Le influenze meccaniche, fisiche e chi- 
miche, alterando l'aggregato e il composto organico, ovvero 
il misto e il corso dei liquidi e la proporzione delie parti 
contenute rispetto alle contenenti , modificano pure le potenze, 
onde i tessuti nervco-muscolari sostengono le funzioni proprie. 
In tale guisa o aumenta , come nelle parti infiammate , o di- 
minuisce, come nelle febbri tifoidee, l’ attitudine delle parli 
nervee agli atti del senso e del moto ; o ciò avvenga per di- 
retta influenza della primitiva crolopalia , o invece per effetti 
'suoi secondarj. X)llre di ciò partonsi pure dalle crotopatie ec- 
citamenti diversi alle azioni dinamiche o per mezzo d’ influenze 
chimiche , meccaniche e fisiche, massimamente per lo sviluppo 
degl’ imponderabili , o sì veramente por un’ influenza propria- 
mente dinamica della stessa crotopatia , come quando la con- 
gestione ^nguigna è cagione che le fibre nervose sieno da mag 
gior sangue stimolale. Tutto ciò rendesi già manifesto per le 
cose innanzi discorse ; e per ora m’ accade soltanto di dovere 
avvertire che , conoscendo noi in modo generico dovere i tur- 
bamenti dinamici nel corso delle malattie prorompere dairuna 
o dall'altra delle suddette origini , dovremmo necessariamente 
nei singolari avvenimenti di quelle cercare, quale sia vera- 
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mente il modo , onde allora sono sconcertate le azioni dinamiche. 
Perù altra cosa è senza dubbio per noi ragionare generica- 
mente della necessiti delie suddette origini delle alterazioni 
dinamiche, altra il pensare al modo di distinguere in latto 
r una dall' altra. Ci occorre dunque ora investigare , se real- 
mente sia a noi permessa una diagnosi siffatta. 

8. Realmente però dall’ appariscente sconcerto dinamico alla 
sua interna cagione non possiamo noi scorgere che ben ra- 
ramente un seguito non interrotto di concatenate influenze : c 
prova ne somministri quello stato morboso , ebe fu maggior- 
mente studiato, e parve certamente più degli altri dilucidato 
e compreso. La spina infitta in un dito muove dolore, il quale 
a tutta prima non è che cCTetto delia meccanica lesione delle 
parti nervee. Seguono poscia la flussione sanguigna e la (lo- 
gosi , quindi tumefazione, infiltrazione, induramento o disten- 
sione dei tessuti ; e perciò possibili compressioni e stiramenti: 
il calorico , svolto quivi in maggior copia, vi dispiega pure 
un'azione di stimolo oltre la sua rarefacente, né sappiamo 
quanto valer possa a promovere atti di chimica organica: 
dell’elettrico pure nulla ancora conosciamo, e nemmeno po- 
tremmo pensare quali influenze spiegar potesse sulle fibre sen- 
sibili ed irritabili lo stesso processo chimico-organico della flo- 
gosi. Ecco dunque evidente nella parte infiammata una grande 
successione d’ effetti, e un grande insieme d’influenze roaxa- 
niebe, fisiche, chimiche e dinamiche valevoli di commovero 
le fibre sensibili ed irritabili. Il dolore cresce , la febbre s’ac- 
cende, talora anche convellimenti convulsivi sopravvengono: 
tutto ciò muove certamente dalla stessa parte infiammata ; ma 
in tanto turbamento dinamico quale sarebbe la parte di cia- 
scuna delle influenze suddette ? Chi oserebbe giudicarlo ? Bello 
certamente il trarsi d’impaccio, mettendo innanzi la dìATusione 
d' azione , come cagione del turbamento dinamico anzidetto. 
Ma cosi veramcnic enunciasi piuttosto il fatto con una diversa 
locuzione , di quello che se ne dimostrino le vere cagioni. 
E quindi ecco il Gulliver a pensare or’ ora che particelle di 
pus condotte dalla parte infiammata nel circolo sanguigno 
sicno la diretta cagione delle alterazioni flogistiche del sangue 
e del moto febbrile : ed ecco un altro più recente scrittore cre- 
dere tutto all'opposto che il maggior moto vascolare sia ca- 
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giouc di scomposifioni maggiori nei muscoli , sicché venga da 
questi abbandonata una maggiore quantili di fibrina , e tornata 
in circolo ivi dia ai sangue la crasi che esso assume per le 
llogosi. Si discrepanti opinioni possono pure comprovare che 
ancora siamo lontani dall’ intendere il modo col quale s' ac- 
cende per llogosi la febbre. Però, se allora nell’aniversale si 
muta realmente la crasi , la temperatnra ed anche la condi- 
zione elettrica del sangue , l’azione vascolare accresciuta sarebbe 
ella effetto di questi nuovi stati del sangue stesso , anziché dell’ec- 
citazione promossa dalla parte infiammata ? E dei convellimenti 
convulsivi quale poi sarebbe l’ immediata cagione ? Il dolore , il 
pulsar vivo delle arterie ed i moti suddetti non nascono solo per 
influenza d’incongruo stimolo, ma per lo stato eziandio delle po- 
tenze vitali inerenti alle fibre che ne sostengono l’ impulsione. 
In tale guisa sono essi assai composti fenomeni : e di fatto 
il tumore flogistico non sempre ò dolente e pulsativo, né sem- 
pre ha seco la febbre e i convellimenti convulsivi. Morgagni 
avvertiva già che le stesse più forti enteritidi mancano talora 
di dolore. La diatesi scrofolosa, la scorbutica, l’erpetica, la 
gottosa , la putrida modificano pure grandemente i fenomeni 
dinamici della flogosi.|La ragione di tutte queste differenze 
giace nascosta nelle occulte alterazioni più intime dell’orga- 
nismo : un gran vuoto arresta le nostre investigazioni , ed una 
serie d’occulte azioni ci rende impossibile di seguitare col- 
l’ osservazione la annessione di tutti i fenomeni , da coi de- 
rivano le mentovate varietà delle azioni dinamiche suscitate 
dalla flogosi. Che se anzi procediamo più oltre col pensiero, 
intendiamo di leggieri, come al disordine dei moti vascolari 
succedano quelli dell’inalazione e del corso degli umori, indi 
l’alterazione delle secrezioni e delle evacuazioni, d’onde molti 
principj indebiti o introdotti o non espulsi, e gli atti assimi- 
lativi turbati , e le attinenze reciproche del sangue e dei nervi 
insignemente mutate , e cosi in fine , variato l’ essere delle 
potenze vitali delle fibre sensibili ed irritabili , variate in modi 
mille le eccitazioni che esse ricevono , seguire manifesto un 
disordine dinamico, che tiene ad una si grande serie d’oc- 
culte influenze impossibili veramente per noi a definirsi. Cn 
grande incomprcnsibilc avvicendamento di cagioni c d' effetti 
BorALisi , Opere. Voi. II. 
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si compie dunque entro l'organismo, partendosi dalla primi- 
tiva crotopatia c terminando nel disordine a noi sensibile delle 
funzioni. Influenze chimiche promovono influenze Gsiebe , e 
queste di nuovo quelle: le uno c le altre, e le meccauichc 
eccitano insolite azioni dinamiche, e queste di nuovo sono 
cagione a mutamenti fisici e meccanici: le influenze chimiche 
alterano le potenze sostenitrici delle azioni dinamiche , c queste 
sconcertate turbano di nuovo gli atti chimici della vita. Però, 
come avvertiva esistere il processo nosogenico, esiste pur an- 
che il processo scmiogenico costituito appunto in tutta la serie 
delle occulte azioni predette; c come a rischiarare il processo 
nosogenico diceva essere grandemente insuOiciente la fisiolo- 
gia , altrettanto ò senza dubbio a dirsi eziandio del processo 
scmiogenico. Ché veramente nell’ uno e nell’altro caso sono aflattu 
identiche le circostanze, trattandosi sempre di scoprire la catena 
degli effetti interraedj, che passano fra una sensibile materiale 
alterazione dcU’organismo e l'appariscente turbamento delle fun- 
zioni. Solamente nel primo caso si procede dal turbamento delle 
funzioni all’ alterazione materiale , c nel secondo caso al con- 
trario si procede dall' alterazione materiale allo sconcerto delle 
funzioni. Ui mezzo a questi estremi nell' uno c nell’ altro caso 
stanno evidentemente le azioni tutte dell’organismo, le quali 
nel loro insieme ricevono un ordine e una composizione di- 
versa da quella della salute: ordine c composizione che nello 
stato di malattia possiamo intendere precisamente come nello 
stalo sano, nè più nè meno. E se in questo siamo tuttavia 
molto lontani dal conoscere tutto quanto l’ordine e tutta 
quanta la composizione delle molle azioni cospiranti alla ge- 
nerazione delle funzioni della vita , questa medesima imperfe- 
zione ed oscurità sì ha necessariamente in quelle azioni che 
eompionsi entro l’umano organismo, o quando si genera lo 
stato morboso , o quando, generato che sia, si producono i sen- 
sibili disordini dinamici. Il processo semiogenico e il nosoge- 
iiico si corrispondono onninamente , c sono un insieme di mu- 
tazioni tìsichq, meccaniche, chimiche c dinamiche dell’ orga- 
nismo , la serie delle quali non possiamo abbastanza conoscere 
e definire, f^osi nel processo semiogenico non s’ inchiudono soli 
sconcerti funzionali , ma eziandio sconcerti materiali , c non si 
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ha quindi un semplice atlo morboso, ma uiis successione pur 
anche di siati morbosi. 

9. L'esistenza dì questo processo semiogenicu è di fatto 
ampiamente comprovata dalla più facile e comunale osserva- 
zione degl’ infermi. Ninno ignora in primo luogo non essere 
quasi malattia, che non possa mancare de’ suoi fenomeni più 
consueti; onde molte alterazioni di tessuti e degenerazioni 
d’umori non si palesarono sovente che troppo tardi all’ocula- 
tezza dei più esperti medici. La formazione dei tubercoli, degli 
scirri e dei cancri; le ossibcazioni e i depositi calcari, il 
vizio scrofoloso, il siGlitico, lo scorbutico, e altri simili si 
stabiliscono non di rado nell’ umano organismo senza sensibile 
mutazione delle funzioni. Ippocrate stesso intravedeva che so- 
vente lo stato morboso formasi molto lentamente , c subitaneo 
fassi lo scoppio della lesione manifesta , che è appunto il tur- 
bamento dello funzioni. Tale in fatto egli è il procedere di 
tutte le malattie di costituzione epidemica , le quali a poco a 
(loco si apparecchiano entro il corpo umano ; di tal che , sin- 
golarmente modificata poi l’ individuale complessione, prendono 
esse un carattere affatto proprio e particolare, del quale par- 
tecipano eziandio le malattie sporadiche. Tutta questa latenza 
(lei primordj delle alterazioni dell’ organismo, 'e di molle di 
esse già compiuto e gravi pur anche , non potrebbe certo mai 
accadere , se fra le sensibili mutazioni delle funzioni e Tessere 
di quelle non corresse di mezzo una serie di non avvertibili effetti. 
Ove lo sconcerto manifesto delle funzioni fosse immediato con- 
seguimento della crolopalia , sarebbe eziandio necessario , e 
non potrebbe quindi mancare giammai. Ella à questa dunque 
un’evidente irrecusabile prova dell’esistenza del processo sc- 
miogenico. Altra si ricava pure dal fatto ovvio, che mille volte 
da diverse crotopatie produconsi ì medesimi fenomeni manifesti, 
c viceversa da una stessa crotopatia prorompono fenomeni assai 
diversi. L’ epilessia ed altre forme determinate di convulsioni , 
comechè constino sempre del medesimo apparecchio sintoma- 
tico, riconoscono non di meno assai diverse interne cagióni , 
cominciando dalla verminazione c dalla meccanica compressione 
o puntura d’un rametto nervoso inflno alle organiche lesioni 
dei centri nervosi e ad uno stato di pura nevrosi. Piccioli , 
frequenti , celeri , cedevoli , irregolari offronsi i polsi cosi in 
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colui che ha lesa l'organica slrallura del cuore, come in quello 
che è colpito da encefalitide , o sorpreso da verminaziooe , o 
sollopostu all’ allo della nausea , o invaso da azione di qualche 
polente veleno. Da un’ altra parte scorgesi la stessa congestione 
sanguigna cerebrale originare la cefalalgia, il delirio, il sopore, 
le convulsioni , le paralisi ; e i principi contagiosi stabilire pure 
entro il corpo umano quel loro particolare processo chimico- 
organico , d'onde sempre nuove particelle di contagio si produ- 
cono; e intanto accendere una febbre, che talora prende sem- 
bianze di siuoca, talora invece si consocia colla più spaventevole 
adinamia ed atassia. Quante forme diverse di fenomeni non si 
osservano eglino mai scaturire dal principio proprio della 
migliare? Gli esempi potrebbero non poco moltiplicarsi, dac- 
ché senza dubbio mollo comunemente interviene d’osservare 
nelle malattie fenomeni simili da diverse crotopatic , e fenomeni 
diversi da una stessa crotopatia: il che pure manifestamente 
comprova gli uni e gli altri non essere efietti immediati delle 
crotopatie medesime, ma sempre occorrere per iotermedio d’al- 
tre azioni, che a noi restano occulte. In terzo luogo poi avviene 
ancora , che sotto l’ influenza d’ una medesima crotopatia talune 
azioni dinamiche si addimostrino eccessive, e tali altre invece 
manchevoli; di tal che sia anzi quasi impossibile di trovare 
una malattia die dia a divedere uniforme lo stalo delie azioni 
dinamiche, dovunque cioè nel corpo infermo o esaltale o depresse. 
Al maialo di sinoca, cui battono più fortemente il cume e le ar- 
terie, mancano le forze dei muscoli voloniarj e le cerebrali : 
l'oligoemìco, coi sono fatti mollo deboli e fuggevoli i pdsi , dispie- 
ga talora per atto di convulsione enormi forze muscolari: uno 
stato di leggerissima astinenza e oligoemia sembra il più favore- 
vole alla maggiore attività delle funzioni sensoriali : coi fenomeni 
della più profonda adinamia si consociano non di rado quelli 
dcH'alassia nelle febbri tifoidee, in grazia dei quali dispiegansi ta- 
lora grandi forze muscolari; ovvero, mentre la nguono grande- 
mente le azioni vascolari e le muscolari, il delirio continuo e vio- 
lento dimostra essere l’encefalo in grande esorbitanza d' azione. 
E in generale si può tenere, che nel corso delle malattie l’azione 
vascolare, la nerveo-muscolare c la cerebrale difficilmente pren- 
dono una conforme attitudine , ma le une d’ ordinario coslilui- 
sconsi in islato opposto a quello delle altre. Però di fenomeni 
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cosi discrepami non può essere una la cagione : e vedcsi anche 
da ciò la necessità del processo semiogenico , che insieme colle 
iniluenie della primitiva crolopatia generi i manifesti fenomeni 
delie nostre infermità. Del che eziandio ci porge in quarto luogo 
evidente argomento la distinzione , che già le scuole , guidale 
dalle meglio accertate dimostrazioni dell’esperienza, posero fra 
le forze oppresse e le manchevoli , fra la vera e l’ apparente 
debolezza , che alcuni moderni impropriamente dissero hsioio- 
gica e patologica. Non è possibile certamente attribuire ad 
azione diretta delia crolopatia i fenomeni appariscenti di lan- 
guore, quando quella ad essere combattuta ricerca che sieno 
dal corpo sottratti non pochi elementi di potenza e d’azione; 

0 al contrario non si possono da essa derivare i manifesti fe- 
nomeni di vigoria , quando a combatterla occorre d’ aggiungere 
elementi di potenza e d’azione. Jn tali casi eziandio i sensibili 
fenomeni dinamici non sono effetto immediato della primitiva 
crolopatia , ma evidentemente ricercano la coopcrazione del 
processo semiogenico. Finalmente, allorché l’organismo si trova 
sottoposto ad una medesima azione sconcertatrice, veggonsi pure 
apparire successivamente assai diversi e contrarj fenomeni di- 
namici. Il vino esalta prima l’azione cerebrale, la nerveo- 
rauscolare e la vascolare, quindi tutte queste, c le prime due in 
ispecie , abbatte e quasi onninamente estingue. La belladonna 
dilata le papille , genera senso di languore , c rende meno fermi 

1 moli muscolari , quando poi a più forte dose suscita bruciore 
di stomaco, vomito, scariche alvine e convulsioni. La digitale 
non difficilmente eccita nausea, vomito, singhiozzo, tormiiii c 
dejezioni alvino ; e dopo di ciò grande tardità e debolezza di 
polsi , prostrazione delle forze muscolari , vertigini e convulsioni 
clooichc. Ed ecco in questi casi le azioni dinamiche quando 
depresse e quando esaltate , nel mentre che l' organismo sostiene 
r azione d* una stessa potenza sconcertatrice. Il che pure somi- 
gliantemente osservarono lutti coloro , che negli animali speri- 
mentarono un grande numero di sostanze veneBche , i cui fe- 
nomeni distinsero generalmente in due periodi . l’ uno cioè di 
concitazione , e l’ altro di collasso e paralisi. Tutto ciò aperta- 
mente dimostra che all’ azione prima delle sostanze introdotte 
nel corpo animale si aggiungono mano mano altri effetti, che, 
uascosli nelle occulte operazioni dell’organismo, si palesano 
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poi solamente colla generazione di diversi ed anche opposti 
fenomeni dinamici. Il processo semiogeniro è pure in tale caso 
assai evidentemente comprovalo. Onde concludendo diremo noi 
dunque essere di cinque maniere le prove assai valutabili del- 
l’esistenza d’un tale processo: cioè l.° l’assolala latenza di 
molte orotopalie ; 2.° la diversità dei fenomeni sensibili originata 
da una stessa croinpalia , e viceversa l’ identità degli stessi fe- 
nomeni proveniente da diverse crolopalie ; 3.° gli stali diversi 
ed opposti, come d’esaltamento e di depressione, che a un 
tempo nello stesso corso di malattia dimostrano le azioni dina- 
miche nei diversi organi e sistemi del cor(K) infermo; i." la 
debolezza e la vigoria apparente o falsa che si palesa non di 
rado nelle malattie ; 5.° Onalmcntc i periodi d' esaltamento e 
di depressione , che successivamente dimostransi dalle azioni 
dinamiche , mentre l’ organismo è sotto l’ influenza d' una stessa 
potenza morbifera. Cosi grande , innegabile e mollo fondamen- 
tale verità patologica credo sia questa dell’esistenza d’ un pro- 
cesso semiogenico , che d’ ordinario si mette di mezzo alle im- 
mediate influenze della primitiva crotopatia e la generazione 
dei fenomeni che rendonsi palesi. (ìrandemente raro egli é per 
noi avere sott’ occhio gli elTeiti immeiliati delle crotopaUe , e 
cosi grandemente raro ci occorre di raccogliere di esse i veri 
'segni immanchevoli o patognomonici. 

10. Ed eziandio, allorquando si tratta dell’impressione imme- 
diata di qualche potenza sopra le fibre nervee e muscolari, l’ef- 
fetto per noi sensibile non è semplice, nè sempre il medesimo. 
F.e idiosincrasie, che sviluppansi talora per istato di malattia e 
rendono cosi insignemente diversa l’attinenza della sensibilità 
e dell’ irritabilità colle potenze esteriori, forniscono la più co- 
spicua ed evidente dimostrazione d’un tal fatto. A me stesso 
intervenne d’ osservare in giovane isterica farsi cosi squisito c 
così peculiare il senso del tatto , subito che essa cadeva in ce- 
cità e sordità , che immediatamente e.ssa stessa distingueva col 
tatto le diversità dei colori, c su pannilini finissimi trovava le 
macchie leggerissime dei sughi de' vegetabili, c udiva inoltre 
la voce di chi parlava colle labbra a contano immediato ed 
anche mediato della superficie del suo corpo , non che il suono 
d’istrumenlì posti in pari relazione con essa. Manifestamente 
gli atti dell.1 sensibilità e dell' irritabilità non sono l'effetto della 
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semplice azione delle potenze eccitatrici , ma anzi l'eRctto com- 
posto dell' iiiHuenza di <|uesle e di tutte le potenze inereiili 
alle fibre sensibili ed irritabili , le quali mostrai già come te- 
nevano all’ influenza di molte condizioni cd operazioni dell’ or- 
ganismo. tonde avviene appunto clic eziandio nell’immediata 
eccitazione degli atti della sensibilità , la quale origina I feno- 
meni per noi più semplici dell' economia animale , non possiamo 
nella parte sensibile dei medesimi riconoscere tutto ciò che ve- 
ramente si comprende in essi , c dobbiamo allora pure confes- 
sare esistenti certe azioni occulte che non possiamo definire , 
c quindi allora pure inlcrvcnulu un processo scmiogcnico , co- 
munque ristrettissimo essere sì possa. Tutto ciò comanda ccr- 
iamente di riconoscere mutabile lo slato delle potenze dei tes- 
suti organici soventemente in mudo per noi inosservabile e a 
seconda di tutte le influenze coutinuamenle u straordinaria- 
mente operative sull’ umano organismo; onde poi a norma di 
tali mutazioni succedono per influenze consimili uecessariameute 
iliversc le azioni vitali dei tessuti medesimi. La quale cosa come 
talora addiviene per attitudine acquisita in modo più o meno 
permanente , può eziandio accadere per fuggevole c assai meno 
valutabile altitudiue organico-vitale : e se nel primo caso la 
nuova atlitudinc dei tessuti organici prende forma cd essere di 
nuova crolopalia , non ù ccrlamonlc cosi nel secondo caso , ove 
la stessa nuova altitudine si confonde necessariamente con 
tutte quelle intcriori azioni dell' organismo , per le quali infine 
sono generali i fenomeni morbosi. \Nel quale proposito credo 
sieuo da valularc non solamente le diversità degli atti di nu- 
trizione, onde le fibre fannusi dìvcrsamenle disposte ad agire, 
mu ancora le mutale influenze direllc dei fluido sanguigno so- 
pra le parli ncrvee, e le incessanli influenze esteriori , quelle 
luassimamcntc degl' imponderabili e dell’ umidità , non che le 
attitudini slessc del nostro animo. Onde noi medesimi in mezzo 
alla pienezza della salute non in ogni iiiomcnlo della vita , non 
in ugni qualità di giornale sentiamo la nostra macchina di- 
sposta alle azioni medesime. Ed è cosi , che eziandio le più 
seiuplici funzioni dinamiebe ci si presentano sempre come 
oiTcUo composto di inulte influenze , delle quali ben poche pos- 
siamo noi valutare; ed è cosi quindi die eziandio pei più sem- 
plici disordini dinamici non possiamo noi raccogliere lullu le 
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cagioni eflbtlrici , e dobbiamo di necessità in essi pare rarrisare 
ii processe semiogoiico, che altro appunto non ^nota , se non 
se la parte occulta delie influenze cooperative alla generazione 
dei renomeni morbosi, quali dobbiamo quindi distinguere 
in due grandi categorie : le une comprendono le operazioni 
interiori dell 'organismo , le altre le continue influenze degli 
agenti esteriori; di maniera che i fenomeni appariscenti delle 
malattie non sono in fine che un'ultima risultanza della coope- 
razione della crotopatia, degli ordinar] poteri dell’ organismo, 
n deli' incessante influenza degli agenti esteriori , ebe possono 
e modificare le attitudini vitali dei tessuti e diversamente ec- 
citarle: verità questa di grande momento per la giusta con- 
siderazione della cinopatia. (.a quale io tale modo si comprende 
non potersi considerare come semplice ed assoluto effetto della 
crotopatia, ma come stato tale dell’ organismo vivmite , che per 
una parte possiede realmente un’entità propria independenle 
dalla crotopatia , quella che ad esso proviene dai poteri stessi 
e dalle stesse continue operazioni dell’ organismo. Quest’ avver- 
tenza sola ci mette sulla via di bene valutare nelle malattie 
r importanza giusta della cinopatia. 

li. Conseguenza però evidente e necessaria dell’ esistenza 
del processo semiogenico si è , che la parte palese dei feno- 
meni morbosi non può in tale caso rappresentare giammai la 
qualità della crotopatia , che nc è prima cagione. Appunto per- 
chè quelli sono effetto d’ assai composta cagione , non possono 
rispondere costantemente con uno solo degli elementi di questa, 
quale si è la crotopatia , e non possono quindi rappresentarla. 
Essi rispondono sempre coll’ influenza della crotopatia e del 
processo semiogenico a un tempo ; rappresentano quella e que- 
sto , e non possono perciò rappresentare quella soltanto. Tutte 
le discrepanze di già notate rispetto all’ essere delle crotopalie 
c dei fenomeni morbosi sensibili non sono altro che un’ampia 
irrefragabile prova d’una tale verità. E realmente, se le azioni 
dinamiche possono venire alterate in un modo consimile da 
influenze meccaniche , fisiche , chimiche e dinamiche , manifè- 
stamente dalla sola considerazione del disordine delle medesime 
non si può argomentare, se esso muova da una, piuttosto che 
da altra delle influenze predette. 0’ altronde le potenze vitali 
dei tessuti non possono che o essere abolite, ovvero rinvigo- 
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rile 0 ÌD6evoiite ; c se le azioni dinamiche possono prendere 
forme diverse , secondo che dlversamenle compongonsi insieme , 
manifestamente non possono che essere eccitate in più, ogni 
volta che a nuova eccitazione debbono il loro turbamento. Agli 
ordinarj agenti eccitatori se ne aggiunge allora uno di più, 
quello che é la cagione dei disordinati moti dinamici. In quMta 
guisa ristringonsi nell’ abolizione , nella diminuzione e nell’au- 
mento gli attributi più generali dei disordini dinamici ; o tutto 
questo sia per mutamento delle potenze inerenti ai tessuti or- 
ganici , 0 sia per abnormi ed insolite eccitazioni di essi. Frat- 
tanto però le potenze possono alterarsi per tutti que’ moltis- 
simi indeflniti modi , onde l’ aggregato e il composto e il misto 
organico e le attinenze del sangue co’ nervi possono variare : 
e gli eccitamenti possono mutare per tutte le maniere d’influenze 
possibili collegate colle operazioni dell' organismo e coll’ inces- 
sante azione delle potenze esteriori. Però, mentre nell’aspetto 
palese delle funzioni dinamiche ravvisiamo tre sole più gene- 
riche e fondamentali diflerenze , intendiamo di leggieri che ad 
originarle valgono inaniere moltissime e indeflnite d' alterazione 
dell’ umano organismo ed eziandio multiformi influenze este- 
riori. E ciò dimostra in fatto , che dal modo appariscente del 
disordine dinamico non si può certamente arguire il modo 
dell’alterazione dell’organismo, o dalla qualità dei fenomeni 
dinamici avere rappresentata l' interna crolopatia. Fra l’essere 
delle manifeste azioni dinamiche e quello delle crotopatie non 
è un vincolo necessario, ma contingento ; c perciò dalla qualità 
nota della crotopatia non si può inferire come necessaria la 
qualità del conseguente disordine dinamico , in quella guisa 
appunto che si fa della cagione c dell’ effetto suo proprio ; e 
viceversa./Le attinenze contingenti [nou necessarie) , quali rav- 
visiamo dovere essere fra le crotopatie e le manifesto lesioni 
dinamiche , non possono che formare subietto d'osservazione , 
e non possono che col mezzo di questa essere riconoseintc e 
ccrtiflcatc. E noi nelle indagini patologiche e cliniche ci pro- 
poniamo appunto mai sempre di rinvenire ne' fenomeni mani- 
festi delle malattie il contrassegno non già. di tutta la succes- 
sione delle mutazioni avvenute nell' organismo , ma di quella 
soltanto che, nata dapprima, consideriamo come stato morboso 
essenziale c costante della malattia. Fra i molti elementi della 
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composta cagione dei fenomeni morbosi manifesti questo solo 
prendiamo a termine di confronto ; e cerchiamo quindi , se 
l’eOetto d’ un’ assai composta cagione tenga attinenza costante 
con un sofó elemento di questa. Singolare per «erità una tale 
investigazione , ma pure ella è quella che imprendiamo mai 
sempre, quando andiamo in traccia dei segni caraneristici e 
palognomonici delle crutopatie. Né per altra via , nè in altro 
modo furono mai rinvenuti i segni siffatti , e certo non altri- 
menti è possibile di rinvenirli. La prima volta , ebe fu veduto 
un malato con febbre , polsi tesi e vibrati, d(dor vivo di coste, 
dispnea , tosse , spuli sanguigni , rossor di volto , potessi egli 
da soli questi fenomeni sensibili argomentare la ilogosi della 
pleura ? Suppongo che l’ analogia ricavata dalle flogosi esterne 
abbia bastato a muoverne le prime sospizioni ; ma tuttavia 
queste non si potevano avverare senza aprire cadaveri , e senza 
accertarsi , col testimonio dei sensi , che realmente nella pleura 
erano tracce di flogosi. Ciò non pertanto l’osservazione non 
era ancora del tutto concbiusiva : poteva la flogosi essere un 
casuale accidente , e i fenomeni predetti avere avuta un’ altra 
origine. Bisognava dunque assicurarsi che allora non era pre- 
sente ed attuosa altra cagione qualunque; e quindi conveniva 
iterare l’osservazione tante volte, quante erano necessarie all’eli- 
minazione di tutte le altre influenze possibili, e a mostrare 
che gl’ indicati fenomeni esistono solamente connessi e propor- 
zionati colla flogosi della pleura. Quest’ unica via , tenuta da 
quanti riuscirono a stabilire qualche reale differenza nei feno- 
meni rappresentativi dei nostri mali, é pur quella che cor- 
risponde coir intento della semeiotica , e colla natura del 
subietto delle nostre indagini. Imperocché, se veramente fra i 
manifesti fenomeni delle malattie e le interne crotopatie non è 
un’ attinenza necessaria V ma contingente , questa inevitabilmente 
cercare si deve per mezzo d’osservazione e d’esperienza; e 
sarebbe assurdo di supporla cosi necessaria, come è veramente 
fra la causa c l'effetto; e quindi tenerla propria dei sensibili 
fenomeni dinamici e della primitiva crotopatia, quando noi 
possiamo unicamente rinvenirla fra le crotopatie e gli effetti 
loro immediati , e fra i sensibili fenomeni dinamici e la vera 
cagione loro, che è composta dell’ influenza della crotopatia, 
di tutte le operazioni dell’ organismo e dell'incessante azione 
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delle potenze esteriori. Giovi qui rammentare quanto di sopra si 
è discorso delle cagioni composte (1), e di leggieri si comprenderà, 
quanto sia strano ed assurdo supporre fra la crotopatia, che 
é un elemento solo della predetta cagione composta , e le con- 
seguenti alterazioni dinamiche quel vincolo , che solo esiste fra 
queste c la totalità della stessa cagione composta. Tale un ca- 
none assai fondamentale delle indagini e delie conclusioni a 
noi permesse intorno alle attinenze dei fenomeni dinamici colle 
crotopatie. 

12. Queste minute disquisizioni pareanmi non poco neces- 
sarie , dappoiché i patologi non sono abbastanza d’ accordo in- 
torno al modo di considerare gli sconcerti dinamici del corpiì 
umano. Certo che in ogni tempo lo stato delle forzo e dei roo- 
vimenli vitali nou si dimenticò dai patologi , e non si confuse 
nemmeno coi materiali mutamcn ti dell’ organismo ; e dirò pure 
che assai spesso si riguardò quasi come fosse esso medesimo 
una vera entità morbosa ; Gno a che i vitaUsti io ebbero real- 
mente come l’essere primitivo dei morbi del corpo umano. 
Rivendicata poscia la necessità di tenere mai sempre le alte- 
razioni dinamiche come conseguenti delle materiali (2), la pa- 
tologia non di meno non seppe abbandonare del tutto il princi- 
pio dei vitalisti. Già I’ Hartmann , quantunque dichiarasse non 
esistere in istretto senso morbi dinamici, in quanto che fra le 
forze e la materia del corpo vivo scorgeva un nesso cosi ne- 
cessario ed immediato, che stimava ripugnante l’ esistere I* al- 
terazione delle une senza quella dell'altro; distinse non di meno 
i morbi dinamici da quelli della vita plastica (3) : nel che lo 
seguitarono pure tutti quei patologi , che , amando di conci- 
liare la cosi detta patologia organica colia dinamica , manten- 
nero tuttavia la divisione dei morbi in organici e dinamici; 
comunque concedessero indispensabile una materiale mutazione 
anche ne’ morbi dinamici. È singolare veramente die Monneret 
o Flenry dichiarassero ultimamente essere qnesto il problema 
più difficile da risolversi , e nello stesso tempo il più capitale 



(1) Yed. Prolegomeni, Parte I.*, g. iO. 

(3) Yed. tra l’ altre II Sag. sulla dollrlna della vita, la Hemor. Intorno 
al Tema della 8oc. Hai. , le Clcal. ee. Ynl. I. Parte I. 

(3) PaUiol. Gener. , 8eet. I. Cap.1, pag. 6.3. 
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di (ulta la medicina (1). Abbandonalo l' assurdo, che da molto 
tempo io mi studiava di dimostrare , che non poco dipoi il 
Rostan vivamente dichiarava alla Francia, e che il Bnicbet 
con intento veramente assai peculiare voleva poi anche nel 1829 
comprovare con esperimenti, quello cioè di considerare nei corpi 
viventi le allerazioui dinamiche disgiunte , o possibili a disgiun- 
gersi dalle materiali ; ninno più pensava di necessiti a man- 
tenere nei morbi la precisa più generale distinzione dei vita- 
listi browniani, i quali amincitcvano 1* alterazione del solo 
moto o della sola potenza vitale. Ognuno oggigiorno considera 
lutti i morbi come essenzialmente composti d’alterazione dina- 
mica c materiale a un tempo ; c per riguardo a questa vera 
generale natura dei morbi umani non è certamente differenza 
fra i dinamisli e gli organici in ragione eziandio della dottrina 
di quelli che pur seguitano a distinguere i morbi in organici e 
dinamici. La quale distinzione perciò in che viene da essi ri- 
posta , o in che è egli possibile di riporre ? Non trovo sopra 
di ciò abbastanza particolareggiati c precisi gli ammaestramenti 
dei patologi ; ma osservo bene essere comunemente ammesso , 
che talora si può, c talora non conviene prescindere dalla con- 
siderazione della materiale alterazione ; il che a parer mio toma 
come a dire essere talora la dinamica alterazione giustamente 
rappresentativa della materiale, c con questa onninamente ri- 
spondente; talora invece trovarsi da essa così distinta e se- 
parata , che nè corrisponde esattamente colla medesima , nè 
può rappresentarla. La qualità essenziale delle odierne opinioni 
patologiche sopra di questo particolare sì ripone dunque pre- 
cisamente in questa sentenza, che cioè le alterazioni dinamiche 
talora sono veramente rappresentative delle materiali , e talora 
no: e perciocché dimostrava che nel primo caso debbono le 
due alterazioni avere fra di esse un vincolo necessario, come 
quello di causa e d’eflélto, seguita doversi, secondo l’avviso 
dei patologi che cosi opinano, tenere le alterazioni dinamiche 
quando si , e quando no connesse per vìncolo necessario colle 
materiali. Posta però la controversia in questi suoi veri c pre- 
cisi termini , essa è tosto evidentemente risoluta. Il vincolo ne- 
cessario degli avvenimenti naturali non può mancare giammai: 

(1) Compendlnm de Hédecine Prallqac , Parts, 1837, T. I. pag. 42S. 
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cessa d’essere necessario, ogni volta che talora può non esi- 
stere: tra contingente e necessario si ha differenza, appunto 
perchè l’ uno può essere e non essere , l’ altro deve essere mai 
sempre inevitabilmente. Però gl' insegnamenti degli odierni pa- 
tologi , che riconoscono ora contingente , ed ora necessario il 
vincolo fra le alterazioni dinamiche e le materiali del corpo vi- 
vente , mi pare vadano direttamente contro l’ anzidetto elemen- 
tare assioma logico, e ci sforzino perciò essi medesimi a ri- 
conoscere sempre contingente quel vincolo , che tale ammettesi 
alcune volte. Ed io di fatto mi sono pare studiato d’addimo- 
strare che realmente sempre contingente è il vincolo delle al- 
terazioni dinamiche del corpo vivente colle materiali, perciocché 
queste non sono la vera ed unica cagione di quelle, ma uno 
solo degli elementi che formano la composta cagione , d’ onde 
quelle realmente prorompono , e colla quale soltanto possono 
avere un vincolo necessario. In questo modo le alterazioni di- 
namiche non possono mai essere per sé stesse rappresentative 
delle materiali , nè si possono mai prendere invece di queste. 
Ciò che , come prerogativa essenziale , si concede ai morbi delti 
organici , appartiene dunque eziandio ai dinamici ; e realmente 
nella natura degli uni e degli altri non è veruna essenziale 
differenza. Il patologo non può mai prestAdere dal portare una 
particolare considerazione alla materiale alterazione , perchè 
non può mai averla come bastevolmente significata e rappre- 
sentata dalla dinamica , o con essa necessariamente rispondente. 
Egli deve solo col mezzo dell’ osservazione , e quindi a potte- 
riori, certificarsi d’un vincolo costante fra certe alterazioni 
dinamiche e certe materiali ; e allora solo può quelle prendere 
come segno di queste : il che equivale perfettamente alla spie- 
gala indagine empirica dei segni patognomonici delle malattie , 
la quale è fondamento della semeiotica. Altra cosa però egli è 
cercare e raccogliere coll'osservazione un vincolo siffatto, altra 
il supporlo innanzi come necessario. La prima è l’ inchiesta che 
si fa , e fare si deve di tutte le cose contingenti : la seconda è 
opinione che solo si può professare di cose per sé stesse evi- 
denti , delle quali si può dimostrare impossibile il contrario. 
Però l’ammettere nel senso degli odierni patologi le alterazioni 
dinamiche distinte dalle materiali condurrebbe a considerare na- 
scoste sotto identiche alterazioni dinamiche identiche alterazioni 
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materiali , quando realmente ciò può non essere , e quando della 
necessiti di questa identità eglino non solo non adducono prora 
veruna , ma ne ammettono anzi delle onninamente contrarie. Fer- 
mo quindi che in mancanza d’ un vincolo necessario fra le altera- 
zioni dinamiche e le materiali non è nemmeno necessario , che 
ad identiche alterazioni dinamiche rispondano identiche altera- 
zioni materiali; quelle non si possono avere in modo assolalo 
come rappresentative di queste, e non si possono considerare 
invece di esse, come pur si vuole da coloro che insegnano i 
morbi dinamici distinti dagli organici. Ed è questo a parer mio 
il punto vero , sotto cui deve essere ravvisata questa sazievole 
controversia , pel quale stimo resti essa evidentemente c pie- 
namente risoluta. O si vuole di fhtto che fra le alteraziooi di- 
namiche e le materiali esista una rispondenza necessaria , ov- 
vero una contingente : se necessaria , non può mai essere 
contingente , se contingente , mai necessaria : delle due una è 
indispensabile; ed io ho gii provato essere contingente, non 
necessaria la rispondenza predetta. 

13. Si dice però doversi avere un dinamismo preternaiaralc, 
dacché se ne ha uno naturale. E rispondo doversi certamente 
avere , ma il preternaturale appunto come il naturale. Il quale 
certo non tiene alle^ble potenze delle fibre sensibili ed irrita- 
bili , ma tiene ancora a tutte le operazioni moltiplici dell’ or- 
ganismo e alle incessanti influenze degli agenti esteriori; c 
perciò risponde con questa assai composta cagione, non ri- 
sponde con un solo elemento di essa , quale è la condizione 
materiale cui s* attengono le potenze delle fibre. Onde nella sa- 
lute avviene ciò stesso che vedemmo della malattia , la discre- 
panza cioè fra lo stato sensibile delle azioni dinamiche e la 
qualità della materiale condizione delle fibre stesse. Cosi il vino, 
la gioja, la musica , l' alimento, rendendo più pronto c vivaci 
le azioni predelle, producono sulle medesime un identico ef- 
fetto, quantunque si possa di leggieri comprendere, che gl’ im- 
mediati effetti del vino , della gioja , delia musica e dell’ ali- 
mento sull' organismo non sieno certamente identici. Di che 
scorgesi manifesto essere anche nella salute lo stato delle azioni 
dinamiche determinato non solo dalla naturale organica costi- 
tuzione delle fibre e dalla qualità degli agenti eccitatori , ma 
eziandio da una serie occulta d’operazioni del corpo vivente. 
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la quale fa si che a medesime manifeste cagioni non risponda 
un medesimo stato sensibile delle azioni dinamiche , e viceversa. 
Si può dire che eziandio nella salute esiste il processo semio- 
genico , come nello malattie ; e però il dinamismo naturale è 
precisamente come il preternaturale , cioè l’ uno e l’altro non 
neccssarj , ma contingenti effetti delle materiali mutazioni delle 
Qbre sensibili ed irritabili , e l’ uno e l’ altro quindi non neces- 
sariamente rispondenti con queste , non rappresentativi di esse, 
non da potersi prendere invece di esse : in una parola l’ uno e 
r altro dependenti da una causa grandemente composta , e non 
possibile mai ad avere coi singoli suoi elementi quelle attinenze, 
per cni stringonsi essi colla sola totalità della medesima. La 
legge é cosi comune a questi due modi di dinamismo, che 
l’uno e l’altro non sono anzi che sempre il medesimo identico 
dinamismo quanto all’essenziale loro natura. 

14. Si dice ancora avvenire realmente nell’ economia ani- 
malo certe alterazioni , nelle quali non si saprebbe riconoscere 
alcun disordine materiale, come le lipotimie, le sincopi e le 
asffssie, che, nate da qualsivoglia cagione, non si combattono 
tuttavia che col rieccitare le sospese azioni dinamiche. Impor- 
tano le lipotimie il momentaneo mancare dell’ azione sensoriale: 
le sincopi muovono da grande difetto, ed anche sospensione 
delle azioni cardiaco-vascolari , cui segnila il difetto dell’ azione 
respiratoria e cerebrale : I’ asfissia in fine , cominciando da 
mancanza dell'atto respiratorio, prorompe quindi nel difetto 
dell’azione cardiaco-vascolare e sensoriale. Cosi la intendono 
i patologi , definendo queste condizioni morbose ; ma il certo 
è che di dovunque incominci il difetto delle azioni dinamiche, 
può in fine comprendere le respiratorie, le cardiaco-vascolari 
e le sensoriali. L’ asfissia di fatto segue non solo per tutte le 
cagioni che sospendono ne’ polmoni l' ufficio dell’ aria sul 
sangue , ma eziandio per quelle che turbano prima il circolo 
sanguigno , come quando deriva da le.sione cardiaca , ovvero 
ledono le azioni sensoriali , come quando succede a compres- 
sione cerebrale o a violento commovimento dell’ animo. E in 
questi spaventevoli avvenimenti non basta pure il sospingere 
aria respirabile nei polmoni , e il provvedere cosi alle necessità 
del processo chimico-organico della vita : conviene eziandio 
mettere io opera espedienti valevoli di richiamare le sospese 
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azioni dinamiche. E d’ altronde, prima che l’aria produca sulla 
composizione del sangue i salutevoli suoi effetti , sembra pur 
necessario che il sangue abbia ripreso il suo corso ; e quindi 
si vede manifesto doversi risvegliare il processo dinamico della 
vita prima del chimico-organico. Però in casi tali il discndine 
sembra realmente cosi costituito nella sola sospensione delle 
azioni dinamiche, che a toglierlo non altro occorre appunto 
che di dar moto ad esse. Dimostrerò per altro io dipoi, che nelle 
malattie moderare possiamo lo stalo delle azioni dinamiche senza 
toccare né punto nè poco la cagione prima del loro disordine; 
e questa maniera di cura , che realmente si fa delle sole azioni 
dinamiche , non contraddice minimamente al principio già p<»lo 
del non esistere nel corpo vivente alterazioni solamente dina- 
miche. D'onde seguila appunto che negli addotti casi di ma- 
lattia si può benissimo con salutevole effetto prendere sollecitu- 
dine delle sole azioni dinamiche , senza che perciò esse sole 
debbansi reputare alterate. E realmente non credo che alcuno 
possa mai supporre nata o una lipotiraia , o una sincope , o 
un’asOssia senza una cagione qualunque valevole di portare 
nelle azioni dinamiche un si grave turbamento , o piuttosto nna 
si totale sospensione. Però, prima che a questa, è da riguardare 
alla detta cagione, la quale può essere inerente all’ organismo, 
o può invece appartenere ad influenze esteriori , come quando 
segue r asfissia per mancanza d’ aria respirabile. E dirò pure 
che la cagione esteriore può talora essere anche di poco mo- 
mento , come allorché un’ isterica cade in lipolimia per solo un 
ingrato odore ; e può inoltre la cagione stessa venire rimossa , 
c non ostante perseverare l’effetto, l’abolizione cioè delle 
azioni dinamiche ; come quando npn basta sospingere aria 
respirabile nel polmone , affinchè si dilegui l’ asfissia generata 
dal difetto di essa. Pure in tutte queste circostanze mi sembra 
indispensabile di tenere , che o la sospensione delle azioni di- 
namiche è tuttavia sotto l’ influenza della causa generatrice , 
o che invece , questa di già rimossa , quella sussìste per sè me- 
desima. Nel primo di questi due casi la lipotimia , la sincope 
e r asfissia sono effetti tuttavia sostenuti daila propria cagione, 
la quale o appartiene all’ organismo , o ad influenze esteriori: 
nel secondo caso poi, se non si vuole ammettere un effetto 
senza cagione, conviene di necessità tenere che la sospensione 
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delle azkmi dinamiche è allora dovuta ad un cangiamento suc- 
cessivo , che dopo il primo effètto della cagione sconcertalrice 
ò rimasto nell’ organismo ; appartenga esso a «bilancio idraulico 
del circolo sanguigno, o a mutazioni insigni del processo chi- 
mico della vita , o a molecolari mutamenti della compare 
nervea , o a turbamenti altri assai diversi , impossibili per noi 
a delìi.’rsi bastevolmente. Di fatto , se tornata ai polmoni l’aria 
respirabile , se sottoposte le fibre sensibili ed irritabili alle con- 
venevoli eccitazioni , non risvegliansi tuttavia le sospese azioni 
dinamiche , non è egli evidente che l’ organismo ne ha perduta 
la facoltà, nò può averla perduta senza un disordine materiale 
occorso in esso ? Se ninna alterazione fosse realmente accaduta 
nel medesimo , contraria al suo ordine organico e alla pienezza 
delle sne facoltà, quale ragione potrebbe mai persuadere che, 
rimosso l’ingrato odore, non dovesse tosto cessare la lipotimia 
nell’isterica, passato il tumulto dell’animo, dileguarsi la sincope, 
ricondotta l’ aria respirabile nei polmoni , dissiparsi l’ asfissia ? 
E se questa materiale alterazione occorre talora in modo irri 
mediabile , chi ardirebbe negare non intervenisse a minor grado 
nei casi appunto che profittano salutevolmente gli opportuni 
soccorsi ? Pare dunque innegabile die , se la lipotimia , la sin- 
cope e l’ asfissia si distaccano , per cosi dire , dalle loro cagioni 
generatrici , e sussistono independentemente da queste , hanno 
allora realmente assunta un'altra cagione riposta in una suc- 
cessiva alterazione materiale dell’ organismo. E non sono quindi 
in tale caso affezioni semplicemente dinamiche, ma tengono 
bensì ad una vera crotopalia, quale a cagion d’esempio ó si 
manifesta nei fulminati , che i nervi restano privi affatto della 
facoltà di risentire l’azione di qualunque stimolo. Però credo 
sia erroneo di considerare in tale caso la sospensione delle 
azioni dinamiche come un effetto independente da materiale 
alterazione, e come un caso di pura affezione dinamica. Fino 
a che poi la sospensione medesima rimane tuttavia sotto Fin- 
fincnia delle cause sconcertatrici , nou è certamente che sinto- 
matica, allorché queste appartengono all’organismo; e non 
forma per noi un caso di malattia , allorché esso spettano ad 
influenze esteriori. In quest' ultima circostanza la lipotimia , la 
sincope e l’ asfissia crediamo si debbano considerare per lo ap 
punto, come le vertigini e la dispnea da troppo caldo ambiente, 
OuvALim, Opere. Voi. li. 31 
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o dall’ aria dei monti troppo alti : cioè come turbamenti fun- 
zionali collegati con influenze esteriori, transitori al pari di 
queste, non aventi nell’organismo alcuna ragione della loro 
esistenza , e non acconci perciò ad essere riconosciuti come 
uno stato fatto proprio dell’ organismo stesso, meritevole quindi 
del nome di malattia. Che se pure piacesse a taluno di nove- 
rare fra le malattie anche questi turbamenti funzionali soste- 
nuti soltanto da influenze esteriori , converrebbe allora definire 
la malattia diversamente da ciò che noi abbiamo creduto di 
fare ; c allora seguirebbe di dover dare alla patologia un or- 
dinamento tntt’ affatto diverso, e la quìstione non sarebbe più 
dell’csistere o non esistere malattie dinamiche, ma sarebbe 
invece del modo più giusto di comporre la generale patologia, 
che vuol dire di ben più alta c fondamentale indagine. Però 
sono certamente in contraddizione i patologi , se acconsentono 
la malattia essere uno stato proprio- del corpo infermo, e ten- 
gono non di meno appartenere a malattia le alterazioni dina- 
miche, promosse e sorrette soltanto dalle influenze esteriori, 
costantemente operative sopra di quello. Se non che noi , non 
mettendo importanza nelle parole piuttosto che nei fatti , di- 
ciamo che o dinamiche o non dinamiche , o morbose o non 
morbose, che denominare si vogliano lo discorse alterazioni, 
l’essenzìaliU dei fatti i più indubitati comanda di non potere 
riconoscere mai alterate per sè medesime le azioni dinamiche, 
ma sempre o in conseguenza d' un disordine materiale ddl’ or- 
ganismo , 0 per depcndenza da influenze esteriori , e perciò 
non mai suscettive di formare per sè stesse un’ affezione pri- 
mitiva del corpo infermo , bensì sempre secondaria : il che è 
quanto principalmente importa a bene provvedere ai bisogni 
degl’ infermi. 

15. Monnerei e Fleury, non arrischiandosi nè ad ammettere, 
nè a negare le alterazioni solamente dinamiche , mostravano 
pure di tenere molto a conto certe avvertenze di Roche e Sanson , 
valevoli di dare a divedere casi di vere alterazioni dinamiche. 
.Molli individui , dicono eglino , sono in uno stato abituale di 
magrezza , che non si può riguardare pome uno stalo morboso , 
ma che basta a mantenerli in costante debolezza , poco atti 
perciò a sostenere l’azione dei loro organi e lo impressioni 
del freddo. Altri . seguono ^lino , hanno la sensibilità assai 
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ottusa , i moti lenii , l’ intcliigenz# difficile , il carattere forte- 
mente apatico. Altri in 6ne, senza disordine d’alcun organo, si 
trovano in istato d’ abituale oligoemia , hanno le carni pallide 
c flaccide, e sono edematosi (1). Ma che mai signiOca lutto 
questo? Lo stato d’ emaciazione e d’oligoemia appartcrrebbu 
di grazia a turbamento dinamico? Non dimostrerebbesi anzi 
da ciò cbe col disordine dinamico coesisto una grave lesione 
materiale di tutta la costituzione del corpo? E d’altronde le 
connaturali altitudini della sensibilità e delle facoltà sensoriali 
non sono elleno necessario efietto della qualità della comples- 
sione degl’ individui e dello stato organico del sistema nervoso ? 
Quale prova mai doU* esistenza delle pure alterazioni dinamiche 
si può derivare da fatti tali ? 11 vizio si ripone maoifestameotc 
nelle facoltà , anziché nei soli atti di queste ; ed ove sono lese 
le facoltà degli organi , sono di necessità lesi questi medesimi. 
I prestigi della teorica seducono dunque Ano al punto d’ ad- 
durre in prova delle pure alterazioni dinamiche i fatti più atti 
a persuadere anzi il contrario. 

16. Anche il Diflwis scriveva nella sua Patologia , che nelle 
malattie traumatiche la reazione generale s' effettua senz'alcuna 
alterazione organica , eccettuala la lesione della parte offesa ; 
e che eziandio nelle malattie nate sotto l’ influenza delle costi- 
tuzioni atmosferiche , o delle affezioni morali , o di certi miasmi, 
l’azione morbifera non si può credere dispiegata sull’orga- 
nismo , dacché le necroscopie non 1’ addimostrano , nè si può 
pensare che quello sia offeso prima della vitalità. Nel corpo 
animale ( segue egli ] non si hanno da considerare solamente 
posizione e struttura di parli , colori e pesi , volume c den- 
sità , ma qualche altra cosa di più , che lesa basta ad originare 
una reazione (2). Di grazia però che è questa cosa di più, che, 
non essendo organismo , si può ledere senza lesione di questo? 
Che è questa vitalità esistente per sé stessa e indepcndenle 
dall’ organismo ? Io ho già provata abbastanza l’ assurdità di 
tali concetti (3), ed abbastanza credo pure d’avere dimostralo 



(1) Op. c. V. c. pag. 426. 

(2) Tralté de Pathol. Génér. , Paris, 1837, Toro. I, pag. 16 e 17. 

(3) Ved. fra r altre II Sag. sulla dottrina della vita, la Meroor. in- 
torno al Tema della Soc. Ilal., le Clcal. ec. Voi. I, Parte I. 
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< lic la vilaiilà non è un end di propria e parlicoiare eaistenza , 
suscellivo di mutazioni proprie ; ma beasi una prerogativa o 
un insieme di prerogative af^artcnenli all’organismo, le quali 
non possono inai mutarsi per sè medesime, ma solo per au- 
Inzione dell' organismo stesso. Gli argomenti dunque del Dobms, 
messi in campo per dimostrare l’ esistenza delle sole alteraziom 
dinamiche , non sono che la ripetizione dell’ assurdo principio 
dei vitalisti. Di fatto nelle malattie traumatiche la lesione ma- 
teriale esiste evidente nella parte offesa , e nelle malattie per 
cause morali , o per influenze atmosferiche , o per miasmi si 
potrebbe egli dire che l’ alterazione materiale non esistette , 
solo perchè le necroscopie non la dimostrarono 7 Chi oserebbe 
mai affermare non esistere nell’ organismo altri turbamenti , 
fuori che quelli i quali cadono sotto i nostri sensi ? Stimo non 
bisognino maggiori considerazioni a comprovare il debole valore 
di così avventurate sentenze. 

17. Hi piace tuttavia di non omettere qui una conside- 
razione importante. .Mille volte noi pensiamo solamente a prov- 
vedere allo stato delle azioni dinamiche, cci troviamo contenti 
di queste nostre sollecitudini. Chi ha illanguidite le forze, trova 
ristoro dall’ uso di qualche grato liquore ; e chi intende a 
muovere l’emesi, la catarsi, la diuresi, non attende alio stato 
morboso preesistente nell’ organismo, e gli eflcUi utili di quelle 
provocate azioni dinamiche non deriva da mutazioni indotte 
nello stato morboso medesimo. t:osi le azioni dinamiche sì 
riguardano in certa guisa come un’ entità prvqirìa , e si prov- 
vede ad esse senza far conto delle condizioni materiali dell’ or- 
ganismo: onde facilmente casi tali potrebbersi addurre come 
esempi innegabili dell’ eaistenza delle soie affezioni dinamiche. 
Noi però abbiamo stabilito che le azioni dinamiche sono mai 
.sempre l’ ultima risultanza dell’attitudine organico-vitale delle 
fibre sensibili ed irritabili , dell’ influenza di molte o di tutte 
le operazioni proprie deli’ organismo , e dell’ incessaote opera 
degli agenti esteriori. Collegate quindi con questi Ire geueri 
d’ influenze , hanno evidentemente una parte della loro esistenza 
independenle dall’influenza della crotopatia : non sono esse as- 
soluti effetti di questa , ma per riguardo all’ essere organico- 
V itale delle fibre c a tutte le influenti operazioni deli’organismo 
tengono esse medesime più della crolopalia che della cinopatia. 
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Si possono evidcntemenle modificare cui roezto di mutazioni in- 
dotte in ognuna di quelle influenze. In tale modo la cinopatia ai 
può modificare, mutando ora l’essere della crotopatia, ora qnello 
delle fibre che sostengono le azioni dinamiche, ora in fine le ope- ' 
razioni deirorganismo, ovrero anche la somma degli stimoli pro- 
renienli dagli agenti esteriori; e in ognuno di questi ultimi modi 
si può bene conseguire un mutamento della cinopatia, il quale 
punto non prorompa da modificazione della crotopatia. Ciò di- 
mostra evidente la possibilità di moderare le azioni dinamiche 
senza mutare a un tempo la prima cagione, che le ha poste 
in disordine. Allora però non si opera solamente sulle azioni 
dinamiche , ma si agisce bensì sull’ organismo , o ani principj 
materiali ebe di continuo si conducono nell’organismo stesso. 
Quindi nemmeno tutto questo si riferisce a caso di semplice 
affezione dinamica ; e dimostra soltanto , che talora si può tra- 
scurare la considerazione della primitiva crotopatia. Di fatto 
colui, che languido per difetto di giusta riparazione organica si 
ristora coll' uso di qualche grato liquore , provvede bensì per 
un momento allo stato delle azioni dinamiche , accrescendo la 
somma degli stimoli ove la potenza difetta , ma non rimedia 
ponto allo stato di denutrizione in cui l’ organismo si trova. 
Che anzi quello per la sola virtù stimolativa del vino si accresce, 
dacché pure ogni agente stimolativo promove atti necNsarj di 
denutrizione. Non bisogna dunque attribuire alle azioni dina- 
miche quello che realmente non appartiene ad esse, e non bi- 
sogna cosi col nostro linguaggio falsare la vera significazione 
dei fatti. Noi sulle azioni dinamiche per sé stesse non portiamo, 
né possiamo portare cangiamento veruno: noi lo portiamo o 
sulla costituzione organico-vitale delle fibre sensibili ed irrita- 
bili , o sopra tutto le condizioni dell’ organismo necessarie al 
sostentamento di quella, oin fine sopra la somma degli stimoli 
che costantemente operano sopra le fibre stesse. Il cangiamento 
delle azioni dinamiche è sempre secondario di qualcuno o di 
tutti questi mutamenti materiali ; ed é affatto erroneo il pen- 
sare che sia dinamico solamente quel cangiamento, che non 
deriva dalla modificazione del preesistente abnòrme stato or- 
ganico delle fibre. Si dimenticano in tale caso gli altri due 
generi d’ influenze , che certamente esistono , e valgono a mo- 
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diOcare le azioni dinamicbe independenlemcnte da quella prima 
sopraddeUa cagione. 

18. Tante considerazioni importano alla misera nostra mente 
per esprimere i fatti come sono , senza cioè arbitrarie interpre- 
tazioni , e senza addizioni o sottrazioni indebite : ed io veramente 
intorno ad un argomento , cbe a me sembra pianissimo e perciò 
non meritevole di mollo discorso , bo spese non podie parole , 
solamente perché mi è sembralo cbe tuttavia corrano intorno 
ad esso non leggiere illusioni , avvalorale eziandio dagli auto- 
revoli giudizj d’ uomini cbiarissimi , cb’ io singolarmente stimo 
ed onoro. Ho però riguardata la controversia sotto due aspetti, 
cioè in primo luogo dal lato delle note leggi più fondamentali 
dell' economia animale , e in secondo luogo dal lato dei fatti 
clinici più particolarmente creduti acconci a dimostrare le alte- 
razioni puramente dinamicbe. Quanto a quelle bo avvertito 
all’ impossibilità dell' esistenza d’ alterazioni dinamiche senza 
sconcerto materiale, e ricordato come in questo pensiero sono 
già oggidì consenzienti tutti i patologi. Quindi bo notato cbe, 
lenendo le affezioni dinamiche a fronte di questo principio, si 
ammette di necessità essere esse esattamente rappresentative 
delle materiali , in maniera che ad identiche mutazioni dina- 
miche rispondano identiche mutazioni materiali , e viceversa : 
il che ho provato non essere , accennando inoltre , che questa 
necessaria rispondenza non potrebbesi avere quando si, e quando 
no, e quindi i morbi o sarebbero sempre in questo senso di- 
namici , o non lo sarebbero giammai. Rispetto poi ai falli dioici, 
addotti in prova delle alterazioni dinamiche, mi sono pure sln- 
dialo di dimostrare , cbe essi non hanno punto la credala forza 
di concbiusione, e cbe solamente provano essere le altera- 
zioni dinamiche talora sostenute da causa inerente aH’organismo, 
e talora invece da sole influenze esteriori , e nell’ uno e aeU’altro 
caso potersi moderare senza portare una modiflcazione qualun- 
que nelle stesse cagioni promotrici. Onde in One parmi di 
potere assolutamente concbiuderc, che alterazioni dinamiche 
senza sconcerto materiale sono di loro natura impossibili , e da 
ninno oggidì ammesse ; che alterazioni dinamiche giustamente 
rappresentative delle materiali , e da potersi quindi considerare 
invece di queste non esistono realmente ; e cbe in fine dunque 
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i morbi tatti hanno essere a guisa degli organici, constano 
cioè di due elementi , alterazione materiale e alterazione dina- 
mica , non però insieme connessi con vincolo necessario , ma 
contingente , non quindi l’ uno rappresentativo dell’ altro , come 
lo sono reciprocamente la causa e l’effetto; bene tenendo che 
le alterazioni dinamiche collegate colla continua influenza di 
cause esteriori non si possono giustamente noverare fra le ma- 
lattie. Tali le avvertenze che raccomando all’ attenzione degl’ in- 
genui patologi , affinchè non sia più oltre la scienza occupata 
iu un argomento, che a me sembra di già bastevoi mente chia- 
rito e defloito. 

19. Laonde le considerazioni tutte fin qui spese intorno la 
emopatia ci conducono in fine nelle gravi conchiusioni che 
seguono : 

1. ° Potere dalle crotopalie partire influenze d’ogni maniera, 
meccaniche , fisiche , chimiche e dinamiche ; 

2. ° Per ognuna di esse generarsi fenomeni morbosi , ma non 
lutti questi appartenere a cìnopatia; 

3. ” Le influenze meccaniche delle crotopatie alterare in tre 
modi le azioni dinamiche , opponendo cioè o togliendo resistenza 
ai moti delle parti materiali del corpo vivente, o comunicando 
incessantemente un moto sempre eliso; 

4. ” Le influenze fisiche e le chimiche essere poco conosciute, 
ma per sé stesse direttamente originare crotopatie, anziché 
cinopatie, e solamente in modo secondario provenirne cinopatia, 
massimamente pei variato sviluppo degl’ imponderabili ; 

- 5.° La cinopatia essere quindi generata dalla crotopatia o 

immediatamente o mediatamente ; 

6. ° Le influenze meccaniche , le fisiche e le chimiche potere 
eziandio modificare le azioni dinamiche col portare un cangia- 
mento organico-vitale nelle fibre che debbono sostenerle; 

7. ” La cinopatia stabili>si cosi in due modi, o per muta- 
mento cioè delle potenze vitali, o per mutamento degli ecci- 
tamenti dati alle medesime; 

8. ° L’alterazione materiale essere talora generala nei pro- 
dotti dell’organismo, ed allora venire bensì considerata come 
alterazione di funzione e parte sintomatica dèlia malattia, ma 
non appartenere a cinopatia ; 
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9. ° Questa non costituirai propriamente che nell’ alteraiione 
dinamica ; 

10. ° Non doversi essa nemmeno confondere coi sintomi c 
coi fenomeni morbosi ; 

11. ° La cinopatia riconoscere sempre una cagione mollo 
composta, della quale la crotopatia non é che un elemento; 

12. ° Rispondere essa perciò colla suddetta cagione composta, 
ma non con un solo elemento di questa, quale è la crotopatia, 
e quindi non essere fra la cinopatia c la crotopatia un vincolo 
necessario , come fra la causa e l’ effeUo , e non potere l' una 
rappresentare I* altra , e non essere mestieri che ad idealica ci- 
nopatia risponda identica crotopatia , e l’ una si possa prendere 
per r altra ; 

13. * Esistere un processo semiogcnico , come esiste un pro- 
cesso, nosogenico , e l’ uno e l’ altro ami non essere che lo stesso 
processo riguardato ora in un senso, ed ora nel senso opposto ; 

14. ° Questo processo semiogenico , costituito di mezzo alla 
crotopatia e alla cinopatia, comprendere gli altri elementi, che 
oltre la crotopatia formano la causa composta della cinopatia ; 
c però questa avere ragione alla crotopatia e al processo se- 
miogcnico a un tempo , ma non alla sola crotopatia ; 

15. ° Imperfetta essere per noi la cognizione della dBopatìét 
come imperfetta quella della crotopatia ; 

16. ° Le alterazioni dinamiche non formare mai un’ entità 
l>ropria di malattia e non potere mai prendere natura di ero- 
lopatia , perchè non si possono considerare nè conae sola alte- 
razione di forza, nè come giustamente rapppesentatire delle 
(Totopatie ; 

17. ° Non essere in fine esse che uno dei due elementi essen- 
ziali delle malattie. 
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Compo$ixiotu , Comptieaùoni , Conveniont e Sueee$siont 
delle malattie. 

t. QuaDlonque le malattie conatioo cssenzialiueDle di ero- 
topatia c di cioopatia , crediamo dod di meno di poterle ri- 
guardare ora come semplici , ed ora come composte : semplici , 
allorché non si possono risolvere in altri elementi oltre i due 
predetti essenziali alia loro natura; composte, quando prcn 
dono essere soltanto dalla nccess^a coesistenza di crotopatie 
diverse. 

.. 2. Le crotopatie sono necessariamente coesistenti, se seguono 
come indispensabili effetti d’una comune cagione ; o so dall'una 
di esse ne prorompono altre di necessità , le quali in tale caso 
voglionsi bene distinguere dai semplici effetti della primitiva 
crotopatia. L’oppio, che porta sopra il sistema nervoso una 
speciale modiGcazionc e a un tempo stabilisce una flussione 
sanguigna nell’ encefalo , indaco due crotopatie diverse, neces- 
sariamente insieme coesistenti. Al contrario Io compressioni . 
gli stiramenti , le distensioni , poiché non esistono che per la 
causa premente, stirante, distendente, non si possono eviden- 
temente considerare come altrettante crotopatie , ma solo come 
effetti di crotopatia. Natura essenziale di questa si è sempre 
di chiudere in sè medesima le ragioni della propria esistenza ; 
di non sussistere cioè per forze estrinseche ad essa stessa. 
Conviene tuttavia avvertire, come sia possibile, che una cro- 
topatia originata da un’ altra preesistente acquisti poi attitudine 
ad esistere per sè medesima, senza che perciò si disgiunga del 
tutto dalla prima che valse ad ingenerarla. Si comprendo che in 
tale caso la nuova crotopatia deve in parte conservare la natura 
d’ effetto , ed in parte assumere quella di vera crotopatia : il 
che se non fosse caso dimostratoci evidente dall’accurata os- 
servazione degl’ infermi , parrebbe quasi strano e cavilloso pen- 
siero. Colla flussione'sanguigna nella flogosi coesistono bensì 
un’ alterazione dell’ azione vascolare ed una serie più o meno 
estesa di mutamenti chimico-orga nici d ella parte inferma ; ma 
Bi PALISI, Opere. Voi. II. 




queste Ire condizioni della (logosi si proporzionano assai diver- 
samente fra loro nei diversi casi di quella : ciò che dimostra 
assai chidramentc che , se per una parie hanno esse nn reci- 
proco vincolo necessario, per un’altra invece trovansi d’insieme 
disgkinte e suscettive d’ un’ esistenza propria e independente : 
hanno esse veramente a un tempo natura d’effetto e di cro- 
topatia. Tale di fatto scorgiamo essere in primo luogo l’alte- 
razione deU’azionc vascolare , nella quale dobbiamo necessaria- 
mente riconoscere quella parte d’entità propria, che già dicem- 
mo appartenere alle aziooi dinamiche del corpo animale (1); 
c tale pure il processo chimico-organico della Oogosi , il quale 
non si forma solo in ragione della flussione sanguigna , ma 
eziandio a seconda della JÉ^htà dei materiali concorsi nella 
parte malata e di molle c*dlvcrsc influenze , cui questi allora 
soggiacciono. In tale modo l’alterazione dell’azione vascolare 
ed il processo chimico-organico, avendo nella flogosi una parte 
della loro entità affatto independente dalla flussione sanguipa, 
riguardare si debbono come veri elementi della flogosi stessa. 
Le dottrine di Reil e di Giannini sulla composizione dei morbi 
febbrili apprestano forse una grave testimonianza di quanto 
l’empirica cognizione delle umane infermità avesse condotto 
questi illustri medici a non iscorgere un essere semplice nelle 
Icbbri. Noi di fallo avremo quindi opportunità d’addimostrare 
come e quanto esse sieno veramente composte. Le malattie 
però aventi crotopatic necessariamente generate da altre prece- 
denti sono assai più frequenti di quelle, le cui diverse cro- 
topatic conseguono soltanto all’ azione d’una causa comune: 
ed ove manchi una di queste due influenze, la coesistenza dì 
diverse crotopatic non è più necessaria , e la malattia allora 
non si può più dire composta. Semplici dunque e composte 
diciamo noi le malattie in relazione soltanto alle crolopatie loro 
proprie, le quali, se non possiamo risolvere in elementi, ab- 
biamo come semplici al modo stesso degli elementi dei chi- 
mici , cioè non ancora scomposte ; c cosi ci piace denominarle 
crotopatic semplici od elementari , ovvero anche elementi mor- 
bosi. Quindi al modo stesso dei chimici , che chiamano com- 
posti ì corpi formati da più elementi insieme congiunti dalla 
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forza d’aflinità , diciamo noi composle le mnlatlic che cunslaiio 
di diverse crolopaiic insieme roniiossu per qualche vincolo ne- 
cessario. Tale la nozione precisa , che over dobbiamo delle 
inalaltio composte. 

3. Viceversa diciamo essere complicale le malattie, quando, 
avendo seco la coesistenza di crolopaiic diverse , questa è inso- 
lita ed eventuale, non necessaria e non nata per effetto d’una 
causa comune a più elementi morbosi , ovvero per necessaria 
influenza d’ uno di questi alla generazione degli altri ; bensì 
originata dalla casuale coopcrazione di diverse esteriori cagioni. 
Le complicazioni delie malattie vennero anche designale col 
nome d’epigenesi, quasi generazione di malattia sopra malattia. 
La nefritidc con calcoli , renleritide con vcrminazione , la pneu- 
inonitide accidentalmente insorta in un tubercoloso, la febbre 
accesasi in uno già malato d’organica lesione del cuore , c 
molti altri consimili avvenimenti morbosi dimostrano evidente- 
mente che per essi lo malattie possono bene farsi complicate , 
ina non composte. Lo Sprengel in prova della complicazione 
dei morbi umani adduceva pure la sifllide coesistente collo 
scorbuto, e la pneumonilide sopravvenuta al reuma (1) ; ed io 
già rammentava altra volta le periodiche consociale con flogosi, 
delle quali il Torli stesso (2) c il Borsicri (3) avevano tenuto 
discorso assai chiaramente, insegnando che esse ricercano prima 
la cura conveniente alia flogosi , c quindi l’ uso della corteccia 
peruviana; ciò che io stesso vidi felicemente praticalo nella 
clinica di Bologna dal chiarissimo Testa , perfino anche contro 
una perniciosa soporosa. Tale argomento occupò poscia le sol- 
lecitudini del Puccinolti, e forse innanzi aveva già sommini- 
strato al Giannini il pensiero delia sua neurostenia. Questi ed 
altri molti consimili accidenti delle malattie umane non ci 
lasciano dubitare della realità delle complicazioni morbose. 

à. Talora però la complicazione costituisce la malattia in tale 
modo d’essere , che piuttosto direbbesi composta , di quello che 
complicata. Il morbo mercuriale congiunto colla sifilide, l’erpete 
colla diatesi gottosa formano malattie, nelle quali i fenomeni 



(1) Nosol. Gener. , Lib. 1 , Cup. It , .Sect. il , 36. 

(2) Therapeut. Special., LIb. I , Cap. IX. 

(3) Insili. Med. Pracl. , Vnl. I , De Febr. , g. 108 e gea. 
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d’una crotopalia si conibndono talmonte con quelli deil’ altra, 
che sovente si ba argomento della coesistenza di crotopatic di- 
verse , solo quando col mezzo di convenevole cura si riconosce 
vinta runa c non l'altra. Non saprei tuttavia stimare improba- 
bile che malattie, dapprima complicate , diventino poscia com- 
poste , crotopatic cioè semplicemente coesistenti si rendano 
quindi insieme connesse. Le modificazioni del vajuolo arabo 
nei vaccinati e della sifilide per influenza d’ alcuni luoghi, e 
quindi delle particolari disposizioni degl’ indigeni dei medesimi, 
possono in qualche modo testificare un avvenimento siffatto , il 
quale somministrerebbe per avventura una ragione di più della 
comparsa di certe nuove malattie in tempi e luoghi diversi. 
!.« lesioni delio stato assimilativo sono quello che, esistendo 
insieme, si lasciano più difficilmente distinguere T una dall’al- 
tra , e d’altronde pcMsono più di leggieri comporsi io una sola 
crotopalia. 

5. Ma le malattie, correndo, soggiacciono pure a mutazioai 
diverse di crotopalia e di cinopalia ; e parve già al Baglivi, 
che troppo poco fossero tenute in conto dai medici dei suoi 
tempi le conversioni e le successioni dei morbi , dimeolicatc 
poi quasi dei tutto dai seguaci delle scuole vilalisticbe. Però 
egli medesimo assai ne addimostrava l’ importanza; c quindi fra 

stessi fautori del vitalismo browniano non mancarono cer- 
tamente di valutarle coloro che sostennero l'opinione del tra- 
passo d’ una diatesi neU’altra; nè io medesimo fino dai primi 
miei tentativi scientifici ometteva di richiamare tutta l' atten- 
zione dei medici verso di si fondamentale argomento della pa- 
tologia. Ciò non pertanto ben pochi lo accoglievano come dogma 
patologico al modo che pur saviamente fece io Sprengel. Ora 
le mutazioni , che più importa al patologo di considerare nel 
corso delie malattie e che meno furono valutato in questi ultimi 
tempi , sono appunto quelle delle crolopaiie , ed esse noi rav- 
visiamo costituite nelle cosi dette conversioni e successiooi 
morbose. 

6. L’alto, col quale una crotopalia lascia l’essere suo primi- 
tivo per prenderne un altro, dicesi conversione, altrimenti de- 
nominata ancora metaptosi. Nelle parti infiammate gli umori 
ristagnanti ne’ vasi e negl’ interstizj dei tessuti organici si coa- 
gulano prima , e poi prendono forma organica , ovvero si ram- 
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moiliscono , originando pus od icore gangrenoso. Ecco mani- 
feste conversioni d’uno stato della crotopatia in un altro. Simil- 
mente nelle flogosi , mentre perseverano i medesimi fenomeni , 
osservansi non di rado utili in un tempo quei rimedi, che in 
un altro tornano dannevoli. 1 chirurghi sanno che neU’oftalmia 
c nella gonorrea non giovano sempre i minorativi e i rilassanti , 
ma sovente, ancorché non sieno sensibilmente diverti i fenomeni, 
riescono proGcni gii astringenti. Né dissimile cosa è a dirsi pure 
^el catarro bronchiale e vescicale , deila leucorrea e della diar- 
rea mucosa , dappoiché sovente , dopo d’ avere combattute tali 
infermità a modo delle flogistiche , occorre d’assalirle eziandio 
con certi altri rimedi , che posseggono azione astringente o altra 
forso non molto dissimile, e che certamente non giovano nei 
primi stadj delle vere flogosi , come sarebbero la poligaia , la 
mirra , l’acqua di catrame , la gomma-ammoniaco , io zolfo 
pei catarri polmonari ; la simaruba , la ratania , la gomma- 
kino, l’allume per la diarrea mucosa; l’uva orsina, il bal- 
samo di copaiba, il decotto di ghianda pel catarro di vescica; 
il legno cagapeggio , il gusjaco e gli astringenti d’ogni qualità 
per la leucorrea. Anche le nevrosi , nell’atto che si palesano 
colla forma medesima di sintomi, o non cedono più al rimedio 
che altra volta fu utile contro di esse, o vinconsi con quello 
che prima era stalo trovalo inefficace ; ed io stesso ebbi ad 
osservare duo casi di cardialgia nervosa, nei quali assai mani- 
festo apparve nn fatto di tale natura. In uno mi riuscì di ma- 
raviglioso effetto la noce vomica , prontamente sedando per sei 
mesi la cardialgia solita già da molti anni a ricorrere per più 
ore ogni di con grande v iolenza ; dopo di che , ridestatasi essa 
di nuovo c di nuovo amministrata la noce vomica, a dose 
eziandio maggiore e per un tempo più lungo , non più mai se 
ne ebbe il minimo vantaggio: nell' altro caso l’ossido di bi- 
smuto, lungamente usato senza giovamento veruno, dato quindi 
di nuovo dopo molli altri inutili tentativi, vinse affatto la car- 
dialgia in soli quattro giorni. E se l’epilessia trasmigra talora 
in paralisi, o la vertigine in epilessia, come scrive Giannella (1), 
non sarà forse strano di credere che molte volle la crotopatia 
propria d’ mia di quelle forine di malattie nervose si tramuti 

(!) De Suceess. morb., Lih. Ut, Cap V. 
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nell'ultra. Le malattie contagiose febbrili corrono pure con 
grandi diversità di condizioni morbose nei diversi loro tempi , 
sicché i clinici sempre le distinsero in istadj diversi ; cd io già 
avvertiva esistere veramente in molti casi di malattia, piuttosto 
che una crotopatia , un vero processo morboso od una succes- 
sione di crotopatie , il che si deve soprattutto pensare delle mu- 
tazioni chimico-organiche, le quali d’ una in altra possono di 
leggieri trapassare. Laonde non lice certamente di dubitare 
della realità di queste contingenze dei morbi umani, troppo per 
verità meritevoli di considerazione per la giusta curagione di 
quelli. Resta fermo però che per la conversione morbosa la 
nuova crotopatia non succede solamente alla prima, ma questa 
si converto in quella, e l’una non può coesistere coll’altra. 

7. Se non ebe, mutata la crotopatia, devesi di necessità inten- 
dere mutata ancora la malattia, e quindi a rigorosa precisione 
di linguaggio converrebbe allora questa denominare diversa- 
mente. Ciò non pestante i patologi e i clinici st^liono distinguere 
dalle conversioni morbose gli assoluti mutamenti d’una ma- 
lattia in un’altra; onde nel primo caso mantengono alla ma- 
lattia la stessa denominazione, doveché nel secondo passano 
a chiamarla diversamente. Sogliamo dire noi , a cagion d’esem- 
pio , che la pneumonitide é trascorsa in epatizzazione , anziché 
togliere allora alla malattia il nome stesso di pneumonitide ; 
viceversa , se il flemmone ha già portata in suppurazione tntla 
la parte da esso compresa , prende nome d’ ascesso , né più 
conserva quello desunto dalla sua primitiva qualità di tumore 
inflammatorio. Nell’ uno c nell’altro caso però è nata indubita- 
bilmente una vera conversione morbosa , e alla prima si è real- 
mente sostituita una- nuova crotopatia. Onde dunque la ragione 
di cosi diverso linguaggio dei clinici nel signiflcaro un fallo della 
stessa natura? Crediamo possa in qualche modo giustificarsi 
la consuetudine dei clinici , pensando che la malattia meriti la 
stessa denominazione, quando a fronte della conversione mor- 
bosa conserva tuttavia le più considerabili apparenze fenome- 
niche di prima ed eziandio una parte della primitiva crotopatia; 
viceversa debba prendere un nome diverso , quando colla con- 
versione morbosa si muta eziandio la forma dei fenomeni c l’ in- 
sieme delle pertinenze più im|K>rtanti di quella. Egli è per 
avvenliira multo essenziale di bene attendere alla vera signi- 
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Ocazionc di queste Do'stre usitate locuzioni, le quali senza dubbio 
vorrebbero essere piuttosto sostituite da altre acconce ad enun- 
ciare mano mano i veri clementi della malattia. 

8. Le successioni morbose ripongonsi pure, come le conver- 
sioni, nella generazione d’una crotopatia per effètto d’ un’ altra 
precedente ; ma a differenza di queste non inchiudono l’ impos- 
sibilità della coesistenza delle due crotopatie , c la necessità che 
r una si tramuti nell' altra. Sono in una parola le successioni 
morbose una semplice generazione di crotopatia da crotopatia: 
ciò che poi le scuole designavano già ancora colla voce diadoche. 
il moto febbrile rende sovente iperemici i vasi cerebrali, ofino 
a che quest’ iperemia sussiste solamente per lo stesso moto 
febbrile , non si può considerare che come effetto o sintoma di 
questo ; ma ove , perseverando , acquisti attitudino ad esistere 
independentemente da quello c per intrinseca sua forza , ha già 
allora presa manifestamente la natura di crotopatia. Tale una 
successione morbosa . e tale la natura vera di questi accidenti 
delle nostre infermità. 

9. Le successioni morbose avvengono per tutte quelle influen - 
zc , in forza di cui già considcramme le crotopatie valevoli di 
suscitare effetti morbiferi nell’ economia animale, e quindi o 
immediatamente per l’ azione di quelle , o invece col mezzo di 
tulle le azioni c le alterazioni componenti il processo semioge- 
nico. Cosi non é per avventura disordine dell’ economia ani- 
male , il quale non possa succedere ad altro preesistente. E in 
primo luogo alle influenze meccaniche seguono non solamente 
lesioni meccaniche, ma, turbali allora il corso del sangue, le 
esalazioni , gli assorbimenti , i mcscugli , le proporzioni delle 
parti contenute colle contenenti , c forse altre non avvertibili 
azioni , occorrono quindi disordini d’ assai diversa maniera ; 
come le anchilosi successive alle immobilità degli arti , le atre- 
sie 0 i coalili per necessitalo contatto delle parti; l’oblitera- 
zione o le distensioni dei canali da compressioni impedienti il 
corso dei liquidi nei medesimi ; le gravi e pericolose raccolte 
saburrali da stringimenti del lume degl' intestini ; le flussioni 
o gl’ ingorghi sanguigni sopravvenienti nel corso di molle ma- 
lattie per modi e ragioni divcfse , non raramente eziandio per 
regola di consensi , come quando alle iperemie del fegato suc- 
cedono le spleniche, all' oftalmia d’un occhio quella deH’altro, 
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alla (lisoienorroa l'emalemesi. E qui giovi pure avvertirò che 
vcrameole questa delle flussioni sanguigne è una delle più 
frequenti ed importanti successioni morbose, la quale, se 
avviene di leggieri per effetto di qualunque locale crotopalia . 
conseguita pure molte volte alla sola lesione delle generali po- 
tenze motrici del circolo sanguigno , ovvero alle alterazioni del 
fluido circolante, nem senza certo la cooperazione delle parti- 
colari disposizioni degli organi nei quali si disquilibria il corso 
del sangue. Che se l’ impeto accresciuto della circolazione san- 
guigna può essere molte volte cagione d’ un tale effetto , il più 
delie volte anzi le flussioni veggonsi derivare dalla diminuzione 
delle potenze motrici del sangue; onde il Torti (1) e il Morton (2) 
notarpno già il letargo, il sopore, le oftalmie acutissime ed 
altri gravi sconcerti succedere alle perniciose per solo effetto 
di flussioni conseguenti del grande universale languore dcM’or- 
ganismo ; ed ognuno trova pure nel corso delle febbri tifoidee 
sopraggiungere non di rado le gravi e mortifere flussioni san- 
guigne di viscere diverse. Dallo sproporzionarsi poi delle csa 
Iasioni e degli assorbimenti originansi le idropi c i depositi 
X eziandio dei materiali che poi formano le ipertroGe e le pscu- 
domorfosi. Al circolo venoso ritardato da cagione morbosa 
qualunque seguono le edemazic , l’ anasarca , le idropi , che 
similmente tengono dietro alle malattie impedienti il corso 
della linfa nei vasi suoi proprj. L’ idroeinia conseguente delie 
febbri periodiche o d'altri malori accresce pure l’esalazione 
sierosa , c conduce nelle idropi , che anche si generano per 
affezione reumatica trascorsa ad investire le membrane sieroso, 
o susciti in queste la flussione sanguigna e la flogosi, o vi 
promova solo l'esalazione sierosa , come pure con molti esempi 
comprovava , non ha mollo , l’ egregio Namias (3). 1 lochi sop- 
pressi causarono sovente alle puerpere i piò grandi mali , fra 
cui narrasi ancora d' orrenda scabie , di malinconia , di perdita 
di memoria, d’apoplessia, d'epilessia, di flogosi varie , di ma- 
lori distruttivi del polmone (il). 

(1) Op. di., Lib IV., Cap. MI. 

(2) Pyrclologia, Cap. IX. 

(,'t) Inlomo alle mal. rettm, ed nr(r. , Giorn. per servire al Progr. 
(Iella Patol. e della Hat. Med., Tomo I , fase. 2.° c .1.° 

(t) Glannella , Op. di., loc.dl. 
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10. In sccoodo luogo poi ancbc i prodoUi deli’orgiinisoio, che 
si alleraoo principalmente in tulli i morbi febbrili c nei flogi- 
stici , rannosi cagione di successioni morbose. La bile alierai.^ 
condotta nel tubo alimentare , cd in parte eziandio nel circolo 
sanguigno, origina tutti i fenomeni* dello stato bilioso : il pus 
prodotto in una parte infiammata cd entrato nel circolo san- 
guigno suscita i ben noli e gravi effetti della pioemia : all'icore 
delle parli cancerose portato io circolo si attribuisce la conse 
cntiva diatesi cancerosa; e prodotti di male chimificazioni c 
chilificazioni destano cardialgie, coliche ed efflorescenze cutanee. 

Il medesimo può dirsi di molti altri accidenti consimili. 

,11. In terzo luogo scorgonsi altre successioni morboso deri- 
vare dai turbamenti delle assimilazioni organiche ; c tali tulli i 
«izj d’ematosi o di nutrizione, che sopravvengono al durare di 
quasi tutte le malattie. Nel qual proposito merita anzi grande- 
mente l’attenzione dei patologo e del clinico il difetto ognora 
crescente della nutrizione , il quale più o meno succede ad 
ogni malattia qualunque , o sia perchè le morbose azioni di- 
namiche rendono soverchio il consumo, ovvero turbano, im- 
pediscono, annientano- le funzioni riparatrici; o sia perchè 
coir essere medesimo della malattia s’ intrinseca un’ alterazione 
del processo assimilativo ; o sia ìu fine perchè manca al corpo 
la necessaria addizione dei materiali di fuori. I morbi sempli- 
cemente convulsivi possono rappresentare il primo di questi 
casi, siccome i febbrili il secondo; nel quale perciò la nutri- 
ziono patisce mai sempre il maggiore difclto , e lo patisce ancbc 
di più , quando si congiunge con essi un processo di retrograde 
metamorfosi , quale appunto succede nelle febbri tifoidee. Ciò 
non pertanto anche nelle febbri flogistiche , comecbè allora al- 
cune metamorfrai progressive sieno maggiormente promosse , ^ 
osservasi succedere il difetto della nutrizione , e succedere a 
segno tale , che per tutte le lente febbri il corpo umano è tratto 
nella più assoluta consunzione. Questa deficienza della nutri- 
zione , o stato d’ ipotrofia che dire si voglia , è certamente una 
condizione morbosa , ebe si aggiunge alle altre preesistenti , c 
si fa quindi compagna di tutte le malattie : ciò che le scuole 
comunemente significarono sotto i nomi di fune languenti , o 
difettive. E sia pure che qualche stato morboso esistente esiga 
le sottrazioni del sangue, il riposo c la parcità della dieta ; torna 
Bcfausi , Opere. Voi. II. a;i 
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non di meno verissimo che l’ ipotrofia ognora crescente doman- 
dcrebhe all’opposto un vitto più largo ed il soccorso degU 
altri agenti della riparazione organica , c qnindi ancora l’cser* 
cizio. D'onde si può arguire che, se i savi clinici inculca- 
rono mai sempre di sostenere debitamente le forze, furono 
appunto dalla diligenza delle loro osservazioni avvertiti essere 
ben altra cosa nei morbi lo stato dei movimenti , ed altra la 
condizione della nutrizione ; la quale anzi manca tanto di piu , 
quanto più crescono quelli medesimi. Per ebe sicuramente fu 
grande errore in patologia il confondere l’alto del nutrire con 
i|uello dello stimolare , o andartmo certamente contro i più 
costanti ed evidenti ammaestramenti dell' esperienza coloro che 
gitlarono gl’ infermi nei danni dell’ inedia per liberarli dalla 
flogosi c dalla febbre : la quale avvertenza rileva certamente 
assai più per le malattie croniche che per le acute. Ma, oltre 
r ipotrofia, un’altra successione morbosa delle malattie croniche 
riponesi più particolarmenle nell’ alterala cmatosi , che in fine 
conduce nell' idroemia e quindi nelle edemazie e nelle idropi { 
termine certamente non raro delle maiallic consuntive, e di 
quelle stesse consociale colla diatesi flogistica. Quanto poi le 
croniche malattie dei visceri del respiro e della circolaziooc 
sanguigna , non che le lunghe suppurazioni , abbiano forza di 
generare l’ idroemia, non è certamente alcuno che, vedendo 
infermi , non ne abbia raccolto ampj documenti dell’esperienza. 
Qualche volta segue pure una dissoluzione del Buido sanguigno 
analoga alla scorbutica , come non di rado avviene nelle po*- 
linaci itterizie , e come io medesimo osservai succedere per 
una grave lesjono cardiaca ed epatica. Se non che le succes- 
sioni per viziate assimilazioni organiche non sì potrebbero ab- 
bastanza definire in ogni loro particolarità; e perciò a noi 
piace qui solamente di ricordare come l’ipotrofia non solo, 
ma propriamente la tabe e l'oligoemia, quindi ancora l' idro- 
ernia sieno le sucressioni morbose più ordinarie dello malattie 
croniche, c quelle appunto, per le quali è soventemente spenta 
la vita degl'individui. 

12. Ma nell’ alterarsi dei processi assimilativi per effetto dì 
successioni morbose può eziandio accadere che si sviluppi alcun 
principio insolito valevole d’effetti suoi proprj. Un esempio 
ovvio abbiamo nella generazione dei principj contagiosi , i quali 
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HMi sono che effetto d’ana successione indeBnita di metamor- 
fosi organiche. E a me nel cadavere di donna perita di gra- 
vissima febbre biliosa con itterizia venne pur fatto di rinvenire 
col mezzo dell’ analisi chimica , esegnita dall’ illustre signor 
Prof. Cozzi, l’idrocianato di soda nella bile, e dovunque i 
tessuti erano dalla bile stessa colorati. Altra volta lo stesso 
sale trovavasi nella bile c io altri omori d’ un individuo morto 
di rabbia canina: e già il Morgagni aveva narrato, che per 
indebolite azioni degli organi digerenti potè in un individuo 
prodursi un principio veneflco, che non solo trasse lui a morte, 
ma che, raccolto colle materie del tubo alimentare o introdotto 
in alcuni animali , questi ancora condusse repentinamente a 
flnire (1^. Né io saprei ad altra cagione attribuire il caso, da 
me stesso osservato , di morto subitanea avvenuta in femmina 
dopo leggiero travaglio di stomaco della durata di circa mezz’ora, 
senza ebe poi nel cadavere della medesima si discoprisse la 
benché minima traccia d’un’ alterazione qualunque, c senza che 
d’altronde essa fosse mai innanzi andata soggetta a malattia, ed 
avesse giammai deviato da una vita regolatissima, condotta per- 
ciò vegeta e sanissima lino agli anni sessanta. Notissimo è pure 
che il Fonrerojr vedeva alcune stille di sangue, cadute dal naso 
c dalle orecchie di donna ridotta in estremo languore per sof- 
ferte passioni d’animo e divenuta tutta livida nel corpo, tingere 
i pannilini di color ceruleo , il quale egli attribuì al prussiato di 
ferro. E lo strano e poco compreso fenomeno delle combustioni 
spontanee imn ricerca egli per avventura l’improvviso sviluppo 
di principi combustibili nell’organismo animale? Anche l’odore 
particolare , che emanano molli malati d'affezioni contagiose , 
non sarebbe egli dovuto a qualche particolare insolito principio 
sviluppatosi entro l’organismo umano? E se il Denis trovava 
libera l’ ammoniaca nel sangue d’ un malato di febbre tifoidea , 
e se il Liebig avverte che le materie fecali trovansi sotto il 
corso di tali morbi cariche mai sempre d’ ammoniaca , non sa- 
rebbe tutto ciò argomento che questa pure si forma per suc- 
cessione morbosa di quel processo dissolutivo che è in tali 
malattie ? Egualmente , volgendosi talora certe malattie a un 
tratto di miti in prestamente mortifere , nè la necroscopia , né 

(1) De sed. et caos. morb. , Episl. LlX. 
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i fenomeni disvelandone abbaslaiua la ragione , come singolar- 
mente non di rado avviene della migliare, dii fiotrebbe difen- 
dersi allora dal pensiero d’ un fuggevole principio dcleleriu 
improvvisamente generatosi nell' organismo? Io non voglio certo 
abbandonarmi troppo alle congelture, ma i fatti esposti ed altri 
somiglievoli sembranmi grandemente acconci a persuadere la 
probabilità, e in qualche caso la certezza pur anche della 
gcncrazioue istantanea d’ insoliti noccvoli micidiali principi 
nell’ umano organismo. 

13. Lasciando dunque di considerare i casi più particolari delle 
successioni morbose, noi veggiamo dischiudersene almeno quat- 
tro grandi fonti, le quali derivano in primo luogo dalle influenze 
sconcertatrici del corso dei liquidi e delle materie cootenulc 
negli organi cavi, non che delie esalazioni e degli assorbimenti; 
quindi in secondo luogo dalle alterazioni dei prodotti soliti 
dell’ organismo; poscia in terzo luogo dallo sconcerto della serie 
degli atti assimilativi ; ed in Gne dall’ istantanea generazione di 
principi insoliti fortemente nocevoli. Queste successioni sono 
senza dubbio una delle più importanti dimostrazioni delia cli- 
nica osservazione, ed uno dei più considerabili accidenti del 
corso delle umane infermità. 

là. Ben avvertita però la necessità di considerare le malattie 
non raramente in sé stesse composte, d’ordinario soggette a 
conversioni e a successioni , spesso eziandio complicale , si di- 
schiude non difficile la ragione d’ una considerabile diversità , 
che sempre si è osservata nei giudizj e negl’ intendimenti dei 
clinici. Coloro, che più s’attennero all’empirica osservazione, 
ebbero sempre da Ippocrate a Galeno, da questo a Sydenham, 
c da Sydenham a Borsieri la sollecitudine d’ attendere a multi 
singolari accidenti delle umane infermità, c tutti convennero 
sempre di non poterle combattere con costanza, semplicità ed 
uniformità di mezzi curativi. Grandemente studiosi eglino delle 
particolarità di quelle , ricavarono ben sovente da una troppo 
minuziosa considerazione dei sintomi argomento di speciali di- 
ligenze di cura , uè questa conGdarono al solo fondamento delk 
comunanze delle malattie umane, l sistematici al contrario, o 
quelli che la clinica sottomisero alle generali teoriche patologiche 
delle scuole, disprczzarono le particolarità di cui gli osservatori 
si rosero tanto studiosi, e posero tutto l’animo nelle sole coinu- 
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nanze dette malattie , da queste sola derifamlo ogni direzione 
di cura. Credo che in tali ammaestramenti sia enormezza cosi 
per la parte degli. (mer valori , come per quella dei sistematici; 
imperocché non è certamente da farsi d’ogni sinloma un’entità 
morbosa curabile per sé stessa , e non possono d’ altronde come 
semplici ed nnilormi considerarsi mai sempre le malattie. Però 
cosi le troppe minuzie ctei sintomatici , come le soverchie ge- 
neralità dei sistematici, trascendono senza dubbio le vere dimo- 
strazioni dell’esperienza. Noi non possiamo confondere i sintomi 
colle crotopatie, e mentre l’ intento precipuo delle sollecitudini 
dell’ arte salutare deve riporsi uel vincere le crotopatie , non 
dobbiamo andare illnai d’ averlo consegnilo , portando i nostri 
soccorsi solamente contro i sintomi.' D’altronde questi non si 
possono nè vincere del tutto , nè molto variamente combattere, 
doveebè le crotopatie possono ricevere molte maniere di cura 
assolutamente radicale; come avremo opportunità di dimostrare 
più innanzi. Laonde gii osservatori non fecero certamente una 
giusta Gonsidcraziooc della natura dei sintomi; e, non pensando 
abbastanza Ono a qual puuto potevano essi venire dall’ arte 
combattuti , moltiplicaroao fuor di naodo gl’ intenti e i mezzi di 
cura contro le malattie , ed aggravarono la scienza e l’ arte di 
molte superfluità. I sistematici al contrario trascurarono troppo 
i soccorsi , che pure è possibile d’ apportare anche . contro i 
sintomi, e, soverchiamente solleciti delle comunanze dei morbi, 
non ebbero nemmeno la dovuta attenzione aHe importanti dif- 
ferenze delle crotopatie. Questi , ristringendo in troppo angusti 
cuoGni l’arte salutare, molto la resero insufficiente ai Insogni 
degl’ infermi : queglino invece , facendola ridondante di troppo 
minuti e particolari precetti, assai la resero indaginosa pel 
medico , ed incomoda per gl’ infermi. Viziosi questi due estremi 
sono dunque senza dubbio da evitarsi eguatmenlc, e noi por- 
tiamo flducia ebe, bene distinta la crolopatia dai sintomi, bene 
considerata la natura dell’ana e degli altri, e bene sUbiKtc d’am- 
bedoe quelle differenze che dichiarano entità morbose diversa- 
mente valutabili e diversamente curalnli , debbano di necessità 
venire tolti di mezzo gl’ inconvenienti della medicina sintomatica 
cosi detta c della sistematica. E in tale guisa egli è forse a 
sperare altresì che possano cessare riguardo all’ arte salutare 
molte vane disputazioni , non che quella molto comune inesat- 
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tetza delle osservazioni cliniche, che difficilmente le rende veri- 
ficabili , ed apre Tadito da una parte alla facilità di propalarlo, 
e dall’ altra allo scetticismo medico. D’ ordinario le malattie si 
considerano e si rappresentano nel loro complesso, quasi fossero 
realmente un cote semplice sempre uniforme a sò stesso: ciò 
che appartiene ai sintomi si confonde colle pertinenze della cro- 
topatia ; la composizione , ia compiicazione , le conversioni c 
le successioni delie malattie troppo spesso si trascurano affatto. 
Ma in questo grande complesso le attinenze di causa ed effetto 
non sì stndiaoo giustamente , se non si riferiscono a casi iden- 
tici; c una malattia designata sotto lo stesso nome può per 
lo cagioni suddette essere assai diversa nei diversi casi. Quindi 
le pertinenze trovate proprie dì essa in un caso possono non 
osservarsi in un altro ; e ciò di latto veggendosi spesso interve- 
nire , accade che si neghi fede ad osservazioni , che sembrano 
contradittorie e non rano. E non sono , perchè si riferiscono 
per avventura a casi non identici, potendo taluno avere avvertilo 
a prerogativa delia crotopatia , e tale altro invece ad altribolo 
dei sintomi; c potendo d’altronde la malattia essere molto varia 
per lo diversità degli elementi morbosi che ia compongono u 
che essa assume nel suo corso. Sicché non precisati bene i casi 
a cni si riferiscono le cliniche osservazioni , cosi per riguardo 
agli siati e ai fenomeni c ai sintomi morbosi , come per le 
cagioni morbifero e i metodi di cura , egli è impossibile vera- 
mente che esse riescano a giuste conclusioni. Lo stadio, che 
noi proponiamo a noi stessi , speriamo possa valere a meglio 
distinguere caso da caso delle umane infermità: e tale stimiamo 
essere grande e precipuo fondamento d’ un sano ed utile ordine 
della patologia. 

15. Onde, a stringere il presente discorso nelle sue più im- 
portanti concbiusioni , diciamo : 

1. ” Esistere non raramente le malattie per la necessaria 
unione dì diverse crotopatie; 

2. ” Doversi perciò distìnguere le crotopatie io semplici od 
elementari , e in composte , le prime dette anche elementi 
morbosi ; 

3. ° Tale distinzione riferirsi alle crotopatie , anziché alle 
malattie : tuttavia dirsi pure composto le malattie , quando 
hanno essere da crotopatia composta; 
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4. ° La composizione delle malattìe essere talora essenziale 
alla loro natura , come nella flogosi ; talora iorece eventuale, 
come sovente nelle febbri ; 

5. ” Le complicazioni doversi distinguere dalla vera compo- 
sizione delle malattie, e potere occorrere cosi net nascere delle 
medesime, come in tutto il tempo della loro durala ; 

6. * Le conversioni e le successioni morbose intrinsecarsi 
colla natura della primitiva crotopalia , e compartire non di 
rado alle malattie piuttosto un processo morboso , di quello che 
uno stato morboso ; 

7. ° La composizione e la successione morbosa appartenere 
eziandio allo malattie da lesiono meccanica non suscettiva io 
sé stessa di conversione ; 

8. * Le complicazioni potere essere di qualunque infermità ; 

9. ° Le azioni dinamiche, e le chimico-organiche, e in genero 
tutte quelle che compongono il processo nosugenico, servire 
alla generazione delle successioni , composizioni o conversioni 
delle malattie , c le complicazioni richiedere la cooperazionc di 
diverse eventuali cagioni estrinseche. 



Capitolo Sbsto. 

Sedi delle Malattie. 

1. I patologi per rispetto alla sedo distinsero le malattie in 
generali od universali , e locali o parziali o topiche ; in in- 
terne ed esterne; in Osse, vaganti, metastatiche, retrograde, 
retrocedenti e retropulse; in fine in idiopatiche e simpatiche. 
Importa quindi a noi d’esaminare la giustezza e l’imporlauza 
(li tali distinzioni. 

2. Universali o generali si dissero comunemente nelle scuole 
le malattie a lesione di tutte le funzioni, o del maggior nu- 
mero di esse ; locali o parziali o topiche quelle al contrario 
cfae soltanto io una parte , o in poche , rendono turbate le fun- 
zioni. Pure convulsioni suscitate da vermi o da agente mecca- 
nico, infisso io qualche parte del corpo, offrono l'aspetto di 
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malaltia universale, c sono ds condizione morbosa locale. Vice- 
versa un circoscritto dolore per gotta , o l'asma da erpete retro- 
pulso non porgono che l’apparenza di malattia locale, benché 
tengano ad una diatesi dell’ universale , quale è la gottosa c 
l’erpetica. Altra cosa è dunque considerare la sede dei sintomi, 
altra quella delle crotopatic; e i sintomi possono essere di tutto 
il corpo vivente , quando la crotopatia occupa una parte sola ; 
o al contrario possono manifestarsi in nna parte o in poche, 
mentre la crotopatia stessa distendesi a tutto o pressoché a tutto 
l’organismo. D’altronde la divisione delle malattie in univer- 
sali e locali, derivala dalle apparenze sintomatiche, tornava 
onninamente inesatta, dappoiché inlcndcvasi quindi riferita alle 
crotupatie, egualmente che ai sintomi. Quindi Dalla Decima volle 
non potesse meritar nome di malattia un vizio locale, se non 
fosse congiunto con qualche alterazione del complesso dellr 
funzioni dell’economia animale, o almeno non desse ragione a 
temersi la sopravvenienza d’un tale disordine (1). In questo caso 
la cateratta, a cagion d’esempio, o un tnmoretio cistico sot- 
tocutaneo, come alterazioni non ledenti e non atte a ledere in 
universale le funzioni dell’organismo, non meriterebbero nome 
di malattia. Manifestamente però in queste deflnizioni dei morbi 
locali ed universali si confondono insieme la crotopatia e i sin- 
tomi; e la sede, che deve appartenere a quella, si riferisce non 
di rado a questi , e viceversa. Altra cosa'quindi senza dubbio 
l'avere discorso della lesione delle funzioni, altra delle altera- 
zioni dell’organismo. Ovvio certamente egli è l’osservare locali 
crotupatie essere con generale sconcerto delle funzioni , e al 
contrario vizj di tutto l’organismo non manifestarsi che per 
fenomeni locali. Senza bene distinguere le pertinenze della cro- 
topatia da quelle della cinopatia e dei sintomi imponibile dun- 
que di bene definire i morbi universali ed i locali. Pare che 
lo Sprengel comprendesse quest’imperfezione delle coranni de- 
finizioni delle scuole, quando conobbe necessario di considerare 
nei morbi universali una generale alterazione, non solo delle 
funzioni, ma dell’organismo pur anche. Se non che affermando 
egli stesso poi, che nei morbi locali gli organi, in cui non ha 
sode la malattia, partecipano di qtuita cori lievemente, che il 

(t) tnstit. (1) Paloi. Gcner., Voi. V , $. 70 e 71. 
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loro $talo piuttosto che matattia, si può chiamare disposiiaoM 
ad essa, o stato neutro (1), lascia senza dubbio troppo vaga c 
indeterminata la diflcrenza dei morbi locali e degli universali. 
Di fallo egli medesimo s’avvide dell’ insufficienza d’uua distin- 
zione siffatta, e apertamente dichiarò non potersi fissare limiti 
certi fra i morbi locali e gli universali, ma essere anzi noi così 
lontani da questo, che molte affezioni siamo costretti di chia- 
mare universali in un caso, le quali altra volta dicemmo lu- 
cali, ovvero ancora osservarle trapassare dall’uno all’altro di 
questi stati, come a cagion d’esempio accade nei diversi gradì 
dell’ollalmia, pei quali alcuni, mentre hanno gli occhi infiam- 
mati, (rovansi pel restante sanissimi, altri hanno appena una 
leggerissima febbre, altri sono subito presi da veemente feb- 
bre (2). E già r Hartmann ancora confessava che si poteva a 
tutta prima rimanere dubbiosi, se veramente si potessero ab- 
bastanza distinguere i morbi locali dagli universali (3) ; c Fan- 
zago poi espressamente dichiarava non essere sempre facile di 
stabilire una giusta distinzione fra i morbi predetti (i); nè il 
(Ihomel pure lasciava di ragionare della molta difficoltà di fìs 
sare la sede delle malattie, comcchè intendesse a ricercarla 
soltanto neH’altcrazione di qualche particolare organo (SI. In 
fine Brown, e quindi i vitalisti che raccolsero i suoi principj. 
avrebbero certamente distinti i morbi universali dai lucali con 
una maggiore nitidezza, quelli riferendo aireccilamenlo, e questi 
alla struttura degli organi, se falso onninamente non fosse il 
pensiero dell'eccitamento universale identico ed uno, e delle al- 
terazioni dì esso solo. D’ altronde egli è evidente che io tal caso 
la qualità di morbo locale sarebbe pertinenza delle sole croto- 
patie, e quella di morbo universale spetterebbe ai soli sìntomi. 
Cosi queste distinzioni non si riferirebbero al medesimo su- 
bicUo, e per ciò stesso sarebbero erronee. Credo non bisognino 
per avventura altre parole a persuadere, che dalla partizione 
dei morbi ih locali ed universali la patologia non raccolse 
finora nozioni abbastanza chiare ed esatte; per che potremo do- 
ti) Op.clt., Lib.I, Cap.ll., §.29. 

(2) Op.clt. . lue. ci t. 

(3) Op. eli., Cap. I, §. 830. 

(4) inslit Patliol., §. 78. 

(5) Éiéro. de Pathol. Génér. , Paris, isti , pag. 479. 

Bcf.vusi, Opere. Voi. II. 34 
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mandare a noi incdesimj, se veramente meriti (Tessere tallaviir 
conservata una tale distinzione, e a qoalì ragioni in questo caso 
si voglia meglio confidare. 

3. Dacché la generale patologia devesi ordinare collo scopo 
d’agevolare T intelligenza di tatto ciò che serve ad evitare e a 
combattere le umane infermità, dovrcnM di necessità reputare 
come vere scolastiche superfluità tutte le distinzioni dei nostri 
argomenti scientifici non atte d’ incamminare aiT intento sud- 
detto. Però, se col ripartire i morbi in universali e locali, non 
ci venisse conceduto di riconoscere negli uni e negli altri una 
cosiffatta differenza di prerogative , che ne chiamasse a dovere 
pensare a modi diversi di provvedinrenti per evitarli e combat- 
terii ; una distinzione di tale natura sarebbe onninamente super- 
flua ai bisogni delTarte salutare, e, come tale, del tutto oziosa 
e sconvenevole ad un giusto ordine della patologia. Ora noi di- 
ciamo in primo iuc^o, che se ad evitare e combattere le umane 
infermità si debbono le nostre considerazioni rivolgere soprat- 
tutto alle crotopatie, di queste principalmente é a ricercare la 
sede, e a queste specialmente sono da riferirsi le distinzioni 
relative alla sede stessa. Locale non di meno , od universale può 
essere l’apparecchio sintomatico; ma questo, cadendo per sé me- 
desimo sotto i sensi, palesa pure per sé stesso quando sia uni- 
versale, e quando sia locate; nò certo bisogna alcun particolare 
discorso a definire una cosa di fatto <x>si distintamente e neces- 
sariamente osservabile. Però , comunque T apparecchio sintoma- 
tico si debba pure considerare ora universale, ed ora locale, ciò 
non pertanto noi crediamo importante solamente di ricercare 
ora, come sia possibile ed utile di bene distinguere le crotopatie 
in universali e locali. 

à. Abbiamo già stabilito costituirsi le crotopatie o in altera- 
zioni meccaniche, o io alterazioni chimiche; e questa essere 
distinzione non solo vera, ma utile eziandio allo scopo dell’arte 
salutare. Però ora dire pos.siamo che le crotopatie meccaniche, 
non potendo aver sede che in una parte delTorganiscno, sono 
sempre di loro natura essenzialmente locali. Giammai avviene 
certamente, che tutte le parti dell’ organismo sieno a un tempo 
colpite da un’alterazione meccanica; e giammai può addivenire 
che un’alterazione siffatta sia suscettiva di distendersi per sé 
stessa oltre i termini entro ai quali nacque. 0 soluzione di 
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ooatinuo, od atlerola coliocaxionc delie parli, o mutala pro- 
porzione fra le cnntenenli c le contenute, o presenza d'incon- 
grua materia in alcun luogo del corpo rivenle sono alterazioni 
che di loro natura restano necessariamente medesime, senza 
che nuova cagione s’aggiunga a mutarne le condizioni. Delie 
crotopatie chimico-organiche poi alcune sono pure manifesta- 
moate locali, altre invece sembrano appartenere all’ universale, 
o non hanno sede abbastanza definibile. Le potenze che operano 
iromedialt cangiamenti chimico-organici nei tessuti coi quali 
vengono in contatto, come sarebbero i caustici, inducono senza 
dubbio crotopatie assolutamente locali. Un'escara di fatto non 
si dilata per sé medesima, toslocbè viene allontanata l’azione 
del caustico: ed un effetto di tale natura sembra si debba al- 
tresì attribuire a tutte queUe potenze, che il Liebig riguarda 
come assolutamente venefiche, alle cioè a prendere subito cogli 
elementi organici un’unione stabile, analoga a quella delie com- 
binazioni minerali. Le potenze dì questa natura, ancorché sicno 
introdotte nel circolo sanguigno, non possono tuttavia originare 
ebe crotopatie locali. In fine le sostanze inalterabili, che mesco- 
lale col sangue circolano con esso c suscitano fenomeni mor- 
bosi, sembrerebbero acconce a dare essere ad una crolopaiia 
universale, dappoiché la cagione dei sintomi si diffonde per 
tutto l'organismo insieme col sangue. Pure anche in questo 
caso l’alterazione non occupa lutti i punti dell’organismo, es- 
sendone per Io meno liberi affatto i tessuti organici: c d’al- 
tronde l’allerazione medesima non può di sua natura disten- 
dersi oltre ciò che è in sé stessa, miscela cioè di parlicelli! 
materiali col sangue non alte a prendere cogli elementi di esso 
alcuna combinazione. Ecco dunque varie condizioni di crotopatie 
chimico-organiche assolutamente c necessariamente locali. Se 
al contrario la cagione morbifera vale a promovere nella ma- 
teria del corpo vivente le metamoriosì organiche, progressive 
o retrograde, il che forma una particolare lesione della chimica 
vitale, o degli alti assimilativi, o del processo che chiamano 
plastico, allora l’alterazione cagionata da quella é acconcia a 
progredire per sé medesima. La suppurazione e la cancrena a 
poco a poco s’estendono nelle partì in cui cominciarono: una 
venefica particella di contagio si moltiplica indefinitamente, e 
pochissima quantità dì materia putrida mescolata col sangue 
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induco in (uUu l’ organismo un processo simile al pulrefatliru; 
come pure la dialesi flogistica, cominciata che sia, s’accresce/ 
per sé medesima. Credo tuttavia che, anche quando la potenza 
roorbifera si mescola col sangue, i primi mnlamenli chimico-or- 
ganici non si possono supporre proprj di tulli i punti deli’ orga- 
nismo a un tempo: appartengono senza dubbio al sangue, 
prima che ai tessuti organici, c nemmeno si possono presumere 
infissi già in un istante medesima in tulle le parti del sangue 
stesso. Però queste medesime alterazioni chimico-organiche co- 
minciano coH’esscrc locali , e prendmto a poco a poco estensione 
maggiore Ono a rendersi forse talora universali del tntlo. Se poi 
talvolta le crolopatie ripongonsi in un’ alterazione non osserva- 
bile del misto, dell’aggregato e del composto organico, come 
sarebbe allora mai possibile di definire, se per la sede fossero 
locali od universali? Non sapremmo tuttavia concepire una po- 
tenza, la quale in un istante medesimo percuotesse tutti i punti 
dcH'organismo, e a tutti portasse contemporanea alterazione; 
quando anzi ogni buona ragione agevolmente convince che 'il 
primo agire delle potenze nocive sia locale nel punto che toc- 
cano, c da questo poi discorra ad altri, e via via innanzi sempre 
a nuovi, lino a che pervenga pure a farsi universale del tutto, 
ogni volta almeno che metta in moto un processo d’abnormi 
metamorfosi organiche. Conviene per altro in tal caso distinguere 
le successioni morbose dall’ accennata tendenza delle crotopalic 
a rendersi universali , dacché per quelle si originano nuove 
crotopalie, c questa importa la diffusione del processo pro- 
prio d’una medesima crotopalin. Nell’atto che la suppurazione 
o la cancrena si distendono nella parte in cui hanno sede , 
parlicelic di pus o d’icore gangrcnoso trasportale nella massa 
sanguigna mettono questa in uno stato di particolare dissolu- 
zione, che non é certo la riproduzione del processo suppurativo 
o del gangrcnoso. Tale una successione morbosa, e non una 
diffusione della medesima crotopatia: tale la generazione di 
nuove crolopatie, anziché Tauroento della prima csistenle; 
sicché non saprei io entrare neH’nwiso dell’ illustre Chomel, il 
quale attribuisce a certe malattie una sede complessa, addu- 
rendonc ad esempio la flobilide , che inquina di pus il sangue 
e lo altera , c quindi é cagione che esso poi generi in altre 
parti la fiogosi e la suppurazione. Evidentemente questo e si- 
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iniii casi non rappresentano che snccessionl di crotopatic , non 
mai il progresso d’nn ttiedesimo stato morboso. Questo pro- 
gresso non si può attribuire che alle nietamorfcHi organiche , 
allorquando promosse in un senso seguitano innanzi crescendo 
sempre nel senso medesimo. Questo le sole crotopatic die di 
locali tendono a farsi unirersali , questo le sole crotopatie che 
si costituiscono in un necessario processo d’identici mutamenti 
della composizione organica. 

5. Locali dunque noi diciamo sempre le crotopatie nella loro 
origine, ma poi sempre necessariamente tali quelle tutte, che 
o sono meccanico-organiche , o non importano con sé un mu- 
tamento delle metamorrosi organiche ; laddoveché quelle costi- 
tuite nell' alterazione delle metamorfosi predette non sono fisse , 
ma di loro natura acconce a progredire, e a farsi eziandio nni- 
versali del tutto. Questa conchiusione, derivata dalla sola generale 
considcraziooe dell'essenziale natura delle crotopatie, risponde 
onninamente colle dimostrazioni della clinica osservazione. Non 
si conosco per avventura una malattia , nella quale gli organi 
si addimostrino egualmente malati , o dopo la malattia riman- 
gano tutti egualmente disposti a nuovo morbo. Guardiamo alle 
stesse malattie piò lontane dall’aspetto di morbo locale, come 
le febbri e molle nevrosi : noi troviamo nelle prime il sistema 
sanguigno essere sede principale dei fenomeni morbosi , e in 
alcuni casi il nervoso pur anche, come nelle tifoidee; e se, corsa 
una sinoca, rimane predisposizione nell’individuo, questa è 
senza dubbio a nuova riaccensiono febbrile , e se dopo le feb- 
bri tifoidee rimangono organi maggiormente lesi , sono certa- 
mente gli apparecchi nervosi; ondo le vertigini, le sordità, le 
fatuità, i tremori , le convulsioni c simili disordini non rara- 
mente conseguenti di quelle. Nelle nevrosi poi quante volte non 
sono elleno generalmente sconcertate lo azioni nerveo-muscolari 
collocate sotto l’ influenza dell’ asse cerebro-spinale , e intanto 
niuna alterazione dispiegasi nelle funzioni del sistema sangui- 
gno, uè nella serie lotta degli atti assimilativi? E coloro, che 
soggiacquero a nevrosi , non restano eglino spesso poco prc 
disposti ad altre malattie , mollissimo alle nervose ? Àoebe 
l’empirica osservazione ci conforta dunque a credere che 
realmente il cominciare di qualunque malattia sia sempre lo- 
cale , cioè la crotopatia nasca sempre in alcune parti dell’ or- 
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ganismu e non in (uUe a un tempo , ancorché appartenga alle 
meUmorfosi organiche , o a quel fluido che si distribuisce per 
tutto r organismo c ad ogni ponto di esso arreca i principi della 
composizione organica e delle potenze ed azioni filali. 

6. Il chiarissimo Testa disse che tutte le malattie sono per 
origine locali , e per le loro tendenze universali (1) : tale sen- 
tenza può senza dubbio meritare la nostra attenzione. Consi- 
derate te malattie nel loro essere complessivo, possono bene 
tutte essere per origine locali , e per tendenze universali. Le 
malattie comprendono in sé stesse quando più, quando meno 
le successioni morbose ; e cosi per la generazione di sempre 
nuove crotopatie hanno veramente la tendenza a rendersi uni- 
versali di locali che prima erano. Ma allora non si direbbe 
giustamente essersi nell'universale diffusa la locale alterazione, 
quando anzi a questa ne sono succedute altre d’ altra maniera. 
Però noi non dobbiamo ora considerare la totaiiU del corso 
'delle nostre infermità, bensì avere risguardo unicamente alle 
suscettività proprie delle singolari crotopatie ; e quanto a queste 
non possiamo certamente affermare essere in tutte la tendenza 
a farsi universali , quando anzi giusta le esposte avvertenze non 
possiamo riconoscerla che nelle crotopatie spettanti alle meta- 
morfosi organiche. Però se vogliamo giustamente distinguere 
le successioni morbose dall’andamento proprio delle singolari 
crotopatie , dobbiamo certamente avere per fermo , che nella 
minor parte di queste si osserva realmente la tendenza a ren- 
dersi universali ; ben lungi dal potere considerare questa ten- 
denza come attributo generale di tutte le crotopatie. 

7. Conseguenza pertanto di tali considerazioni si é manifesta- 
mente , che per le crotopatie torna onninamente inconveniente 
la distinzione di locali ed universali , dacché pure niuna di esse 
potrebbesi riguardare come veramente universale, né tutte sono 
immutabilmente locali. Laonde volontieri questa scolastica di- 
stinzione riferiremo noi solamente ai sensibili fenomeni morb<»i; 
c quanto alla sede delle crotopatie diremo piuttosto ebe si possono 
esse utilmente distinguere in assolutamente locali , ed io locali 
con tendenza a farsi universali : onde per maggiore comodità 
di linguaggio pensiamo di poterle designare coi semplici nomi 

(I) Dell' az. c rial «vg. 
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di 6 m 6 , e di diffasire ; queste costituite io un processo di me- 
tamorfosi organiche , quelle o in alterazioni meccaniche o in 
alterazioni chimiche di loro natura immutabili nella loro sede. 
Le Bsse s'accostano senza dubbio alla natura delle meccanico- 
organiche , in quanto che non possono operare snlle parti atti- 
gue che in ragione delle mutale flsiche queliti della parte offesa ; 
sicché quest'influenza o si riferisce a semplice contatto rale- 
role di suscitare azioni dinamiche , od appartiene a vere azioni 
meccaniche : due modi d’ influenza , che similmente spettano 
alle crolopetie meccanico-organiche. Se non che le locali chi- 
mico-organiche avendo effetto fra le molecole , riesce a noi 
impossibile di disccmere le influenze suddette dalle successioni 
morbose , le quali debbono necessariamente intervenire in forza 
della sconcertata funzione delle parti offese ; il che opponlo no 
toglie di potare considerare le predette crolopatie siccome le 
meccanico-organiche, le quali si palesano coll’interezza dei 
loro attributi. Ed 6 cosi , che la qualità di assolutamente locali 
appare bene manifesta nelle crotopatie meccanico-organiche , 
ina non si può nella realità del fatto riconoscere per segni 
sufficienti nelle crolopatie chimico-organiche ; rispetto alle 
quali certamente non torna per noi possibile di ravvisare ap- 
puntino i mutamenti tutti che intervengono nelle azioni mole- 
colari , e quindi ancora nell’ essere dell’ aggregato c del com- 
posto organico. In tale guisa , quantunque ci sia noto passare 
alcuno sostanze immutate nel torrente della circidazione san- 
guigna , ed altre operare effetti chimici stabili e distruttivi 
d’ ogni condizione organica , ciò non pertanto , allorché queste 
potenze dispiegano i loro effetti nel secreto della mistione or- 
ganica , e a noi si addimostrano solo col mezzo dei turbamenti 
ffinzionali , non potremmo certamente sapere che eziandio 
dall’azione di esse non fosse stalo promosso un qualche pro- 
cesso di metamorfosi organiche. Il quale si potesse pur dire 
una successione urarbosa : sarebbe tuttavia immediata della pri- 
mitiva alterazione , e per noi non discernibile da questa. Il pro- 
cmo nosogenico c il semiogeoico si confonderebbero onninamente 
collo stato morboso; e quindi a noi riuscirebbe impossibile di 
definire nei singoli casi , se questo fosse rimasto o no nei limiti 
del primitivo sconcerto. Onde egli è forza per not d’ ammettere 
sempre nelle crotopatie chimico-organiche la possibilità d’ un 
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processo plastico o d' una mutazione deHe metamorfosi orga- 
niche , quantunque a tenore della natura delle medesime noi 
siamo necessitati di riconoscerne alcune del lutto per sé stesse 
illese da un processo siffatto. Però le crolopalie di questa ma- 
niera diciamo certamente essere fisse di loro natura, ma poi 
tali non riconoscibili in fatto, e quindi allora necessariamente 
confondibili con quelle costituite nei mutamenti delle metamor- 
fosi organiche. Se dunque non converrebbe di designarle come 
assolutamente diffusive, può almeno tornare acconcio di qua- 
lificarle come diffusibili ; cioè non aventi |>er sé stesse la ten- 
denza a farsi universali, ma possibilmente valevoli d’assumerla. 
Onde rispetto alla sede crediamo si possano giustamente distin- 
guere le crolopalie in fisso, diffusive c diffusibili. 

8. Dopo l'jmpero deHe dottrine vitalislicbe ricercarono pure 
le scuole, se le crolopatic avevano la loro sede nei solidi sol- 
tanto , ovvero anche nei fluidi ; onde io due famose qualità di 
dottrine si divise la scienza, quella cioè del solidismo cosi detto, 
e quella (^'umorismo. Oggigiorno sarebbe stoltezza rimestare 
di nuovo questa materia , dacché le più numerose e meglio 
accertale osservazioni ampiamente comprovarono la realità , od 
anzi la molta frequenza delle primitive alterazioni degli umori, 
e tutta Europa piegò già a si convincenti dimostrazioni di fallo. 
D'altronde io ebbi pure innanzi l'opportunità di addurre i 
più validi argomenti della necessità di riconoscere le erotopatie 
costituite dapprima ora nell’ organico disordine dei tessuti , ed 
ora nell’alterazione degli umori, e singolarmente dei sangue, 

0 in ambedue questi sconcerti a un tempo. 

9. Interne poi ed esterne possono certamente essere le croto- 
palie, avere cioè sede o nelle parli interne, o nelle esterne del 
corpo : e questa distinzione non concludo per l’arte salutare , 
se non in quanto nelle esterne hannosi per sè stessi manifesti 

1 caratteri fisici delle parti alterate. La natura delle crolopatic 
non può evidentemente variare per questa differenza dì sede; 
e niente quindi di più erroneo nella scienza delle umane infer- 
roilà, che il dividerla in due parli, a seconda che versar debba 
sopra crolopatic interne od esterne. Insegnasi pure dai patologi 
essere sempre locali le malattie esterne, c non ostante potersi 
talvolta da esse originare una malattia interna, ed allora o 
conservare esse medesime la loro indole primitiva, e la nuova 
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ioalaUia JovcrM considerare complicala di una iulcrna , e di 
un’ allra esterna ; u variare invece della prima loro natura , e 
la malattia cons^uente doversi tenere solamente interna. Dicesi 
altrcsi potere una malattia esterna avere l’apparenza di malattia 
interna, c viceversa; onde avvertesi che nn’ ulcera in una gamba 
può dì leggieri credersi da malattia interna, quando non sia 
ebe una Iwale lesione, come non di rado nei vecchi; e vice- 
versa una scabie aversi per solo vizio esterno, quando tenga 
a disordino di tutta la complessione (1). Insegnamenti tali rin 
cbiodono evidentemente tanta parte di nozioni vaghe, indeter- 
minale, confuse, che veramente non si possono ammettere in 
un sano ordinamento della patologia. Le successioni c le con- 
versiooi morbose sono manifestamente confuse colla primitiva 
crotopatia, e le apparenze fenomeniche con questa medesima. 
Però se la crotopatia esterna rimane ferma, ed origina un vizio 
generale, essa non altera lo sue qualità, c non merita d'essere 
con diversi epiteti designata, ed il vizio interno non può riporsi 
che o in semplici sintomi , o in una nuova crotopatia conse- 
guente di successione morbosa. E se l’esterna crotopatia ha 
cambiata la sua indole , ha veramente soggiaciuto a conversione 
morbosa , come per esempio succede alle pustole vaj noioso 
nello stadio delia suppurazione, le quali allora pure rendonsi 
valevoli di generare per successione morbosa quell’ iulcrna cro- 
topitia, cui tiene la febbre di questo stadio del vajuolo. in fine 
se esiste una vera esterna crotopatia , come sono ulceri ed eru 
lioni cutanee , collegata con vizio interno , si ha pure in tal 
caso una ver<a successione morbosa , c quindi la coesistenza di 
due crolopatie. Tulio ciò dimostra quanto sia erroneo riferire 
«-.erte distinzioni alle malattie considerate nel loro complesso , le 
quali, poiché constano di due diversi essenziali elementi, c d’or- 
dinario ancora de’ sintomi, c poiché variano nel loro corso, non 
possono necessariamente conservare costanti in se stesse le ra- 
gioni delle ammesse divisioni ; c queste , riferite quindi talora 
all’ apparecchio sintomatico , talora alle crotopatic , e talora a 
diversi complessi di crotopatic c di sintomi , non possono non 
tornare necessariamente erronee. Ancora egli é da considerare, 
che veramenlo i limiti delle parti esterne c delle iiitrrnc non 

i(lj natta Decima, op.cU. , Voi. V, g. 87 c 88. 

BrrALiNi . Opere. Voi. II. 
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sono abbastanza ^ustamcnle definiti , perciò nemmeno qnelH 
(trite malattie interne ed esterne. Le alterazioni dei tessuti sot- 
toposti al (fermoideo, come il flemmone, i toroori delie ghian- 
dole linfatiche esterne, il cancro mammario, il sarcocele, ec. , 
sarebbero malattie interne od esterne? E quelle delle carità, 
fino alle quali può giungere rocchio o Udito, come l’angina, 
le alterazioni delle gengire e del palato, quelle dei retto e della 
vagina , dovrebbonsi pur dire malattie esterne od interne? Questa 
distinzione dunque, poco giustamente definibile , poco o niente 
concludente per l’arte salutare, feconda anzi di facili errori, 
rrediamo sia giusto di togliere da 4io castigato ordinamento 
(lolla patologia. 

10. Fisse, vaganti, metastatiche si dissero eziandio le malat- 
tie; c in ciò pure non saprei quanto esatti debbansi estimare gli 
.-immaestramcnti dei patologi. Fisse le malattie che non possono 
mutar sede , vaganti quelle suscettive di trasferirsi da una in 
altra parte. Cosi fissa tenoesi , per esempio, la seded’un flem- 
mone o d’ una frattura , vagante quella della risipola , della 
gotta , del reuma. Tale però in queste ultime , fino a che esse 
passano da una in altra delle parti esterne , non piu , se invece 
da queste giltansi sulle interne , e in esse apportano gravi scon- 
( erti. Quest’ ultima maniera di mutazione di sede dei morbi 
suddetti nominasi piuttosto metastasi- Sebbene d’altronde questa 
voce secondo la greca etimologia e la più ricevuta definizione 
delle scuole non denota che trasporlo d’una malattia, o della 
materia, o della cagione di essa da una parte in un’altra; onde 
il norma di questo generico significalo della voce metaslasi non 
si saprebbe certo trovare diflerenza fra malattia vagante e me- 
■ asiatica. Si è dello tuttavia che la metastasi aggrava lo condi- 
zioni dell’ infermo , ciò che non necessariamente avviene delle 
malattie solamente vaganti. Puro il calcolo, che dai reni scende 
nella vescica orinaria , o dalla cistifellea passa nel duodeno c 
corre quindi tulle la via del tubo alimentare , il corpo straniero 
iiifiltn in alcuna parte d(!ll’ organismo , che quindi lento lento 
si trasferisce in altre, come quando aghi inghiottiti escono per 
pumi diversi della cute, cd altri simili accidenti non vennero 
mai dai patologi noverati nè fra i rasi di malattie vaganti di 
sede, nè fra quelli delle melastaliche, ancorché quei disordini , 
siccome noi abbiamo già dimostrato , sì debbano pure riferire 
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•Ile croiopatie. Ecco duoque circostanze di malattie , che non 
^rmetlouodi riconoscere bastevolmente distinta la metastasi dai 
solo vagar dì sede dei morbi umani: ecco circostanze di ma- 
lattia considerate diversamente da ciò che le ammesse deCni- 
zioai de' due indicati accidenti morbosi avrebbero comandato: 
ecco nel particolare contraddetto a ciò che in generale viene 
stabilito nciie dottrine patologiche. 

11. 1 patologi distinsero paro la diadoche dalla metastasi , 
considerando in questa non una semplice successione di malattia 
a malattia, come in quella, ma bensì la sola mutazione di sede 
d’una stessa malattia. Ciò non. pertanto si ammise che la ma- 
lattia metastatica può anche essere di natura diversa dalla pri- 
ma, come quando por la soppressione d' on' eruzione cutanea 
sopravviene un asma, o uu^rotorace, o una cardialgia, o una 
convulsione. Quindi la necessità di considerare in tali casi co- 
stituita la metastasi soltanto nella cagione morbifera. Perdutasi 
poi la consuetudine dei nomi metasebematismo e diadoche, sotto 
la sola voce metastasi si compresero tutti i trasporti e le tra- 
sTormaziooi delle malattie ; e talora la metastasi si confuse an- 
cora colla crisi c colla delitcsccnza ; onde le metastasi furono 
pure distinte in danncvoli ed utili : le quali ultime importano 
cangiamento di più grave c pericolosa malattia in una più mite 
e meno pericolosa : il che mollo risponde con alcune manicn^ 
di crisi. Tultavolta queste si dislingnono dalla metastasi, perche 
realmente o liberano o tendono a liberare lutto l’ organismo 
da ogni condizione morbosa, conGnando in una sola parte la 
cagione degli sconcerti morbosi ; e così le crisi si riferiscono 
piuttosto alle offese di tutta la complessione, di quello che .ìi 
morbi puramente locali. La metastasi all’ incontro riguarda questi 
soltanto, ondo segue per essa necessario un trasforimcnto di 
sede da luogo a luogo circoscrillamcnle : ciò che non egual- 
mente occorre per le crisi. La delilescenza poi, non signiGcando 
veramente che scomparsa rapida ed insolita d'una locale affe- 
zione , senza che ne conseguano altri fenomeni morbosi , non 
si può certamente confondere colla metastasi. La quale dunque 
nel senso più lato e più generalmente ricevuto dai patologi 
comprende il semplice trasporto da una in altra sede d’una 
locale circoscritta condizione inorbo.sa, o della stessa, o di diversa 
natura della prima. Ovtiu egli è certamente l'osservare 1’ ar- 
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InìiJe cessare a un tratto, c sopravvenire la poricanttiMlc o 
la picuritidc ; la gotta lasciare le sue sodi , ed assalire con 
forine diverse di fcnoineai le viscere più nobili ; le eroiioni 
cutanee scomparire, c succederne diversi gravi interni malori; 
abbassare gli orecchioni, c tnmefarsi i testicoli. E in tutti 
questi casi egli è pur ovvio Io scorgere molto volte gl’ interni 
malori cessare come per incanto , tostochù ritorna la primitiva 
affezione nelle sedi primitive. Oltre di ciò, le affezioni, che 
succedono alla prima di già cessata , dimostrano non di rado 
per la singolarità dei fenomeni di tenere a singolarità di ca- 
gione. Ripongoiisi quelli sopratlulto in modi diversi di assai 
strane , abnormi c violente sensazioni , d* inusitati movimenti 
spasmodici , di grande orgasmo d’ azione vascolare , senza nè 
stabile flussione sanguigna , nè fkpisì , o coll’una o l’ altra di 
queste non proporzionate colla violenza dei fenomeni ; onde 
avviene sovente che , avendo tali affezioni tutte lo apparenze 
sintomatiche della flogosi , non si possono tuttavia in niuna 
guisa combattere colle sottrazioni sanguigne , o queste convien 
usare molto meno, che non parrebbe essere richiesto dalla vee- 
menza dei fenomeni morbosi. Lo Stork parla d’un individuo 
preso da reuma prima all’ articolazione d’ un piede , c indi a 
tulle le parli del corpo, producentc vivi dolori cd una rigidezza 
tetanica con molli altri gravi fenomeni , dopo di che la respi- 
razione iic venne si lesa , da minacciare la soffocazione : i se- 
napismi applicali allora alle estremità inferiori apportarono 
vivi dolori, c diminuirono tosto la minaccia suddetta; ma il 
doloro si slanciò sopra la regione ombellicalc , c di quivi scom- 
parve solo dopo r evacuazione- addomin,alc di malcric dure, oi- 
icuiila col mozzo d'un clistere; passò poi ad assalire le anche 
e i leslicolì, ni che successero convulsioni cd asfissie; cd in fine, 
fissatosi nelle articolazioni delle mani un tumore , c seguitone 
un abbondante sudore, ebbero termine lutti gli altri acci- 
denti (!]. Ecco in tal caso dolori vivissimi con forti moti spa- 
smodici 0 grave allerazionc d'azioni vascolari nascere in un 
sobiio, c in un subito eziandio cessare, mentre fenomeni non 
dissìmili si manifcsinno in altro |>.'ìrtì. Aiibort cita il caso d’nnn 
signora di circa 60 anni, cui dojH) la soppressione, arlilicial- 

(1) Vod. DICI. dos Se. Mèi). , Tomo XXXlll, pag.St. 
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mente procacciate, d' un erpete squamoso umido, che le coprila 
Taddomc, soproTTenoc uii ardore insopporlabilo allo stomaco c 
agriuteslini con sete ineslinguibile, senza che d'altronde la co- 
stanza di questi fenomeni turbasse la sua saluto (1). Nelle ma- 
lattie esantematiche, massimo nella migliare, ognuno sa occor- 
rere accidenti gramissimi delle parti interne , appena si deprime 
0 scompare l' esantema ; dileguarsi essi , tostoché questo ri- 
prende atluosità. Vidi io stesso la più atroce cefalalgia e il 
coma più profondo assalire periodicamente una gròrane , (ino 
a che stentatissima c scarsimima era l’eruzione migliare, mi- 
tigarsi c passere, subito che questa si fece più copiosa; I fotti 
di tale natura iromansi di frequente narrati dagli scrittori ; o per 
essi seguita manifestemeole che parti diverse possono essere 
assalite a un tratto da violente abnormi sensazioni, o spasmi , 
od esaltamento d’azione vascolare con disordine pur auchc di 
circolazione sanguigna, di caloriOcazione e di secrezione, uei 
mentre che tali fenomeni possono pure di leggieri abbandonare 
in un subito la parte stessa , c passare ad offenderne altre. 
Tutte queste particolarità meritarono a tali avvenimenti morbosi 
il nome di metastasi, c sotto tale aspetto sarebbe di vero inne- 
gabile l’esistenza di queste. Ninno di fatto ardisce d’impngnarie, 
quando si riguardano soltanto costituite in ciò che manifestamente 
appartiene agli avvenimenti suddetti ; che 4 quanto il dire ninno 
osa negare la realità dei trasporti dei fenomeni morbosi, o simili 
<> dissimili , (la una in altra sede. La discrepanza delle opinioni 
non si riferisce però al trasporlo dei fenomeni , ma bensì a 
quello della cagione di esso , che è il fallo evidente , c per sò 
stesso innegabile : solamente la cagione d’ un tal fatto , nascosta 
nelle occulte azioni dell’organismo, fu motivo di coogettore di- 
verse. A noi tocco dun(]nc di non confondere queste col fatto. 

12. Ora le diverse congetture immaginate a spiegazione di que- 
sto fatto si possono ristringere in due c.ilcgorie : per le une si c 
supposto che un principio materiale si trasferisca da sode a sede 
dell’organismo: per le altre si ò credulo ebe una sola azione 
trasmigri da una in altra sede. Quindi la disputa , se le meta- 
stasi sieno di materia , o d’azione; c fra coloro, che credettero 
meritevoli del nome di metastasi quelle sole di materia, fu pure 

(1) Vcd. Dtct.cll., Tomo clt., pag.S». 
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chi oogò a dirittura l'esisteaza delle medesime, perciocché 
stimò egli non mai dimostrato il reale trasporlo d’ una materia 
da luogo a luogo. Tutte le altre opinioni sulle metastasi ver- 
sarono intorno alla via da assegnare alla materia trasporlau- 
tesi da luogo a luogo; e qui l’assorbimento operato dai linfatici , 
l’inversione del loro moto, la diretta intromissione di quella 
nelle vene , il trapelamento di essa per le porosità dei tessuti , 
il suo trasmigrare da parie a parte del tessuto cellulare, ed altre 
poco diverse vie immaginaronsi a comprendere il modo dell’ ef- 
fettuarsi delle metastasi di materia. Le quali dunque dobbiamo 
in primo luogo cercare, se sieno dimostrate o no. 

13. Se una generale condizione morbosa dell’organismo , o 
un principio circolante pel medesimo possono talora farsi cagione 
di locali fenomeni morbosi, egli è bene evidente, che questi pos- 
ano apparire in parti diverse , e , quando ciò avvenga in modo 
successivo, p<»sono manifestamente arere sembianza di metastasi. 
In tale caso però i locali fenomeni, ebe sviluppansi dopo cessati 
i primi appartenenti ad un’altra parte, non provengono punto 
da causa, che, lasciala questa, siasi trasferita altrove; pro- 
vengono bensì da una cagione, che, propria di tutto l’orgaoismo, 
prorompe or qui or là in effetti palesi. Quindi , come talora allo 
scioglierai d’ uu tumore scrofoloso in una parte succede altro 
malore della stessa natura in altro luogo del corpo, e non di 
meno non si dice essere allora intervenuta una metastasi ; cosi 
non so quanto giustamente dire si potrebbero da metastasi i tra- 
sporti dei fenomeni del reuma , della gotta , delle eruzioni cuta- 
nee c d’altro simili malattie. Di fatto si palesano molle volte 
queste affezioni in molte sedi a un tempo nelle parti esterne , o 
dall’ una di queste si trasferiscono successivamente in altre , 
senza che tali accidenti si attribuiscano a metastasi. E d’onde 
allora la cagione generatrice di morbi locali di sedi cosi molti- 
plici ? Non si ripone essa concordemente da tutti i clinici in uno 
stato o in una diatesi di tutto l’organismo , ovvero in un prin- 
cipio qualsiasi vagante per esso ? Laonde imporla assai di di- 
stinguere il caso dell’esistenza d’una tale diatesi c degli effetti 
di essa da quello delle vere metastasi. Altra cosa è certamente 
che si parta da un luogo infermo dell’ organismo una cagione 
morbifera, e passi ad offenderne de’ nuovi; altra , che più parli di 
quello vengano successivamente offese da una cagione comune a 
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(ulto iTorgaoismo stesso. Nel primo caso la causa della nuo>a' 
rrutopatia locale deriva lotta da quella prima esistente , dove- 
cbé nel secondo caso qoMta non spiega vernna diretta influenza 
nella generazione della successiva. E quantunque, allorchò si 
ha ragione di riconoscere neU’organisrao una diatesi morbosa 
generale o un principio morbifero vagante , non si sappia non 
di meno precisare il vero processo delle intcriori azioni dell’or' 
ganismo , onde si formano le indicate successioni di crotopatie 
locali ; e quantunque cosi si ignori del tutto il vero processo 
nosogenico e semiogenico di queste; ciò non pertanto il fatto 
non è meno vero, e la possibilità della derivazione di quelle 
dalle influenze generali dell’organismo non permette di atlri- 
bnirle assolutamente a metastasi. Oscuro per lo meno il modo 
di queste successioni morbose , sarebbe per noi arbitrario di 
riferirle ad una , piuttosto ebe ad un’ altra origine. Dirò anzi 
che, come la sede moltiplico contemporanea di fenomeni morbosi 
ci sforza a crederli allora da influenze di tutto l’organismo , cosi 
per giusta analogia reputare dobbiamo assai probabile , che in 
simile modo intervengano eziandio le successioni dei fenomeni 
stessi in parti diverse; sicché ben poco ragionevole sia allora di 
riportarli a metastasi. Escluso dunque il caso delle generali 
diatesi delPorganismo influenti alla generazione delle apparenze 
metastatiche , noi dobbiamo cercare , se veramente si abbiano 
fatti bastevolmenle dimostrativi del reai» trasporto d’ una vera 
causa morbifera da una parto inferma in un’altra. 

14. Ma questa causa morbifera , suscettiva di trasferirsi da 
luogo a luogo del corpo umano, sarebbe ella mai una semplice 
azione dell’organismo? Manifestamente un’azione non può di sua 
natura, cessando in un luogo, riprodursi in un altro: la ces- 
sazione dcH’azionc d’un organo non può essere per sé stessa 
cagione di nuova azione in un altro organo : ogni azione dell’or- 
ganismo ricerca d’essere eccitata da qualche potenza, e la cessa- 
zione d’ un’ azione equivale solo a nullità di potenza: I* estin- 
guersi d’ un’ azione non può valere a desiare azione. Se dunque 
sembra che talvolta, cessata l’azione d’un organo, altra se ne 
risvegli in parte diversa, come quando, lìnpcdita dal freddo 
l’azione cutanea , seguita una maggiore secrezione d’ orine , o 
diminuito il processo respiratorio si accresce la secrezione della 
bile , ciò veramente può addivenire soltanto per una succes- 
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'«ione taiu d' efifeui , che in fine ove prorompono nuove azioni , 
ivi sieoo sdiioUc nuove cagioni delle medesime, e queste ca- 
gioni non possono evidcnlemenle riporsi, che in qualche prin- 
cipio materiale rimasto allora fuor di modo oeirorganismo e 
in queiia parte tradotto. Cosi se aumenta la copia delle orine 
per diminuita traspirazione cutànea, c quella della bile per mi- 
norazione dei processo della polmonare emaioai , nell' uno c 
ncirallro caso si conducono realmente nei suddetti organi se- 
ccrnenti i prìncipj ebe non ebbero sufficiente uscita dalla cute 
o dal polmone. Tale il caso delle cosi delle secrezioni vica- 
rie, ebe ninno mai riferì a metastasi. Però diremo non es- 
sere rcalmcnie giammai possibili le metastasi d’ozione , c tor- 
nare quindi mai sempre necessario o di negare assolutamente 
l'esistenza delle metastasi, o di provare il reale trasporlo 
d’ una materia morbifer.i d.a una parte dell' organismo in 
no' altro. 

15. Gli scriUorì notarono non raro lo spontaneo apparire del 
pus io varie parli del corpo umano ; ed i moderni pensarono di 
poter rendere sufficiente ragione di questi avvenimenti , sof^- 
nendoli da flebilide , o da semplice generazione di pus estro ai 
vasi sanguigni. Pure io stimo assai importanti quei falli, ebe 
fecero certo lo scomparire rapido d’ una raccolta di pus da nna 
parte , c quindi l' improvviso mostrarsi altrove d' una materia 
avente l' aspetto di pus, senza che nè ivi, nè altrove si f(MSc 
manifestalo alcun seguo di flogosi. Il malato della 15.' osser- 
vazione riferita da Piorrj e L' Héritier sostenne fino al S.’ c 
6.” giorno il corso d’assai grave pneumonitide generante assoluta 
ollusilè di suono alla percussione dei torace. Allora comparvero 
orine con sedimento d' una materia puriforme , abbondante a 
segno da formare almeno il terzo della totalità del liquido ; c . 
continuando questo fenomeno, rapidamente decrebbero i segni 
delia pneumooitide, tornò al torace la risonanza alla percus- 
sione, c l'informo fu perfettamente risanalo in pochi giorni. 
Moriva di grave pneumonitide il maialo della 16.* osservazione 
dei medesimi, c la nccroscupia disvelava fra gli altri <lisordini 
r esistenza d' un'iofillrazione di materia puriforme nei polmoni , 
c nello stesso tempo un grande deposito di simile materia nei 
fegato sotto forma di granulazioni grigiastre, senza che nè in 
vita dell’ individuo , nè dopo morte di esso il viscorq abbia 
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ofièrto mai segno veruno di flogosi (1). All' uomo malato di 
pieurilide, di cui parla Rejdellet (2), sopravvenne nel quarto 
giorno un ascesso al perineo, o poscia un altro alla gamba 
sinistra (si dice ascesso e non tumore), e l'ammaiato guari. 
Altro infermo ricordato dal medesimo , dopo amputazione d’uu 
dito, prosciugatasi la piaga, venne preso da dolor vivo al fegato, 
c ne dovette soccombere. La necrosopia fece trovare nel fegato 
un vasto ascesso (3). Un individuo da me veduto si chiudeva da 
15 o 16 anni un empiema in una delle cavità della pleura senza 
detrimento della salute: salassato cinque volte per sinoca so- 
praggiuntagli , soggiacque improvvisamente all’ assalto d’ un 
tremore generale della persona con molto acceleramento dei 
polsi , molta calore cutaneo e subito coma. A capo di otto o 
dieci ore si sciolse ogni fenomeno con sudore ed orine aventi 
molle soffice sedimento bianchiccio. Questi stessi assalti, quando 
piò lunghi, quando meno, quando piu, quando meno intensi 
si rinnovaroao ogni di , ed anche più volte al giorno ; fino a 
che consunto periva T individuo a capo di più di due mesi. La 
necroscopia addimostrava non essere nel corpo di tale individuo 
niun altro disordine , fuoriché l’ antico empiema , mancante 
pure d* altronde ogni traccia di processo flogistico tuttavia per- 
severante nella pleura. CkMifesso essere questi e simili altri fatti 
mollo valevoli a convincere del trasporto di materia purulenta 
da luogo a luogo dell’ organismo. A me sembrano almeno cir- 
costanze di grande momento le seguenti : l.° diminuzione ra- 
pida della suppurazione o dello stato morboso , o almeno dei 
fenomeni morbosi nella parte primitivamente malata : 2.* com- 
parsa contemporanea,, o molto sollecitamente successiva , d’una 
materia molto insolita per qualità e quantità in qualche umore 
delle secreVoni o entro la compage di qualche parte del corpo: 
3.° sintomi di generale turbamento delle azioni ncrvee c di 
quelle del circolo sanguigno concomitanti o precedenti l’ atto 
della secrezione o del deposito suddetto: 4.° cessazione, o grande 
mitigazione dei medesimi dopo accaduta la morbosa secrezione 
u il locale deposito morboso: 5.° circostanze note acconce a 

(1) Ved. Dici, ea., Voi. ctt, pag. 103. 

(3) Ved. Idem , Idem , pag. 103. 

(3) Ved. Idem , Idem , pag. 07. 

arvAtmi , Opere. Voi. II. .‘S 
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ravorirc l’ introduzione dei materiali della parte inferma nel 
torrente della circolazione sanguigna ; ed allora fenomeni gravi 
improvvisamente insorti senza vcrun* altra avvertibile cagione: 

6. ° fenomeni di (logos! nella parte fatta sede di tale deposito o 
nulli , 0 certamente non proporzionati colla quantità della ma- 
teria, che dovrebbe essere effetto dei lavoro Qugistico; e inoltre, 
come notava De Haen nei casi da Ini osservati (T enorme quan- 
tità di pus raccoltasi in alcune parti del corpo, nino consumo 
della sostanza organica della parte in cui si forma il deposito; 

7. “ mancanza , le molle volto almeno , di qualunque indizio di 
Oebitide. l'utle queste particolarità dimostrano tali fenomeni 
occorsi senza alcuna, o senza giusta rispondenza colla flefoitide , 
o colla Qogosi della parte in cui si fece T insolita secrezione 
o il morboso deposito; viceversa provano che essi risposero 
sempre colla scomparsa del pus o d’altra materia da una parte, 
la subita cessazione o diminuzione dei fenomeni morbosi nella 
medesima, i successivi sconcerti dell’ universale dell’ organismo, 
la mitigazione quindi o cessazione di questi, e la comparsa in 
fine di fenomeni locali collegati colla presenza d’una materia 
insolita. L’ antagonismo vitale c l' azione morbosa della parte , 
che si fa sede dei fenomeni metastatici , non possono bastare a 
rendere ragione dei fenomeni anzidetti , singolarmente dello 
scomparire rapido d’ una materia da un luogo, e dell’ addimo- 
strarsene quindi altra non dissimile in altra parte senza lavoro 
morboso, che ivi abbia potuto generarla. E realmente quando 
il pns , r icore canceroso , o principi contagiosi , ed altri pro- 
dotti di particolari stati morbosi, sono la materia della meta- 
stasi , non si possono fatti tali equipararn con quelli delle se- 
crezioni vicarie , che solo sono possibili fra i prodotti ordinari 
dell’ organismo ; e un pensiero di tale natura nonicredo possa 
entrare in mente, se non se a coloro che parlano del possìbile 
c non possibile dei fenomeni dell’ economìa animale con tanta 
asseveranza, come se veramente ne avessero tutto sotto gli occhi 
patentemente svelalo il grande magistero. Io mi ristringo ad 
affermare che analogia non esiste punto fra l’un genere e Tallro 
dei fenomeni suddetti , e che quindi gli unì non si possono 
parificare cogli altri ; c che ove non basta alla nostra ragione 
l'intendere, come avvenga qualche fenomeno dell’ economia 
animale , si deve confessare la nostra ignoranza , né per questa 
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si ha motivo di negarlo , o di assomigliarlo ad altri , da cui 
evideotcmente differisce. Le metastasi dunque, non potendo es- 
sere un trasporto d’asione, sono sempre di necessità refleltn 
d'uoa causa materiale, che dopo il mutamento accaduto in 
una parte malata passa ad agire in parte 6no allora nou ma- 
iala, e questa causa materiale non si può supporre trasferita 
nella parte sana in quel modo stesso che avviene per le secre- 
zioni vicarie, perciocché ogni analogia si oppone a ciò. 

16. Si domanderà tuttavia come nascono le metastasi. Ri- 
spondo che io non mi arr(^ di d«6nirlo , e che so ora non si 
può mettere in dubbio il transitare di molte sostanze per la cir- 
colazione sanguigna senza punto alterarsi, e se gli umori mor- 
bosamente generali in una parte dell’organismo si tiene oggidì 
per accertale dimostrazioni di fatto passino pure nel sangue , 
non è certamente improbabile che la stessa circolazione san- 
guigna sia il mezzo onde si formano le metastasi. E tutti gli 
argomenti messi io campo col dire non essere ciò possibile , 

10 non saprei considerare che sotto l’aspetto poc’anzi ricordato; 
cioè valevoli solo riguardo alla molta nostra ignoranza , ma 
niente affatto rispetto alle potenze della natura. Perciocché 
potrei bene anche concedere che per tutte le leggi fin qui note 
della fisiologia e della patologia non sia possibile d’ammettere 
le metastasi per trasporto di materie morbifere entro ai vasi 
sanguigni, mi resterebbe non di meno da domandare, se per 
quella motto maggiore parte di leggi, che ancora non conosciamo, 
non potessero realmente quelle in tale guisa accadere. Che vale 
a me il pensare che i globetU del pus sono maggiori di quelli 
del sangue, e quindi ove trapelassero essi, trapelerebbe eziandio 

11 sangue? So io però tutti i modi che la natura tiene nel 
promovere i trapelamenli^ degli umori dal di fuori dei vasi che 
li contengono? Le azioni elettriche si sono credute da alcuni 
necessarie a tale effetto : e chi avrebbe ragion sufficiente a ne- 
gare tale possibilità? D’ogni condizione opportuna ad atti 
d’endosmosi ed esosmosi siamo noi consapevoli? E lo mole- 
cole del pus non potrebbero elle dividersi , o non potrebbero 
talora essere di minore dimensione? In mezzo alle grandi te- 
nebre, nelle quali si nascondono i fenomeni di secrezione e di tra - 
sudaroenlo , chi ardirebbe dire taluno essere possibile, e taluno 
no? Questo dogmatismo assoluto non si può mai professare dei 
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fcniimeni naturali per sé ste^i contingenti, impossibile a noi 
appare solamente , che un fenomeno sia e non sia nello stessa 
tempo, ma che nell’ ordine della natura un fenomeno abbia o 
non abbia effetto, non possiamo mai dire impossibile. Queste 
parole si abbiano i giovani , affinchè sieno vie più attenti a 
bene ponderare un certo dogmatismo , col quale talora si trova 
affermato non dovere esser possibile tale o tal altro avvenimento 
della natura , c per ciò solo spacciatanente negasi fede alle os- 
servazioni che giA lo attestano occorso. 

17. Però, se i fatti addotti rendono molto probabile dimo- 
strazione del trasporlo d'ana materia morbifera da una ad altra 
parte dell’ organismo , senza che ne dimostrino abbastanza la 
via , diro che altri falli non lasciano quasi più dubitare del 
trasporto medesimo. Il Venturoli rendeva conto negli Opuscoli 
scientifici di Bologna d’ una metastasi accaduta in gnisa , ebe 
la materia metastatica designava la strada trascorsa. Il Gambari 
pure in no caso di vomito orinoso per iscuria notava come ai vo- 
mito precedesse un senso di bruciore nell’ addome , il gorgoglio 
degl'intestini, quindi, venuto il vomito, abbassasse a un tratto il 
tumore della vescica. Nè molto dissimile da questa è l’ossen azione 
del Lanzi, e quella del Malagó, il quale, tenendo la sciringa a per- 
manenza nella vescica, liberò l’ individuo dai vomito orinoso (lì. 
Quali prove maggiori del trasporlo della materia metastatica? Qui 
sarebbe vano richiamarsi all’osservaziooe di Prevost e Dumas su- 
gli effetti dell’estirpazione dei reni. L’orina scompare a un tratto 
dalla vescica ; e ove si porta essa ? A tale fenomeno succede il 
vomito, che cessa, quando l’orina non è impedita d’uscire 
dalla vescica. Questi due estremi, scomparsa d’umore ractmllo 
in una parte , ed immediato successivo versamento d’ umore si- 
mile in un’altra, qualificano di maqjera il fatto, che esso non 
ha veruna analogia cogli altri tutti delio stato sano ed infermo. 
Ma fra la scomparsa e il versamento dell’nmwe metastatico 
quali alti inlermedj hanno eglino avuto effetto? Ciò appunkt 
è quanto ignorasi. Pure a negare che lo stesso umore siasi 
trasferito da sede a sede, bisogna vincere la somma improba- 
bilità , che molla copia di quello assorbita e portala nella cir- 
colazione sanguigna sia rapidamente scomposta c assimilata, e 

(I) Ved. Annali Unhr di Hed., Val. 3.*, tose. par. 303. 
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che a un tempo od' altra auperficie si faccia elaboratrice d’on 
umore consimile, senza che di queste cosi insolite azioni si 
possa addurre ragione veruna. Se dunque egli è difficile di 
comprendere il trasporto della materia metastatica , è anche più 
difficile l’ immaginare altre cagioni degli enunciati estremi dei 
fatti osservati, la scomparsa cioè subitanea di molto umore 
da una parte e a un tempo il versamento d’altro simile 
copioso umore in un’altra. Perù studiarsi di fuggire diffi- 
colti , e frattanto incontrarne maggiori non sarebbe certamente 
logico. 

18. Concludiamo dunque essere distinti da tutti gli altri i 
falli dell' economia animale , che riferire si debbono a meta- 
stasi, e sottodi quest’aspetto essere assolutamente innegabili le 
metastasi stesse; il modo dell’ effettuarsi delie medesime doversi 
Inllavia reputare per noi oscuro ; quello del reale trasporto 
della materia metastatica da sede a sede essere il più com- 
provato ; non potersene per altro giustamente stabilire la via ; 
in 6ne quella delia circolazione sanguigna sembrare veramente 
la più probabile. 

19. Dimostrata in tale guisa la verità delle metastasi, si può 
per avventura ricercare quale vera differenza riconoscere si 
possa fra le crolopatie vaganti e le metastatiche , quando real- 
mente nell’ uno e nell* altro caso la crotopatia stessa si tra- 
sporta da sede a sede dell’ organismo. La differenza riponesi 
niricamente nel modo e nella materia di tale trasporto, impe- 
rocché non si riferiscono a metastasi i trasferimenti dei corpi 
solidi , onde le sole crolopatie costituite nella presenza d’umori 
0 di più sottili prìncipi materiali teogonsi suscettive di metastasi, 
e vaganti diciamo all’ Incontro cosi i corpi solidi e gazosi, sic- 
come i liquidi. Se poi il trasporto si fa con moto lento, la 
crotopatia dicesi piuttosto vagante , ed ove con moto rapido , 
chiamasi piuttosto metastasi. Parimente la metastasi non si fa 
senza fenomeni più o meno gravi della parte che ne 6 assalila , 
talora eziandio di tutto l’ organismo , dovecbè qnmti non sono 
punto neceasarj nel caso di crotopatia semplicemente vagante, 
in fine vaganti soglionsi eziandio denominare le crolopatie , che 
variano di sede per effetto d’una causa appartenente all’ univer- 
sale dell* organismo ; dò che non punto mai si può confondere 
colla metastasi. Tutte queste particolarità sembrano dunque 
distinguere abbastanza le crolopatie vaganti dalle metastatiche. 
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io. Retrograde poi, retrocedenti, rciropulae ai dissero le ma- 
lattie trasmigranti dalle parli esterne alle interne senza erìdmile 
trasporto d’ una ralnlabìle materia. Cosi queste denominazioni si 
attribnirono specialmente alle vicende delle malattie eruttive, 
del reuma , e della gotta. Di esse però dicemmo già noi abba- 
stanza , e mostrammo quanto sia veramente incerta la retro- 
pulsione d’un principio morbifero dalle parti esterne alle in- 
terne. Però le anzidetle locuzioni di retrograde , retrocedenti 
c retropulse abbiamo come inesatte , aliorchè si riferiscmio alle 
predette malattie , e potrebbero al più convenire a quelle sole 
metastasi , che rannosi appunto dalle parti esterne alle ioieme. 

21. Finalmente le scuole insegnarono ancora essere idiopati- 
che le malattie che si dispiegano nella parte stessa in cui risiede 
la potenza morbifera, come la cefalalgia da congestione san- 
guigna deir encefalo, e viceversa simpatiche , quando l'aBézione 
si manifesta in una parte, mentre ha la sna origine in un’altra, 
come la malinconia , la mania , l’ ipocoodriasi da vizj addomi - 
noli, e l’epilessia da vermi intestinali (1). Manifestamente però 
la malattia si confonde in tale caso coll’ apparecchio sintoma- 
tico. Questo solo o si palesa ove siede la crotopatia , od ove 
questa non esiste. Il solo apparecchio sintomatico 6 quindi idio- 
patico. o simpatico , non mai la malattia nel suo complesso, e 
molto meno la crotopatia. In questo solo senso può dunque 
ammettersi la distinzione predetta. 

02. Laonde, concludendo le cose fin qui discorse, crediamo 
di dovere in questa somma ristringere le nostre importanti pa- 
tologiche avvertenze intorno alla sede delle malattie : 

1. " Tutte le distinzioni ammesse dalle scuole rispetto a 
questo particolare debbousi riferire distintamente alle crotopatie , 
c alle cinopatie o ai sintomi, ma non alle malattie considerate 
nel loro complesso. 

2. ° Poco importano le detto distinzioni per riguardo ai sin- 
tomi, poiché appajono per sé stesse manifeste. 

3. ” Otile perciò egli è soltanto di considerarle riguardo alle 
crotopatie. 

4. * Queste per l'origine debbono aversi tutte locali ; ma 
molte sono immutabilmente tali , ed altre possono per la sede 
soggiacere a variazione. 

(t) Hartmann, Op. eli., g. SS3. 
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5. ° Le iinmotabilmonte locali ilkiaino 6ase , e quelle soggette 
a variazioni nella loro sede secondo la natura delle variazioai 
stesse diciamo diffusive, diffusibili, vaganti e metastatiche. 

6. ° Idiopatiche e simpatiche non si possono dire le croto- 
patie , bensì tali i fenomeni morbosi , secondo che muovono da 
crotopatia esistente nella parto ove essi manifostansi , o fuori 
della medesima. 

7. ” Le denominazioni di retrograde, retropulse e retrocedenti 
non si possono giustamente applicare agli accidenti delle ma- 

. lattie eruttive , reumatiche e gottose , ma solo a quelle meta- 
stasi che hanno effetto dalle esterne parli alle interne. 

8. ° Le crotopatie s’ infiggono cosi nei tessuti organici, come 
negli umori , nè certo è parte dell’ organismo che non possa 
Ihrsi sede delle medesime. 

• 9.” In ultima conclusione le distinzioni da noi ammesse , 

come utili por l’ arte salutare rispetto alla sede delle crotopatie, 
sono queste soie di fisse , diffusive , diffusibili , vaganti e meta- 
statiche. 



Capitolo settimo. 

Cor$o , e$ito e durata delh malattie. 

1. Ho mostralo generarsi dalle crotopatie fenomeni morbosi 
diversi, costituiti ora nelle alterazimii materiali dell' organismo 
c dei suoi prodotti , ed ora nei semplici sconcerti delle funzioni : 
ho quindi provato eziandio che le predette materiali alterazioni 
dell’ organismo non sono necessariamente che una successione 
di crotopatie ; quando che al contrario le alterazioni dei pro- 
dotti di quello formano soltanto una parte dell’apparecchio sinto- 
matico : in fine ho pure avvertito che dei sintomi è parte la cino- 
patia , e quindi nella generazione di questa e di quelli occorre 
di riconoscere il processo semiogenico , siccome il nosogenico 
nella produzione delle crotopatie. Oltre di tutto ciò dimostrava 
queste medesime soggiacere a conversioni ed a complicazioni; e 
cosi da tutto questo grand’ insieme di vicende componesi vera- 
mente il corso delle malattie, il quale dobbiamo per lo appunto 
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coosiderare eoslitailo nel modo, con coi mano mano STilappansi 
i sintomi, e le crotopalie sottostanno a saccessioni, cooTersioni e 
complicazioni. Tiene esso cosi non solo alla natura, alla sede c 
all’ intensità della primitiva crotopalia , ma eziandio air influenza 
di tutte le cagioni valevoli di cooperare alla generazione dei 
sintomi , delle snccessioni , delle conversioni e delle complica- 
zioni morbose. Onde tutte le operazioni dell' organismo e l’ in- 
cessante azione delle potenze di fuori prendono parte manifesta- 
mente nello stabilire il corso delle malattie , il quale comprende 
a un tempo le mutazioni proprie delle crotopalie e dei sintomi, 
e quelle eziandio del processo nosogenico e semiogenico. 

2. Collegato con si moltipiici cagioni il corso delle malattie 
non si può necessariamente reputare definito soltanto dalle per- 
tinenze della ffrimitiva crotopatia; e cosi niuna malattia possiamo 
noi considerare di corso assolutamente regolare e determinato.. 
Parve che principalmente dei morbi febbrili, esantematici e flogi- 
stici si potesse questo pensare; ma pure in essi ancora scorgiamo 
variarsi non poco il corso , ed essere ora grave, ora mite; ora lento, 
ora acutissimo; ora regolare, ora irregolare; ora uniforme, ora 
mollo diversificato da importanza di fenomeni. Non si saprebbe 
certo trovare una malattia , che sempre tenesse un eguale corso 
in ogni diversità di luoghi , d’ individui e di circostanze. La 
potenza delle predisposizioni , dei climi , delle stagioni , delle 
influenze epidemiche ed endemiche fu mai sempre grandemente 
manifesta nel modificare il corso delie umane infermità. E quan- 
tunque in antico assai si celebrasse la dottrina dei giorni critici 
ricorrenti a certi costanti periodi delle malattie, ciò non pertanto 
avvertiva già il chiarissimo Testa, siccome Ippocrate, che primo 
appunto insegnava le crisi, apertamente dichiarasse doversi bensì 
nelle malattie aspettare mai sempre una qualche valida conver- 
sione apportatrice di saluto o di morte, ma il tempo di tale avveni- 
mento essere collegato coU'influenza dell’età, del temperamento e 
delle consuetudini di vita dell' infermo, non che con quella delie 
stagioni , degli agenti esteriori e delie epidemie; né cosa alcuna 
trovarsi nei morbi umani veramente perpetua e costante (1). 
L’empirica osservazione testifica dunque essere realmente il 
corso delle malattie così variabile , corno fa m^icri desumerlo 

(I) De Vtt. per.. Lib.1 , Par. t , Gap. Ili , g.i eS. 
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daUa mollitudioo delle ca((k>ai operativo a stabilirlo. Tullavolu 
in molte malattie acute le variasioni cootengonsi nei termini 
il'una certa non grande latitudine; c cosi il corso dei morbi acuti 
febbrili, flogistici ed esantematici non oltrepassa d’ordinario uoii 
certa dorata , nè gli stadj più essenziali dei medesimi mancano 
di addimostrarsi con modi non troppo insuetamenle diversi. 

3. Un’altra circostanza però inerita grande avvertenza ri- 
spetto al «mrso delle malattie. Dicemmo essere nell’ organismo 
animale continui atti di scomposizione e di ricomposizione ; 
e nelle malattie prevalere quasi sempre i primi ai secondi , e 
quindi seguitarne la generazione di più o meno grave ipotrofla. 
Però l’organismo impoverito di materiali organici rendesi senza 
dubbio meno fermo nella sua integrità ; diminuita l’ aflinita 
degli elementi del composto organico , diventano essi necessaria ■ 
mente più obbedienti alle affinità delle combinazioni inorganiche: 
scemata in una parola la resistenza organica , le influenze delle 
comuni forze chimiebe possono maggiormente a vincerla. Quindi 
la materia organica rendesi ognora più disposta agli scompoiti- 
menti ; e ciò dobbiamo credere intervenire eziandio sotto il 
corso delle malattie flogistiche a fronte della maggiore efficacia 
d' alcune metamorfosi progressive, dappoichò in esse pare si 
origina ipotrofla , o si origina anche in modo notabile.* Da 
no’ altra parte si osserva altresi , che fino ad un certo punto 
sotto lo stato (f ipotrofia le fibre sensibiii ed irritabili acquistano 
maggiore facilità di commoversi per eccitazioni qualunque , ivi 
in modo facilmente abnorme e violento. Tutto ciò ne conduce 
a dovere considerare nelle malattie due momenti assai diversi : 
r ano quello delle influenze morbifere , ebe o per processi chi- 
mici insoliti o per smodate eccitazioni delle azioni dinamiche 
tendono a promovere gli atti della scomposizione organica ; 
l’ altro quello di latte le funzioni assimilative che incessante- 
mente operano a ristorare l’organismo degli elTelti delle in- 
fluenze snddetle. La lotta , che nello stato di salute si osserva 
nella serie degli atti di scomposizione e di ricomposizione , 
sussiste pure medesimamente nello sialo di malattia. Quindi la 
successioae degli effetti morbosi si genera quando più, quando 
meno , secondo che le parli organiche possono più o meno 
resistere alle scomposizioni e alle abnormità dei muviroenti , 
c secondo che più o meno vengono ristaurate dal processo 
RcrAClsi.OiMrg.Vol.il. S7 
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delle rtparaEioiìi organiche. La prima di queste due con^ 
dizioni dell’organismo prorompe unicamente dalia naturale 
organica coerenza delle parli animali ; la seconda si ripone 
soliamo nell’ attuosità del processo assimilatiro : la prima equi- 
vale alla prerogativa propria di tutti i corpi , i quali per la 
naturale coerenza delle loro molecole resistono più o meno alte 
scomposizioni ; la seconda corrisponde con tutte le azioni , che 
provengono da altri corpi e possono in< quelli variare lo stato 
(Iella loro composizione. iSi comprende non di meno che nelle 
malattie , come si hanno azioni decisamente morbifere , se ne 
hanno pure di veramente salutifere : nè certo ebbero torto gl’ip- 
pocratici di ravvisare nel corpo infermo una forza medicalrìce . 
e fino ad un certo punto non errarono nemmeno nel crederla 
in lolla contro la malattia. La resistenza però delie parti or- 
ganiche alle scomposizioni e alle enormezze dei movimenti , 
lungi dal valere nelle malattie, più che nello stato di salute, 
si trova anzi indebolita ; e quindi essa non osta certamente ai 
progressi degli effetti morbosi con forza uguale a quella che 
naturalmente si appartiene all’ ordinaria coerenza organica 
del composto animale. Il processo pure delle riparazioni or- 
ganiche , infievolito anziché avvalorato nello stato di malattia , 
non mette sicuramente io moto una nuova forza contraria ai 
processi morbosi; nè veglia specialmente contro di essi; nè 
.s’alza a respingerli in proporzione che essi insorgono; nè in- 
gagliardisce tanto di più , quanto più questi medesimi incal- 
zano y tutti attributi che gl’ ippocratici concedettero alla forza 
racdieatrice della natura , solo perchè questa ed il morbo rap- 
presentarono a sè stessi come due enti semplici in conOilto fra 
loro ; quando veramente questo conflitto non sì ripone ebe in 
due ordini di funzioni essenziali alia natura del vivente , sia esso 
o no costituito nello stalo di malattia. B se le scuole parlarono 
pure d' azione e di reazione vitale , c di queste appunto 
queir^alto intelletto del mio diiarissimo precettore Antonio 
Testa immaginava una mollo sottile ed astrusa dottrina , sotto 
il velo di tali parole nascosero certamente il pensiero d’un allo 
insolitamente insorgente nell'animale organismo a respingere 
ogni attentato contro la sussistenza delle proprietà organieo- 
vilali: il che veramente scorgesi alTatto contrario ad ogni legge 
a noi nota dell’ economia animale. Così l’ opera del processo 
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riparatore non si può (tinSlamenle significare , come se fosse 
una reazione dispieganlesi contro i processi distrottivi , quando 
veramente quello non oppone a questi veruna resistenza, nè ag- 
giunge uno sforzo insolito o un di più d’ attnosità a mantenere 
l’ integrili organica. B di fatto ninno saprebbe intendere d'onde 
allora derivasse alle parti organiche assalile dalle influenze mor- 
bifere un cotale sforzo , o soprappiù d’ attuositi conservatrice : 
non certamente dalle potenze turbative, che con ogni azione loro 
tendono anzi a distruggere le proprietà organico-vitali: non dalle 
potenze inerenti nelle stesse parli organiche , che per sé stesse 
non entrano in azione d’ alcuna maniera, e se operano a con^ 
servare T integrità organica , ciò fanno appunto col mezzo del 
processo delle organiche riparazioni , il quale dobbiamu anzi per 
molti indubitabili argomenti riconoscere nei morbi piuttosto 
difettivo , di quello che più del consueto efficace, j Però le 
parli organiche nel corso delle malattie oppongono alla ge- 
nerazione dei disordini materiali e dinamici la sola forza della 
resistenza organica o della naturale affinità c coerenza delle 
loro molecole: resistono, come i corpi tutti, alle mutazioni di 
composto e d’ aggregato : contro queste poi già intervenute 
soccorre il processo delle assimifaziuni organklic, il quale 
sempre tende a riparare ai danni dell' aggregato e del com- 
posto organico. La sola resistenza organica può dunque impe- 
dire i troppo gravi e rapidi progressi dell’ ipotrofia , delle con- 
versioni , delle successioni e delle complicazioni morbose , non 
che delle abnormità delle azioni dinamiche : il solo processo as- 
similativo può rimediare alle occorse alterazioni dell’aggregato 
c del composto organico, e, ritornando le parli ncH’integrità 
organica , restituirle ancora nella pienezza della loro resistenza 
organica , c nella giustezza delle loro azioni dinamiche : il primo 
usta direttamente , il secondo iodirellainenle ai progressi delle 
nialallic: il primo significarono i clinici colle virtù da essi at- 
tribuite all’ abito buono o alia buona complessione c costitu- 
zione del corpo : il secondo raflìgurarono più specialmente nelle 
forze mcdicatrici della natura : il primo cornsponde piena- 
mente colla forza d’ aggregazione c di composizione che è in 
lotti i corpi ; il secondo colle infiuenze che questi ricevuuo da 
altri corpi. Non si possono certamente intendere in diversa ma- 
niera questi due momenti delle operazioni dell' organismo in- 
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rumili , li iion si può quindi non iscorgore apertamente , clic 
una grande roiidamentalc o comune cagiono del corso dello 
malattie deriva appunto dalta proporzione diversa , con cui si 
truiauu insieme custituilc, da una parte la resistenza organica, 
e dall’ altra la serie delle funzioni delle riparazioni organiche. 

4. Ma da tutto ciò si fa aperto eziandio , come tutte le 
inUueuze valevoli d’operare ai corso dello malattie producano 
necessariamente , con una parte almeno dei loro eflètti se non 
con lutti, una modificazione nella proporzione anzidelta della 
resistenza organica e degli atti assimilativi. Nel che noi rav- 
visiamo OGCorribili soprattutto quattro bene distinte emergenze. 
0 sono cioè in primo lu<^o deboli la resistenza organica ed 
il processo delle organiche riparazioni , e ciò è pure con alti- 
tudine a pronto e vive azioni dinamiche ; cd allora le malattie 
corrono non solo rapide gravi e violente , ma dilBcili eziandio 
a superarsi ,vcome di fatto avvengono nei popoli dei climi caldi, 
negl’ individui d’abito nervoso di corpo, nello femmine, e in 
molli di coloro che per azioni diverse hanno già lesa l’ inte- 
grità organica , singolarmente nei cachettici , negli scorbutici . 
negli oligoemici o idroemici , nei bevoni , nei crapuloni , negli 
spossati da Venere , negli ofiesi dall’ uso di possenti medica- 
menti : 0 se invece , ferme le stesso disposizioni organiche , le 
azioni diiiamicbe si commovono con lentezza e difficcdlà , le 
malattie conservano bensì i pericoli medesimi, ma procedono 
più lente . come nei popoli dei climi freddissimi , negl’ indivi- 
dui d'abito linfatico di corpo e in molti pur anche di quelli 
lesi nel loro stato organico- vi tale per abituali influenze este- 
riori. 0 in secondo luogb poi sostiensi valida la resistenza or- 
ganica cd clficacc il processo assimilativo, cd altura meno ce- 
lere, menu veemente, meno pericoloso, meno difficile ad ar- 
restarsi il corso delle malattie , come realmente osservasi negli 
abitatori dei climi salubri temperati o discretamente freddi, 
negl' individui d’abito sanguigno di corpo, arterioso io ispecie, 
negli uomini e nelle medie età della vita. O in terzo luogo 
molta è la resistenza organica e debole il processo dello or- 
ganiche riparazioni, ed allora lento, non impetuoso, tenace 
c più facilmente letale il corso delle malattie , come in fatti si 
scorge nei vecchi. O in fine poca si è la resistenza organica e 
molto atluoso il processo delle assimilazioni organiche , ed al- 
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lora , poiché sono anche pronte c vive le aiioni dinamiche . le 
inalaliie prendono un corso precipilcrole e violento, ma nello 
stesso tempo sono anche più suscettive di retrocedere da mag- 
giore gravezza , come bene reggonsi nell’ infanzia e nella prima 
giovinezza, in certi corpi d’abito sanguigno-nervoso, e nt» 
raramente pure nelle femmine. Tutte le influenze delle predi- 
sposizioni dependenti dai temperamenti , dal sesso , dalle eté , 
dalle idiosincrasie , dai climi e dalle consuetudini della vita 
possono evidentemente derivarsi dalie indicale proporzioni della 
resistenza organica e del processo assimilativo, salva soltanto 
la parte per cui esse specificamente conducono nelle specifiche 
alterazioni morbose. Esse quindi modificano diversamente il 
corso delle malattie in ragione appunto delle accennale due 
condizioni dell’organismo animale. E nelle flogosi soprattutto 
lippsre bene manifesta l’ influenza dello medesime. Negli senr- 
hutici, nei bevoni , nei crapuloni, nei cachettici, nei gottosi, 
negli scrofolosi gencransi più di leggieri le scomposizioni or- 
ganiche ; il che evidentemente si deve al difetto della resistenza 
organica , quando poi veramente i materiali della riparazione 
organica non scarseggiano gran fallo, ma anzi si adductmo la- 
iora nelle parti malate in copia tale da originare abbondanti 
le pseudomorfmi. Se poi un processo di metamorfosi retro- 
grade ai è veramente impossessato della macchina animale , e 
se quindi cosi la resistenza organica èqnasi vinta affatto, come 
avviene nelle più gravi febbri tifoidee, le flogosi non nascono 
appena , che già trascorrono in cancrena. Ijò chc'diciamo di 
queste estreme differenze dell’andamento della flogosi si può 
pure similmente affermare di molti gradi intermedj , pei quali 
si scorge veramente correre essa diversa, e farsi di diversi 
effetti generatrice , secondo che appunto si possono nell’ indi- 
viduo valutare diversamente e la resistenza organica e l'ai- 
luosilà del processo assimilativo. I chirurghi quindi non meno 
ilei medici debbono mollo tenere a conto queste propensioni dei 
nostri corpi , se bene vogliono comprendere le ragioni del corso 
delle malattie , e se contro di questo vogliono opporre i più 
giusti provvedimenti. Diciamo noi dunque che, per quanto siciio 
realmente moltiplici , e in parte eventuali pur anche, le ca- 
gioni efletlrici del corso delle malattie, ciò non pertanlo la 
più generale e concludente .si deve riconoscere non solo dalla 
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natura delle crolopatie , tata eziandio dalla proporzione ed effica* 
eia delle discorse due condizioni essenziali del corpo vivente . 
resistenza organica e processo assimilativo, 

S. Talora non di meno la macchina umana si libera real- 
mente da alcune condizioni morbose col mezzo di certe insolite 
azioni, che aggiungonsi alle ordinarie dell’ organismo, e tengono 
veramente modo e natura di sconcerti morbosi. Il processo 
suppurativo serve sovente ad aprire l’ uscita a corpi estranei o 
di nuova formazione infitti nello carni ed anche nelle viscere 
del corpo umano. Il romito o la diarrea liberano le prime 
vie dallo stato suburrale , ovvero il fegato dalla pcdicolia , e 
talora eziandio dai calcoli biliari. Colla tosse c coi mezzo dei 
conquassamento del vomito segue l'espulsione delia psendomem- 
brana crupale, e la tosse stessa portò pure qualche volta fuori 
del corpo piccoli calcoletti polmonari. La febbre precede 
molte eruzioni esantematiche, e cessa o si mitiga, allorché 
queste sonosi formate ; nè in casi d’ eruzioni cutanee croniche 
scomparse fu raro vedere coll’ aumento delie azioni vascolari , 
e quasi con un moto di febbre, tornare l’ eruzione , e cessare 
gl’interni malori dalla sua scomparsa originati. L’iodio ed il 
mercurio veggonsi talora mantenere un esaltamento di moti 
cardiaco-vascolari , fino a che non sono convenientemente eli- 
minati dal corpo. Il metodo sudorifero, comunque sia messo 
ad effetto , fosse anche alla maniera di Priesnitz , non libero 
d’ordinario l’organismo da’principj morbiferi, che promovendo 
un aumento d’azione vascolare e di calorificazione, quasi ap- 
punto una febbre artificialmente suscitata. In tutti questi ed altri 
simili casi si può facilmente credere che le insolite ed anche 
violente azioni dell’organismo servono realmente ad espellere 
dal corpo le materie che sono cagione prima di malattia , c cosi 
la risoluzione di questa ha luogo per uno sforzo straordinario 
dell’ organismo e per un vero soprappiù d’ azioni , senza delle 
quali si può dubitare non fosse per seguire la cessazione della 
malattia medesima. Di fatto egli è ovvio d’osservare che, se 
nelle malattie esantematiche languono le azioni vascolari , non 
ha certamente elTclto l’eruzione, o lo ha scarso difficile im- 
perfetto e stentato: onde talora è necessité appunta d’eccitare 
con mezzi artificiali un soprappiù di dette azioni, affinchè si 
faccia u si compia il processo d'eliminazione del principio mor- 
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bifero. Tali dunque i veri casi , in cui lo sciogliersi delle ma- 
lattie si farebbe a modo delle crisi ippocratiche , cioè col mezzo 
d’ insolite e più validq azioni dell’ organismo d'apparenza vera- 
mente morbifera. Sono quelli soli dell’ eliminazione di materiali 
incongrui di loro natura inalterabili entro ai corpo vivente, i 
quali per uscire dal medesimo hanno spesso bisogno di straor^ 
dinar] e forti movimenti deirorganismo, ed anche di qualche altro 
processo morboso, come il suppurativo. In queste circostanze il 
corso delle malattie può evidentemente troncarsi a un tratto, 
subito che segua l’eliminazione del materiale morbifero; e quindi 
tutte le influenze possibili atte a favorire o ad impedire il 
processo delle azioni climinalrici accelera o ritarda necessa- 
riamente il corso delle malattie medesime ; le quali per tale 
guisa non tengono in quello un modo abbastanza determinato 
ed uniforme nei diversi singolari loro avvenimenti. 

6. 1 patologi hanno pure riguardate proprie del corso delle 
malattie diverse pertinenze, che per necessità del tecnico linguag- 
gio dobbiamo ora specificare e definire. Essi lo hanno conside- 
rato^in primo luogo rispetto alla totalità del tempo nel quale si 
compie , quindi in secondo luogo riguardatolo negli accidenti 
varj della sua intensità, c finalmente in quelli della continuità; 
onde da ciascheduna di queste considerazioni ricavarono molte 
distinzioni dei morbi umani , le quali ci conviene pure ora di- 
saminare. 

7. La totalità del corso delie malattie forma ciò che parti- 
colarmente si è denominato durata delle medesime. Ciò non 
pertanto i patologi hanno avvertito essere molte volte assai 
oscuro il cominciare e il terminare delle malattie ; talune ezian- 
dio grandeggiare, prima che il malato ed il medico tic sieno 
fatti accorti da fenomeni sensibili. Però hanno richiesto a sè 
medesimi , come mai in casi tali definire si potrebbe la du- 
rata della malattia. Queste difficoltà nacquero dall’ avere voluto 
attribuire alle malattie riguardate nel loro complesso ciò che 
può solamente appartenere alle parti delle quali esse compon- 
gonsi.f La durala è propria cosi della primitiva crolopalia , come 
delle successioni, conversioni e complicazioni morbose, della ci- 
nopatia , del processo semiogenico e nosogenico , di tulio l’ ap- 
parecchio sintomatico, c in una parola d’ogni possibile avve- 
nimento dalle malattie. Però troppo evidentemente assurdo egli 
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è di riferire ad odo solo o a pochi di tali accidenti quella 
durata , che deriva da tutti ; e se la crotopatia e la emopatia 
sono molte volte occulte, manifestamente torna allora impas 
sibile al medico di valutarne giustamente la durata. Quindi 
più comunemente questa voce si usa a dinotare soltanto la to- 
talità del corso delle malattie già rese pei fenomeni morbosi 
manifeste o sensibili. 

8. In ragione poi della durata le malattie distiuguonsi dai 
patologi in acute e croniche; le prime di breve , le seconde di 
lungo corso: ed in genere le prime dìconsi comprese nello 
spazio di àO giorni , le seconde estese iodefinilameotc al di là 
di questo termine. Si aggiunsero anche { per le febbri special- 
mente ) le effimere , durevoli un solo giorno , e le effimere 
protratte estendentisi da uno a tre giorni. Ciò non ostante la 
consuetudine volle che colla denominazione di acute si quali- 
ficassero le malattie non solo brevi , ma anche violente, peri- 
colose c di celere corso ; il quale estimasi di cosiffatta maniera, 
allorquando le malattìe soggiacciono a rapida successioac di 
mutazioni , massimamente a rapidi aumenti c decrementi. Però 
lente si denominarono in contrario quelle i cui aumenti e decre- 
menti , o le cui mutazioni in genere avvengono poco rapida- 
mente. Si comprende da ciò che il termine , onde si separano 
le celeri dalle lente malattie , non è evidentemente deGnito ; e 
solo si può in generalo alTermare che nelle malattie acute e 
celeri ì mulameoli del corso accadono manifesti da giorno a 
giorno, 0 ad intervalli poco maggiori, laddovechè nelle lente 
non rondonsi discernibili che a molto maggiore spazio di tempo. 
Talora poi malattìe assai pericolose e di celere corso mancano 
(lì fenomeni violenti , come é delie gravi Dogosi laieoli e di 
molle febbri tifoidee che corrono con assai mite apparenza di 
sintomi : onde sembra piu convenevole di chiamare acute le 
malatlic , solo quando hanno breve la durala, celere il corso 
(! più o meno forte il pericolo. Cosi , se talvolta alcuna di queste 
trascorre oltre i 40 giorni , e non di meno conserva le due 
nlire delle tre dette prerogative , merita tuttavia d'essere chia- 
mata acuta, come acute denominansi dì fatto lo febbri tifoidee, 
che talora sì protraggono fino a 60 giorni ed anche più oltre. 

Le lento c le croniche in fine possono essere cosi con miti , 
rome con gravi fenomeni ; cosi con pericolo inaggjprc o mi- ^ 
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fiore , come senza pericoio : o però né la violenza , nè il pe- 
ricolo sono qualità compra net modo lento e cronico delle 
malattie. Quest’ ultimo si riferisce alla sola durata, e l’altro 
alla sola velocità dei corso delie medesime, in tale guisa le 
qualf6cazioni d’ acute , di lente e di croniche non si possono 
nelle malattie considerare come specie <f un medesimo genere; 
c però sono distinzioni riferibili bensì in genere al corso delle 
malattie , ma non ad una medesima qualità dello stesso corso. 
Quindi rispetto alla dorala non potremmo noi distinguere le 
malattie che in brevissime o effimero, brevi, e lunghe o croniche , 
come rispetto alla velocità del corso non potremmo dirle ebe 
celeri o lente nei modi già di sopra spiegali. Le acute appar- 
terrebbero ad una specie , che non avrebbe contrapposto , c si 
riferirebbero non solo alla breve durata e alla velocità del corto, 
ma eziandio al pericoio. 

9. Lo croniche malattie si sono da alcuni suddistinte in 
mvelerale , confermate , abituali, e non ancora confermate ; in- 
veterate quelle che già perseverarono mesi ed anni senza ces- 
sare tuttavia d’essere curabili ; confermate quelle che quasi non 
lasciano speranza di salute; abituali quelle che possono a lungo 
sostenersi senza grave detrimento dell' organismo ; non confor- 
mate in fine quelle che non hanno ancora raggiunto alcuno di 
questi termini. Poiché per altro ognuna di queste distinzioui 
non si riferisce a prerogative d’uno stesso subietto, non si pos- 
sono realmente considerare come differenze d’un ente medesimo, 
o specie d’uno stesso genere. Sono piuttosto deGnizioni delia 
signiflcazione delle voci usate a dinotare enti complessivi delle 
malattie umane. Non credo .inutile a rettitudine logica una tale 
avvertenza. 

10. I patologi suddistinsero pure variamente le malattie 
acute; e tra essi i galenici le ripartirono in semplicemente 
acute, e acute decidue o ea;-dectden(ia ; le prime estensive Gnu 
a giorni ventuno, le seconde Gno a quaranta; quelle divise an- 
che di nuovo in esattamente acutissime che si risolvono entro 
quattro giorni , in non esattamente acutissime che si estendono 
dal quarto al settimo giorno , in esattamente acute che termi- 
nano nel secondo settenario, Hnalmente in non esattamente 
acute che sciolgonsi nel terzo settenario. I patologi posteriori però 
amarono piuttosto di distinguere in acutissimi , pcracuti , acuti e 
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sabacati i niot*bi acuii, lecuiido che ai protraggono a noopiÀdi 
quattro, o di sette, o di «ronluno, o di quaranta giorni. Tutte mi- 
nate parlicolarilà, che importa di conoscere per intelligenza degli 
scrittori , ma che già poco si tengono ora io conto nelle scuole, 
e certo niente o poco conclndmio pei bisogni dcU' arto saialare, 
i 11. Relativamente poi all’ intensità del corso le malattie 
vennero primamente distinte in nmotone o a corso di sempre 
<‘guale intensità , in cpacmasticbe o a corso d’ iulensilà assi- 
duamenie crescente , ed in paracmastiefae o a corso d' inlensità 
ognora decrescente. Se non che veramente per solito le malattie 
osscrvansi crescere a grado a grado ino ad assumere tutta la 
loro inlensità , quindi sostenerla alcun tempo e poscia a grado 
a grado declinare. Questi tre diversi tempi delle malattie no- 
minansi stadj, particolarmente dicendo stadio d' incremento il 
primo, di stato o acme o vigore il seconda, e di decremento o di 
declinazione il terzo. Appartengono tali stadj più o meno mani- 
restameole a quasi tulle le malattie, die compiono felicemente 
il loro corso: c cosi generalmente considerali si riferiscono 
senza dubbio al complesso delie malattie medesime: cioè alla 
crolopaiia e ai sintomi , al processo nost^enico e semiogenico, 
alle conversioni , successioni e complicazioni morbose. latta- 
volta i patologi riguardarono sovente all’ insieme dei fenomeni 
sensibili delle malattie , allorché distinsero gli stadj di quale . 
e cosi eziandio diversamente li moltiplicarono. Distinsero eglino 
in primo luogo il principio delle malattie dallo stadio d* incre- 
mento , e lo dissero costituito in quei fenomeni , che ancora 
non hanno ricevuto tutto lo sv iluppo corrispondente ail’ordinaria 
forma della malattia , o debbono anche cessare, allorché questa 
è compiatamente spiegala : in una parola T apparecchio sinto- 
matico non è nel principio, quale sarà poi negli altri stadj: i 
fenomeni che lo rappresentano differiscono o per minore inten- 
sità c diversa proporzione reciproca , o per mancanza d’alcuni 
che insorgono dipoi, o per esistenza d’altri che quindi ces- 
sano, o per (ulte queste particolarità insieme; come avviene ' 
nelle febbri , che insorgono con freddo , tremore , pandicoiazioni, 
oscitazioni , ed altri sintomi che quindi dileguaosi. Il primo 
momento di questo stadio ba più particolarmente ricevuto il 
nome d’ ingresso o d’ invasione. Lo stadio d’ anmenlo dicono 
quindi cominciare, allorché l’ apparecchio sintomatico sié ma- 



iiifesUk) con tutta la sua forma consueta, e durari*. tino a che 
non entra la malattia nello stato o nel vigore o nell’ acme , 
durante il quale l’ apparecchio sintomatico persevera della me- 
«lesima maggiore intensità già acquistata. Finalmente si considera 
' lo stadio di decremento o di declinazione costituito nella suc- 
cessiva diminuzione dello stesso apparecchio sintomatico, la 
quale d’ ordinario interviene dopo 1’ acme , talora eziandio se- 
guita immediatamente io stadio d’ incremento. 

18. A questi quattro stadj perù tengono alcnni precedere 
talora un altro, che è quello del preludio, di cui i fenomeni 
diconai forieri o prodromi. Allora questi non sono ancora con- 
clndenti abbastanza, perchè l'individuo si riguardi come già 
costituito io una determinala specie di malattia, nè permettono 
di considerarne del tolto integra la salute: sono fenomeni 
morbosi senza dubbio , ma tali che ancora non bastano a qua- 
lidcare alcuna specificala malattia. I patologi li distinsero in 
gmerali e tpeeiali : quelli possibilmente propij di molle ed an- 
che di tutte le malattie ; questi parlicolarmeote spettanti ad 
una sola specie di malattia. Le vertigini , le gravezze del capo, 
le sonnolenze innanzi all’ apoplessia ; la morosità che precede 
r alienazione mentale ; lo scoloramento dell’ abito esteriore del 
corpo e la lassezza dei tessali prima dell’ idroemia ; i sonni 
inquieti e lo slridor dei denti avanti che si sviluppino convul- 
sioni ; r ambliopia prima dell’ amaurosi , c molti altri feno- 
meni precursori, simili a quelli delta successiva malattia for- 
niscono indubitabili esempi di prodromi speciali. Sono essi 
non altro veramente ebe i primissimi effetti del primo mettersi 
in corso la malattia stessa, c quindi ancora d’ordinario i sin- 
tomi più particolarmente relativi alla sua natura. Però le ma- 
lattie epidemiche , le quali si apparecchiano lentamente e so- 
no d’ una natura mollo singolare , hanno spesso prodromi 
speciali. Viceversa i prodromi generali non hanno veruna par- 
ticolare attinenza colla natura della malattìa, di cui sono precur- 
sori , e non valgono perciò a indicarla in alcuna maniera. Tali 
fenomeni si possono bene considerare , se vuoisi , come un in- 
cipiente corso della malattia medesima , ma non si possono 
certamente riguardare come l' eSbllò di quello influeoze della 
crotopatia , le quali provengono dalla sua più particolare na- 
tura. Non sono essi neccssariamenle che un primo generico 
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ilisordinr HpUc Jàniioni, il quale è solamcnlc consegucnle d uno 
Slato non consueto della macchina animale, qualunque poi sia 
d’altronde la natura del medesimo, i fenomeni prodromi ge- 
nerali descrisse i:clso cosi nitidamente e viramente, ch’io 
non saprei dispensarmi dal norcrarli colle stesse parole di si 
eloquente scrittore. « Ante adversam autem valetodinem, quae- 
dam notae orinntur; quarum omnium commone est, aliter se 
corpus habere , atqne consuevit ; ncque in pejus tantum , sed 
etiam in melius. Ergo si plenior aliquis , et speciosior , et co- 
loratior factus est . suspecU habere bona sua debet. Quae quia 
ncque in codem habito subsistcre. ncque ultra progredì pw- 
sunt, fere retro, quasi mina quadam , rerolvuntnr. PejM 
lamcn signum est , ubi aliquis centra consuctudinem cmacuit . 
et colorem decoremque amisit: quoniara in bis, quae supe- 
rant , quod morbus demat ; in bis quae desunt , non est 
quod ipsum morbum fcrat. Praeter haec , protinus timcri de- 
bet , si graviora membra sunt ; si crebra ulcera orìunlur ; si 
corpus supra consuetudinem incaluit ; si gravior somnos pres- 
sit; si tumultuosa somna fuerant ; sì saepius cincrgiscitur 
aliquis, qunm assuerit, deindo itcrum soporatur; si corpus 
dormientis circa parles aliquas contea consuetudinem insu- 
dat , maximeque si circa pectos , aut cerrices , ant crura 
vel genua , vcl coxas. Item , si marcet animus ; si loqui et 
moreri piget ; si corpus torpet ; si dolor praecordiorum est . 
aut totius pectoris . aut , qui in plurimis evenit , capitis ; si 
salivae plaenum est os ; si oculi cura dolore vertuntur ; si tem- 
pora adstricta sunt ; si membra inhorrescunt ; si spiritus gra- 
tior est ; si circa frontem intentae venae moventur ; si fre- 
qnontcs oscitationes ; si genua quasi fatigata sunt, totunwe 
corpus lassitodinem sentit (1) ». E questi sono veramente i 
più comuni fenomeni dello stadio di preludio , che può appar- 
tenere a molte od anche a tutte le malattie: dimostrano evi- 
dentemente un non so che di difficolU e di turbamento , talora 
esiandio di concitaxione maggiore delle funzioni strettamente 
congiunte colle influenze del circolo sanguigno e delle generali 
azioni nervee. Però tutte lo crotopatie valevoli di suscitare 
qualche stato di dolore o di movimenti spasmodici ; o di opc- 



(I) De Medie. , Cap. II. 
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rare direltaiuente sul sistema saoguigno possono di leggieri 
originare lo stadio di preludio rappresentato da alcuni dei fe- 
nomeni sofA'addeiti. Quindi esso molto facilmente appartiene 
alle crotopatie del fluido sanguigno , specialmente a quelle co- 
stituite in un processo di metamorfosi ; quindi soprattutto ai 
morbi febbrili, massimamente a quelli cbe portano seco un 
processo di metamorfosi retrograde , e cbe più spesso si appa- 
recchiano lentamente. In questi casi lo stadio di preludio non 
offre tuttavia la prima immagine della malattia futura , tanto 
ancora egli è lontano dal trovarsi allora bene spiegato il pro- 
cesso proprio della malattia medesima. Le crotopatie più su- 
scettive di successioni e di conversioni sono queile appunto 
che più si congiungono col predetto stadio di preludio , come 
quelle che conducono più a grado a grado l'organismo nello 
stato di manifesta malattia. K questa è senza dubbio la più 
importante considerazione che meritare si possa dal patologo 
e dal clinico un tale stadio. 

13. Innanzi ad esso i patologi considerano pure la predi- 
sposizione, cbe, come oscuro principio della malattia futura, 
si può domandare, se realmente debbasi considerare quasi 
occulta parte del corso della medesima, c fra le pertinenze 
di questo annoverare , come pur fanno alcuni patologi (1). Per 
verità sono varie le condizioni dell* organismo tenute in conto 
di predisposizione a malattia. Le congenite e le ereditarie . 
quelle provenienti dal sesso , dal temperamento , dalle età e 
delle idiosincrasie non si possono collocare che in una parti- 
colare maniera della complessione individuale , c lungi che esse 
stesse si possano considerare come incipiente corso di malattia , 
non sono anzi che il modo d’ essere della salute dell’ individuo. 
E quando puro durante la vita s’ ingenerano le predisposizioui 
per diuturna azione d’ esteriori influenze , può bene nel corpo 
umano stabilirsi una modificazione della sua propria comples- 
sione, anziché un disordine che per sé stesso possa avere un 
seguito di decisa malattia. Ove dovremo occuparci delle predi- 
sposizioni, verranno queste particolarità convenevolmente chia- 
rite; ma intanto egli è manifesto che in tutti questi casi non 
si potrebbero certo mai le predisposizioni riguardare come 

(t) Dalla Decima, Op. cit., pag. 6t. 
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oscura e recondita parte del corso delle malattie. Solamente 
arviene talora senza dubbio che certe cause uiorbiferc non con- 
ducano ad infermare ebe a grado a grado I* umano organismo, 
c allora certamente quello stato, che nel medesimo si consi- 
dera come proprio della predisposizione , comprende i primi 
oscuri passi delia malattia . c si può realmente riguardare 
come una parte del corso di questa : il quale caso diremo poi, 
quando realmente ai debba pensare intervenuto. Se però le 
predisposizioni non si possono sempre considerare come una 
parte del corso delle malattie , sarebbe certamente assai scon- 
venevole di riferirle agli stadj di queste. E d’ altronde allorché 
le predisposizioni possono veramente confondersi coi primordj 
delle malattie, l'originarsi di queste avviene per cosi lente c 
cootinuatamente successive azioni , che gli duetti in qualche 
modo sensibili si confondono onninamente coi fenomeni di pre- 
ludio , e sarebbe certo allora difficilissimo di segnare una di- 
stinzione fra lo stadio del preludio e quello della predisposi- 
zione ; onde ne pare certamente assai giusto e convenevole di 
non collocare fra gii stadj delle malattie quello pure della 
predisposizione. 

li. La declinazione delle malattie è talora preceduta da 
un’improvvisa subitanea esacerbaziene dei fenomeni morbosi, 
alla quale succede poi in un tratto una grande diminuzione 
dei medesimi. Questo modo, coi quale entra talora co^ ma- 
nifestamente lo stadio della declinazione, fu particolarmente 
detto crisi , che significa appunto una mollo cospicua con- 
versione del morbo in meglio ; Ippocrate diceva anche in 
peggio. Noi diremo potersi realmente col nome di crisi quali- 
ficare le mutazioni che nelle malattie accadono differentemente 
dal piu consueto corso delle medesinoe , e sono rapide e subito 
nianifestamenle utili. Esse compionsi pure talora con partico 
lari fenomeni , rome evacuazioni di particolari materie , ovvero 
generazione d' eruzioni cutanee , di furuncoli , d’ ascessi , di 
cancrene pur anche. Molti quindi agli altri'%tadj delle malattie 
aggiungono pure questo dello delle crisi. 

15. Finalmente cessata la malattia , che vuol dire diaciollmi 
r apparecchio sintomatica della medesima, non toma d’ordi- 
nario r individuo nella pienezza della salate, ma resta invece 
in uno .stalo, nel quale conserva tuttavia qualche cosa d’innor- 
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male. Tale* la convalesceina ; ebe :> 0 |traUaUo é cooIrassegnaU 
dai difetto della iiutrizione e delle potenze proprie delle 6brc 
séosibili ed irritabili. Laonde a quelli , cui piacesse di molti- 
piicarc gli stadj delle ualatUe, non sarebbe difficile di cosi 
noverarli : 1.° stadio del preludio ; 2.° dell' invasione o del prin- 
cipio; 3." deU’aunieolo; 4." dello stato vigore od acme; 5.* della 
declinazione ; 6." delle crisi , 7.* della convalescenza. Tulli que- 
sli sladj appartengono principalmente alle malattie acute , e 
soprattutto alle febbrili ; a quelle cioè in cui ha effetto un 
processo d’organiche metamorfosi. 

16. Egli è tuttavia necessario d’avvertire ebe non sempre 
esistono realmente o si possono bene distinguere gli sladj pre- 
detti anche nelle malattie , che più sogliono offrirli. Lo stadio 
di preludio e d’ invasione si confondono necessariamente in 
que’ morbi , non rari pur anche , i quali conducono affatto in- 
sensibilmente r individuo dal preludio nella malattia manifesta. 
La declinazione ancora succede talora per un cosi lento e gra- 
duato ammansarsi dei fenomeni morbmi , che verammte torna 
impossibile d’ avvertirne giustamente il principio. Molte febbri 
poi dispiegano io un subito tutta la loro violenza e cosi poco 
o niente lasciano discemere lo stadio d'aumento: il che av- 
viene pure non di rado nelle più acute flogmi , che quasi in 
un subito mostrano d’ avere raggiunto l’ acme. Anche I* apo- 
plessia e le paralisi non offrono d’ ordinario abbastanza distinto 
lo stadio d’aumento da quello del vigore od acme, quando anzi 
o sono offlotone, o epacmastiche , ov^^ero anche paracroastiche. 
Nelle malattie croniche è anche più difficile discemere la dif- 
ferenza degli stadj d’ aumento, d’acme e di declinazione, quando 
esse corrono d’ordinario per intervalli di recrudescenze e di 
mitigazioni. Tutto ciò deve convincere non essere certe distin- 
zioni delle scuole abbastanza qualiffcative d’entità morbose 
bene distinte e bene definibili , c perciò essere OKilto da atten- 
dere al senso lato e poco determinato, nel quale è indispen- 
sabile di prendere le voci usate a dinotare le distinzioni siffatte. 
Ciò soprattutto imporla alla precisione del nostro tecnico lin- 
guaggio , e alla giusta inteliigeoza degli scrittori. 

17. Ma il corso delle malattie si distinse variamente in ra- 
gione pur anche della continuità ; onde primamente si disse 
continuo od inlermillente : continuo , quando l'apparecchio sin- 

» 
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(omatico non cessa mai del (uUo; intermiUeote, quando esso 
ritorna solo a tempo a tempo , lasciando di mezzo un inter- 
vallo d’apparente salute. Nel primo caso diconsi continue le 
malattie stesse, e riguardo al secondo poi nominansi o perio- 
diche o ricorrenti : periodiche , se l’ apparecchio sintomatico ri- 
torna con ordine regolare di tempo ; ricorrenti , se al contra- 
rio esso riproducesi senza veruna giusta regola di tempo. Le 
periodiche suddistinguonsi ancora in intermittenti propriamente 
dette , e in semplicemente periodiche. Le intermittenti formano 
manifestamente un corso seguito di malattia unica, cosi i ri- 
torni deir apparecchio sintomatico sono separati da brevi in- 
tervalli di tempo. Le periodiche all’ incontro , lasciando lunghi 
intervalli senza apparecchio sintomatico , non offrono l'aspetto 
d’ un corso continuato di malattia , ma piuttosto sembra rin- 
novarsi questa, ogni volta che l’apparecchio sintomatico si di- 
spiega di nuovo. Le febbri intermittenti somministrano il più 
vero esempio delle malattie inlermiltenli: la gotta, l’epilessia, 
e molte altre nevrosi , che tornano a tempo a tempo, dannoci 
r esempio delle malattie solamente periodiche. Di fatto le feb- 
bri intermittenti si denominano spesso anche periodiche, ma 
niuno disse mai intermittente quella gotte o quell’ epilessia che 
torna ogni mese, ogni semestre, ogni anno. Dalia Decima ha 
proposto dì chiamare periodiche del primo ordine le vere ma- 
lattie intermittenti , e periodiche del secondo ordine quelle che 
più comunemente diconsi solamente periodiche. Ha aggiunto 
anche un terzo ordine dì malattie periodiche, che 6 di quelle, 
le quali compajono solo in certe determinate epoche della vita, 
come, a cagion d’esempio, l’epilessìa ebe assale talora le fan- 
ciulle nel momento dell’ appressarsi della prima mestruazione, 
e ritorna , cessato che sia nell’ organismo il bisogno d'una tale 
funzione. Difficilmente però si può credere che in tanta distanza 
di tempo sit. sia mantenuto nell’ organismo un medesimo stato 
morboso, di maniera che l’epilessia scoppiata nell’ imminenza 
della pubertà si debba considerare identica di quella della cosi 
detta età critica delle femmine. Se fra una cd altre ricorrenze 
dell’ apparecchio sintomatico non si può supporre perseverato 
il medesimo stato morboso, non si può nemmeno riguardare 
r individuo costituito in una medesima malattia , comunque 
r apparecchio sintomatico si riproduca in tempi diversi sotto la 
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stofsa forma. Noi qaindi diciamo periodiche le malattie, suio 
perchè appunto consideriamo ogni ritorno d'apparecchio sin- 
tomatico collegato col medesimo stalo mori)oso , e per questo 
appunto l'un ritorno connesso coll’altro. Cosi l’epilessia men- 
sile ed annua diciamo essere una malattia periodica , percioc- 
ché i sintomi, che tornano solo ogni mese od ogni anno, reputia- 
mo provenienti da un medesimo stato morboso , che intendiamo 
esista permanentemente nelF individuo ; come di fatto manife- 
stamente é , quando a cagion d’esempio l’ epilessia muove con 
tale periodo da tenia , o da lumoretto comprimente alcun ramo 
nervoso. In questa guisa si attribuisce senza errore un corso 
anche a tali malattie , il quale abbraccia tutto l’ insieme dei 
rinnovati apparecchi sintomatici. 

18. Le malattie continue suddistingnoosi in cantiiunti e re- 
mittenti : continenti quelle di cui l’ apparecchio sintomatico 
conserva sempre una medesima intensità ; remitlenli al con- 
trario quelle, il cui apparecchio sintomatico a momenti più, 
a momenti meno ingagliardÌKO. Il tempo della massima inten- 
sità dei sintomi ebbe nome d’ esacerbaziene , e remissione si 
disse quello della minore intensità dei medesimi. Tali distinzioni 
si rìferiscooo particolarmente ai morbi febbrili , i quali offrono 
d’ordinario remissioni ed esacerbazioni quotidiane, le prime per 
lo piu nelle ore mattutine, le secdhde nelle vespertine. 

10. L’ esacerbaziene si è denominata eziandio parosismo ; 
voce, che secondo la greca etimologia significa irritazione o 
accensione, quasi appunto eccitazione di maggior male. Ciò 
non ostante più generalmente sotto nome di parosismo desi- 
gnasi tutto quel tempo, nel quale la malattia rcndesi manifesta 
al medico o all’ infermo col mezzo de’ suoi proprj fenomeni 
morbosi , siccome intermissione dicesi il tempo , in cui , ces- 
sando i fenomeni stessi , la malattia si sottrae aH’osscrvazione 
del medico o alla percezione dell’infermo (1). In tale modo più 
comunemente nominansi parosismi i ritorni sintomatici delle 
malattie intermittenti, delle periodiche c delle ricorrenti. L’in- 
sieme poi d’ un’ esacerbazione e d’una remissione, o iT un’ in- 
termissione e d' un parosismo chiamasi periodo ; quantunque 
un tal nome sia usato altresì sotto altro meno seguito o meno 

(i) Hartmann, Op. eli. , g. .ino. 

BiFALiai, Opere. Voi. II. 39 
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ragioDcvoii siftiiOcazioai. I Francesi, lenendo la voce parosismo 
sinonima d’csacerbazioDC, chiamano accesso il parosismo delle ma- 
lattie intermittenti ; ma accesso suona per veriU non poco varia- 
mente in patologia. Accenna esso talora alla sola esacerbazione 
delle Tcbbri remittenti , e talora invece al parosismo delle intermit- 
tenti , od anche solamente a quello delle malattie periodiche e ri- 
correnti. 1 Latini però sembra osassero la voce aeceuio o aeca- 
sus per significare soltanto il principio dei parosismi ; e questo 
veramente parmi senso tecnico più analogo al senso proprio 
d’una tale voce. La quale perciò estimo si possa couvenicntemente 
ailoperare eziandio per significare ii principio delle csacerbazioni. 
I parosismi delle malattie periodiche furano dai Francesi de- 
nominati attaqueifC volgarmente pure fra noi chiamansi attacco, 
assalto . accesso. Tultavolla le voci attacco ed assalto sembrano 
più alte a denotare il principio del parosismo, di quello che 
tallo il corso del medesimo, e in tale modo si possono riguar- 
dare come sinnnime d' accaso. Talora di fatto il principio dei 
parosismo merita realmente d’essere distinto dal resto del me- 
desimo, perciocché non di rado segue con fenomeni partico- 
lari suoi proprj, come a cagion d’esempio brividi di freddo, 
perfrigerazioni, pallore della cute, pandicolazioni , oscilaziooi e 
strettezza dei polsi ucilc febbri remitteati ; gli stessi fenomeni ed 
inoltre vomiti, diarree, allndnaziooi dei sensi, lipotimie, convul- 
sioni ed altri molti sconcerti nelle intermitleoli, ed infine sva- 
riale maniere di sintomi nelle periodiche. Però la coosuctudioe 
naia già presso alcuni scrittori italiani di chiamare febbri d'ac- 
cesso o acccssionali le intermittenti crediamo noi essere una 
pessima ed inesatta imitazione del francese. Delle remissioui ed 
csacerbazioni, delle intermissioni e delle ricorrenze dei parosismi 
accade per lo più una sola nello spazio di 24 ore nelle malattie 
febbrili , ma qualche volta si raddoppia c si triplica ancora , e 
qualche rara volta si altera pure 1' ordine delle remissioni c 
delle esacerbaziuni , accadendo queste nell’ ore antimeridiane, 
e quelle nelle pomeridiane. 1 parosismi poi delle inicrmillenti 
succedono ben sovente non quotidiani , ma anzi solo nei giorni 
alterni, ovvero ogni quattro, o cinque, o sei e più giorni, fino 
ancora a mesi ed anni. In fine niuna regola assoluta di ritorno 
liatinn i parosismi delle malallic periodiche ; c quindi in lutti 
questi casi l' intermissione ha sovente una durala , che non è 
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ponto proponionaU con quella del parosismu esteso per lo 
più ad otto o dieci ore nelle ratennitlcnli , e assai meno per solilo 
nelle periodiche. L' accesso dei parosisnii febbrili può in genere 
accadere in un’ora qualunque del giorno , ma non di meno ac- 
cade piò particolarmente io certe ore, che in altre, a seconda 
della maggiore o minore durata dell' intermissione. Nelle febbri 
a parosismi quotidiani l'atxesso avviene d’ordinaria ftelia mat- 
tina; in quelle a parosismi dei soli giorni alterni verso il mci 
codi , e io quelle a parosismi d’ogni quarto giorno verso sera. 
Le febbri intermittenti però socie delle croniche malattie sogliono 
avere l’accesso nella sera. Denominasi questo anche invasione, c 
forma uno dei tre stadj , nei quali si ha pure consuetudine di 
distinguere ogni parosismo a similitudine appunto della divisione 
ammessa di tutto il corso delie malattie. Gli altri due sta<^ 
sono quello driraumento e quello della declinatione. Nelle febbri 
inlermitteoli questi stadj diconsi ancora del freddo , del calore 
e del sudore , perciocché ognuno di essi e particolarmente con- 
trassegnato da uno dei sopraddetti fenomeni. 

20. Sydenham gii stadj d’ aumento, di stato e di decremento 
dei parosismi febbrili chiamava stadj txhorrueeMùu , eb/ulH- 
tionis et despumatiohii (1). Ippocrate diceva di crudità, di co- 
zione e di crisi quelli simili del corso delle malattie acute 
febbrili. Manifestamente queste qualità spettano alle conversioni 
dèlie crotopatic , piuttosto che generalmente al corso delle ma- 
lattie. D’altronde s’attengono all’ ipotesi della necessità di prò 
cessi morbosi cosi costituiti , che la materia animale soggiaccia 
prima ad alterazione , quindi a poco a poco si conduca in istato 
di potere uscire dal corpo , e finalmente ne esca di fatto. 
Quest’ ordine di mutazioni delle composizimii della materia ani- 
male è veramente supposto senza dimostrazione veruna , ih- 
anche della più remota analogia. Noi già discorremmo abbastanza 
la grande oscurità del processo nasogenico , e l’ impossibilità di 
conoscere precisamente la serie dei cangiamenti , che si sue 
cedono nella materia animale, allorché le crotopaiie rìpongonsi 
io un processo morboso , anziché in uno stalo fisso deli' orga- 
nismo. Crediamo noi dunque di non dovere conservare nella 
patologia nè la distinzione del Sydenham, nò quella degl’ippo- 

(1) Testa, be VU. per,. Voi. I, pag.lte. 
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uralici riguardo agli sladj delle malallie; e sUmiamo che gl' in- 
aegnanienli dell’uno e degli altri sopra quest* argomento dimo- 
strino soltanto , come l’ osserrazìone degl’ infermi avesse gii ad 
essi persuasa l'importanza delle conversioni delle crotopalic. 

21. Certuni hanno pensato che i morbi umani tengano un or- 
dine costante d' aumento e di decremento ; cominciando cioè 
dal sisteita plastico, e progredendo all’irritabile prima, indi 
al scnsilo; poscia risolvendosi con ordine inverso, cioè prima 
nel sensile, quindi nell’ irritabile , in ultimo nel plastico. Cosi 
sei Btadj riconoscono nelle malattie. Quest’ordine però, dice 
giustamente l' Hartmann, se si osserva in alcune malattie, non 
appartiene certamente a tutte ; e la moltitudine delle cagioni 
morbifere è si considerabile e varia , che ninno terrà possibile 
venga dallo medesime sempre dapprima assalilo un medesimo 
sistema, ma invece l’effetto loro sorprenda prima quando uno 
c quando altro sistema , come di fatto molti casi di malattia 
apertamente testiBcauo (1). Certe leggi dettate da troppo arbi- 
trarie presunzioni non possono veramente richiamare l’ atten- 
zione di chi voglia porre ogni studio nell’acquisto del vero. 

^ Nelle malattie intermittenti l’ordine, col quale rinno- 
vansi i parosismi venne designato col nome di tipo, che si 
disse regolare , allorché quelli ritornano a tempi determinali 
con regola costante , irregolare all’ incontro , quando ì parosi- 
smi riproduconsi ad intervalli ognora diversi, .\lcuni compre- 
sero nella signiBcazione di tipo il solo ordine regolare dei 
parosismi, e rosi denominarono tipiche le malattie che lo pos- 
seggono, e per opposto dissero atipiche od erratiche quelle, io 
cui i parosismi ricorrono irregolarmente. Altri anche l’ ordine 
delle esacerbazioni delle malattie continue, fosse regolare o irre- 
golare, dinotarono colla voce tipo, resa in tal modo di più gene 
rico significato. Il tipo poi in ragione dell’ intervallo, che separa 
i parosismi, si suddistingue in molte guise: il che per altro, rife- 
rendosi specialmente alle febbri intermittenti, forma argomento 
della dottrina di queste , piuttosto che della generale patologia. 

23. Ora di tutte queste vicende del corso delle malattie 
alcune furono subietto di molle indagini dei patologi desiderosi 
di raccoglierne le cagioni. Tali lo esacerbazioni c le remissioni, 

(1) Op.cll., 8.830. 
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le iatermiUeaze , il periodo , le crisi , e la cooralesceaza. Non 
sia quindi inutile per noi di stendere brevi considerazioni sopra 
ciascuna di tali vicende medesime. 

34. Credcsi essere già stato antico pensiero , professalo 
eziandio da Ippocrale e da Celso , che le parli raattntine , me- 
ridiane , vespertine o notturne del giorno si potessero parago- 
nare colle quattro stagioni dell’anno, e quindi le diurne esa- 
cerbazioni e remissioni dei morbi fossero da paragonarsi coi 
modi delle azioni dell’organismo nelle diverse stagioni ; né certo 
Ono dalla più remota antichità venne mai meno la persuasione 
dell’ efficacia della luce solare nell’ imprimere io tutta la natura 
nn movimento, un’azione, un’agitazione, una mutazione pe- 
renne. E perciocché i viventi trovansi costituiti di maniera , da 
essere mai sempre in azione e mutamento più di qualunque 
altro corpo della natura, cosi i viventi medesimi manifestano 
senza dubbio più cospicui gli effetti della luce solare. 11 sonno 
generalmente sorprende gli animali c le piante, quando so- 
pravvieno la notte, e cessa col ritornare del sole: alla fecon- 
ilazione 4 alla germinazione Linneo scorgeva opportunissimo il 
primo mattino, c nell’uomo stesso gli organi genitali en- 
trano allora in maggiore azione: l’ossigeno dalle piante si 
esala nel giorno , T acido carbonico nella notte : le resine , gli 
olj e gli alcaloidi produconsi principalmente nel giorno , gli 
acidi nella notte : i moti delle foglie , degli steli , dei fiori 
seguono lo influenze della luce solare: diversa altitudine sen- 
soriale r uomo prova ' in sé stesso nel giorno o nella notte : 
l'ipocondriasi e la lipemania aumentano nella notte, come allora 
soltanto dispiegansi non di rado i parosismi dell’ epilessia, della 
mania , dell’ asma e di molle altre nevrosi , non che della gotta 
medesima : il maggior numero dei parti accade dalla sera al 
mattino , c quello delle morti dopo la mezza notte e nella mat- 
tina : le esacerbazieni delle malattie febbrili occorrono d’ or- 
dinario sul finire del giorno e nel principio delia sera : tutti i 
mali degli organi del respiro e del circolo sanguigno aggravano 
nella notte: le intermittenti quotidiane assalgono per lo più la 
mattina, le terzane verso il mezzogiorno, le quartane alcune ore 
ilopo di questo. Ecco non (>ochi accidenti , i quali comprovano che 
le azioni dell'oeganismo procedono con un certo periodo collegato 
coir essere del giorno e della notte. Tuttavolla egli è vero che 
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pianto IcoDte io perfetta mcurili, ed altre esposte anche nella notte 
a luce artificiale, aprirono e chioserò egualmente lo loro foglie , 
come quelle sottoposte alle^alternatWe delta incedei giorno e dcl- 
roacurità della notte. Cosi può l’uomo coll’abitudine invertere 
r ordine del sonno e della veglia , e molli animali vegliano la 
notte aniichè il giorno, siccome molto piante mettono nella 
notte i loro fiori, rendonsi allora più vivide, quando al con- 
trario appassiscono nei giorno, I vegetabili Irasportati dail'altro 
emisfero nel noelro seguitano per alcun tempo ad aprirsi 
nell’epoca dei giorno e chiudersi in quella della notte secondo 
l’ordine dell’emisfero in cni dapprima crebbero. E come questi 
prendono a poco a poco il tipo diurno del nostro emisfero , 
cosi con una luce artificiale nella notte, e coH’oscnrità nel 
giorno si conseguo pure di rovesciare a po<x) a poco il tipo 
abituale di certe piante (1). Tutte queste particolarità di fati» 
dimostrano primamente che la luce solare ha realmente un’ in- 
contrastabile influensa nel modificare le funtioni della vita , 
quando rendendole più energiche , e quando invece gettandole 
in una certa quiescenza : dimostrano in secondo luogo che In 
modificazione predetta non tiene solo alla diversili dell’ eccita- 
zione cui i viventi sottostanno nel giorno e nella notte , per- 
ciocché in tal caso rinvertersi del modo del periodo diurno 
seguirebbe immediatamente l’inrertersi dell’ influenza della luce 
e delle tenebre : dimostrano in fine che le quotidiane rivolu- 
zioni del giorno e della notte possono eziandio a stabilire no 
ordine di necessaria successione nelle funzioni della vita; per- 
ciocché mantiensi esso per alcun tempo, anche dopo che sia 
inversa la succeasione del giorno e della oolle. Però se cosi 
devesi da una parte tenere innegabile l’influenza della luce 
solare sulla vita dello piante e degli animali , non proporzio- 
nasi però sempre l’ energìa della vita stessa colla maggiore in- 
fluenza predetta , quindi non si può non derivare da tutto ciò, 
che ossa forma solamente un elemento d’ azione per la compo-'^ 
sizionc di quella causa , che poi genera i periodi diurni e 
iiollurni delie funzioni vitali. E proviene perciò dalia qualità 
dogli altri elementi d’ azione il far si , che talora l’ influenza 
della luce e del calorico renda più rigogliosa la vita , e talora 

(1) Burdacli, Op.elt., Tol.T, pag.f89. 
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iofcce la opprima e la impedisca , come a noi medesimi ioler- 
vieno nelle ore meridiane dei giorni più caldi dei caldissimi estati. 
Però io credetti già sommamente importante di considerare so- 
pra questo particolare la rispondenza e la mutua attinenza dei 
due grandi processi della vita , il dinamico cioè e 1* assimila- 
tivo, e i rapporti quindi del sangue e del suo movimento col 
sistema nervoso. Cosi Bno a che prevale razione e sono perciò 
maggiori gli atti dell' organica scomposizione, la necessità del 
riposo deve pure Bnalmenlc sopraggiungere, ed allora, prevalendo 
le ricomposizioni organiche, deve agli organi tornare l’altitu- 
dine all’azione. Queste alternative di riposo e d’aziooe, di scompo- 
sizione e di ricomposizione sono quindi l' effetto di lotte le in- 
fluenze continuamente operative a sostenere la vita. Ira le quali 
una è senza dubbio, e mollo possente, quella degli agenti di- 
versi che appartengono .il giorno e alla notte. Sarebbe per altro 
assai malagevole d’ indicare lotti gii effetti particolari di questi, 
e comprendere giustamente la serie delle diverse azioni da ognuno 
di essi suscitate nell’ organismo; sicché bene si può argomentare 
in modo generico la necessità dell’ indicato perìodo, ma dichia- 
name ogni particolare cagione ed evento non si potrebbe cer- 
tamente senza quella piena cognizione di lutto l’ordine delle 
funzioni organiche , la quale ora a noi grandemente manca , c 
in buona parte mancherà mai sempre. L' illustre Testa , ragio- 
nando assai dottamente dei periodi della vita , derivava pure la 
cagione dei perìodi diurni e notturni non solo dall’ influenza 
della luce e del calorico, ma da quella eziandìo della diversa 
copia dell’ossigeno inspirato, dall’ordine consueto dell’introdu- 
zione dell’alimento , e dalia quantità diversa della traspirazione 
cutanea (1); considerazioni tolte, che bene dichiarano come egli 
non trascurasse di avvertire al doppio ordine delle funzioni 
della vita , comeché poi solamente ne riferisse gli effetti agli 
aumenti e decrementi dell’ eccitamento. E se di recente il 
Burdacb , con ragionamenti volli a troppo inconcludenti astra- 
zioni, considerava la ragione della periodicità essere costituita 
nell’ essenza dell’organismo vivente , c doversi riporre cosi negli 
elementari mutamenti , come nei funzionali (2) , credo non an- 

(IJ De Vtt. per., Ltb.ll , Par.tl , Cap.l. 

(2) Op.ett. , Vol.Y, pag. 170 e seg. 
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iiunziasse Teramente che nn pensiero simile a quello gii da me 
pure discorso molti anni addietro (1). Certamente dnnqne il modo, 
eoi quale le fanzioni assimilative, o le dinamiche si compon- 
gono in ordine di successione fra di esse c in corrispondenza 
delle influenze esteriori , può rendere ragione dei periodi diurni 
e notturni, che nello funzioni medesime si osservano cosi nella 
salute, come nella malattia : ed in tale guisa può appunto farci 
comprendere , come addivengano nei morbi le quotidiane re- 
missioni ed esacerbazioni , e come seguano queste ultime il più 
delle volle dopo le maggiori influenze del giorno, e possano non 
di meno allontanarsi da questa regola, ed anche procedere all’op- 
posto per quelle stesse cagioni , per le quali già dicemmo nella 
salute d' alcuni viventi intervenire lo stato di quiescenza piuttosto 
nel giorno , che nella notte. D’onde confermasi cooperare alla 
generazione dei sintomi le influenze esteriori , c quindi molti 
accidenti creduli effetto della crolopatia non essere anzi che 
conseguenza di quelle : ciò che richiama il medico ad un gra- 
vissimo intendimento , che è appunto di sapere disccrnere nel 
corso delle malattie ciò che nelle variazioni dell’ apparecchio 
sintomatico si deve alle mutate condizioni delle crolopatie , c 
ciò che invece deriva dalle influenze esteriori. Senza quest’ ac- 
curata distinzione , certamente mollo più importante per le 
malattie croniche che per le acute, egli è impossibile di fare 
giusta estimazione degli aumenti e decrementi delle crolopatie: 
e come il medico si possa condurre in si diflBcile diagnosi , 
studierommi di dichiarare ove appunto avrò a dire dei fonda- 
menti dell’arte diagnostica. Intanto comprenda ognuno rutilila 
di queste generali disquisizioni , e vegga altresì come le quo- 
tidiane esacerbazioni e remissioni dei morbi si debbano piut- 
tosto all’apparecchio sintomatico, di quello che alle crolopatie , 
e piuttosto alle attinenze dell’ organismo colie esterne influenze, 
di quello che alle sole interiori azioni di quello. Per che nel 
processo semiogenico di già avvertilo non poco certamente è 
da calcolarsi eziandio la serie delle influenze che vengono 
dall’ esterno. 

25. Non credo che similmente sì possa intendere l’ intermit- 
tenza dei morbi umani , la quale non ha nemmeno soli periodi 

(I) Ved. Fundam. di Palol Anal. ; Pavia , 1810. 
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(iiurai , ma ben altri assai diversi. Certuni e Bsiologi e patologi 
considerano Ire maniere principali dì periodi nell’ umano or- 
ganismo, il diurno cioó, l’annuo, c quello d’un certo numero 
di giorni , cbc soprattutto distinguono in Indiarlo . settimanale 
e quadriscttimanale. Del diurno dicemmo gii quanto si possa 
credere collegato coll’ influenza della lu(% solare ; e l’ annuo 
pure ai palesa grandemente sottoposto all’ influenza medesima. 
Ognuno sa quanto la successione dello stagioni apporti con 
sé un diverso modo nelle funzioni della vita degli animali o 
delle piante, e di queste soprattutto. Alcune periscono e rivi- 
vono amiual mente; come tulle fioriscono, si fecondano, frut- 
tificano , mettono foglie e nuovi rami in determinali tempi 
dell’anno. Gli animali pure (tei fenomeni della fecondazione, 
della muta , dell’ emigrazione e del sopore invernale dimostra- 
no di soggiacere a ben cospicuo Influsso delle stagioni. Il sopore 
iemale, che non accade mai negli uccelli, é comune ai ret- 
tili , non raro nei molluschi , negl* inselli e nei pesci , pnvprio 
eziandio dei mammiferi notturni e rosicanti (1) ; e perciò fe- 
nomeno appartenente specialmente agli ordini inferiori degli 
animali. L’ uomo sente meno di tutti gli altri viventi l’iofluenza 
delle cagioni dell’ annuo periodo delle funzioni della vita : (ture 
in esso ancora la vigoria delle fnnzicmi generative e nerveo- 
muscol.iri , non che la proclività alle malattie si dispiegano 
mollo diversamente nelle diverse stagioni dell’ anno. La fecon- 
dità e a un tempo la mortalità crescono io primavera nella specie 
umana (2); e i tempi degli eqninozj ootaronsi già ap(x>rlalori di 
certo malattie, come sarebbero le emorroidi, la gotta, l’epilessia , 
l'emicrania, i’ipocondriasi, la malinconia, la mania, l’apoplessia ; 
né si mancò di avvertire eziandio più frequenti i suicidj in tali epo 
che dell’anno. Le artritidi pure e le malattie cutanee svituppansi 
più particolarmente in certe stagioni ; e cosi fino dalla più remota 
antichità i clinici osservarono sempre non |>ochi morbi essere 
propij di ciasenna delle diverse stagioni dell' anno. Nelle piante 
e negli animali degli ordini inferiori la maggiore annosità 
delta vita corrisponde pare d’ordinario colla maggiorò influenza 
della luce solare ; e nell’ uomo scorgesi più chiaramente l’alli- 

V* 

(1) Burdaeh , Op. eli. , Voi. V, pag. S53. 

(3) Burdaeb , Op. cit. , Voi. eli. , pag. 33l. 

Bofauni, Opere. Voi. II. 40 
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ludine diversa , che prendono nelle varie slaginni i due gene- 
rali processi della vita ; imperocché il dinamico avvalorasi fino 
ad iin certo punto, quando cresce l'azione della luce solare, 
c viceversa il chimico-organico si promove maggiormente, al- 
lorché dai raggi solari è meno alzata la temperatura atmosfe- 
rica : quando poi negli estremi dell’ eccesso c del difetto 
deir influenza solare langoono egualmente i due anzidetti pro- 
cessi. Tutte dunque le particolarità di fatto fln qui accennate 
non permettono certamente di dubitare , che l' annuo giro delle 
stagioni non dispieghi una grande influenza nel modificare le 
funzioni della vita c l’essere medesimo dei corpi organici cosi 
nella salute , come nella malattia ; di maniera che certi annni 
periodi degli atti vitali attengonsi evidentemente non meno dei 
diurni all’ azione della luce solare. Tuttavolta non sempre 
questi periodi medesimi corrispondono coll’ influenza delle sta- 
gioni. Egli è ovvio vedere le malattie non vestire sovente la 
natura che sarebbe richiesta dalla qualità della stagione; e cosi 
quelle a periodo annuo ricorrere ad ogni diversa epoca dell’ an- 
no, senza avere quindi alcuna relazione con certe determinate 
qualità di esso. Nelle regioni equatoriali gli alberi portano le 
foglie da tre fino a sei anni , e nuove ne spuntano presso le an- 
tiche, e frutta e fiori seggono a un tempo sopra la medesima 
pianta. Però nemmeno i periodi annui dei fenomeni vitali si 
originano sempre in relazione diretta colle influenze della luce 
predetta , c nemmeno essi possono quindi venire riferiti onnina- 
mente alle annue rivoluzioni delia terra , siccome non sempre 
i periodi diurni si possono attribuire alle quotidiane rivoluzioni 
della medesima. 

26. 1 periodi tridiarj , settimanali e quadrisettimanali si 
derivarono principalmente dal settimanale ; quando già assai in 
antico il periodo settenne fu stimato cosi importante nelle ri 
voluzioni delle malattie e delle età , come nell’ armonia musi- 
cale. Parve che la seconda dentizione a sette anni , la pubertà 
a quattordici e la gioventù a ventuno accennassero nelle età 
l’ indicato periodo settenario ; e nelle malattie acute si cre- 
dette accadere i fenomeni critici principalmente nel finire del 
primo , secondo , terzo e quarto settenario ; e rispetto alle cro- 
niche Ippocrate già avvertiva essere alcune malattie che si 
risolvono in sette mesi , altre in sette anni , altre solo nei 
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sopravveoire dalia pubertà (1); come altri credettero sciogliersi 
le malattie crooiche da tre , a sei , a nove , a dodici mesi , che 
sono appunto le epoche rispondenti colle rivoluzioni annue della 
terra (2). Il periodo quadriseltimanale poi è soprattutto mani- 
festo nella mestruazione ; né egli è pure rarissimo che anche 
nell’ uomo certi flussi s;anguigni , massimamente l’ emorroi- 
dale , prendano un periodo mensile. Ben pochi tuttavia , c 
spesso anche poco dimostrati , sono questi fatti , perchè estimare 
si possano sufBcienti a comprovare la realità dei periodi sot- 
tcnarj nelle funzioni della vita umana ; e certo egli 6 che le 
malattie a periodi diversi dai diurni e dagli annui e settimanali , 
ritornano ad ogni possibile diversità di tempo. Cosi le febbri 
iotermiltenli per esempio addimostransi non solo quotidiane, 
o terzane, o settimane, o mensili, ma ancora quartane, quin- 
tane , ed eziandio d’ altro più lontano periodo. Le epilessie ri- 
correnti ogni di , ogni duo , ogni tre , ogni sette giorni , ovvero 
ogni mese, od ogni due, o tre, o sei u dodici mesi nolaronsi 
sovente dagli scrittori della medicina ; i quali pure di non poche 
altre malattie fornito di periodi assai diversi resero conto, come 
sarebbe a cagion d’esempio d'un’apoplessia, che già da nove anni 
si rinnovava due volte ranno, in marzo e in settembre; d’tin 
tremore recidivante ogni otto giorni, e d’un altro ogni anno; 
d’un sopore che insorgeva ogni martedì ed ogni venerdì, e 
di altro ricorrente ogni sei mesi (3). Queste e molte altre di- 
versità dei periodi delle malattie dimostrano bene che essi non 
tengono ragione assoluta con alcune delle regolari periodiche 
azioni cosmiche; e perciò coloro, i quali pensarono doversi i 
periodi settenarj alle influenze delle fasi lunari , non possono 
inanifcstam<!nte assegnare alcuna ragionevole e determinala 
cagione a quei periodi tutti che escono appunto dai circuito 
settenario. Ma riguardo pure ai periodi settimanali, che che pen- 
sare si voglia delle osservazioni raccontate da insigni scrittori . 
del ritorno cioè di malattie in esatta corrispondenza colle fasi 
• lunari, io credo tuttavìa meritevole di grande considerazione 
il fatto ben ovvio, che la mestruazione, riconosciuta sempre 



(1) A|>h., Sect. I, Aph. 38. 

(3) Dumas, Delle Hai. Crnn. Firenze 1813, Vol.I, pag.138. 
(S) Fed. Dtct. oit. , Vol.40, psg.444 e pag.438. 
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pri fcnumeno più corrispoadcnlc col periodo lunare, cominci<i 
I! (orminn nella moltitudine delle reminint In ogni di«cr«> 
giorno del periodo medesimo , sicché essa non corrisponde cer- 
tamente colle diverse fasi di questo, nè perciò dimostra di 
sottostare all' influenza delia luce lunare , come realmente sot- 
tostanno a quella del sole {erti annui periodi delle azioni 
vitali , i quali nel medesimo tempo hanno cITetto in lutti 
gl’ individui della stessa specie, quali appunto sono quelli della 
fioritura e della fecondazione nelle piante, c della muta, del 
sopore c della fecondazione in molti animali. Tullnvulla me 
tanta influenza scorgesi indubitabilmente esercitala sopra i corpi 
organici dalla luce solare cosi nei perìodi diurni . come negli 
annui; ed ove le azioni elettriche dell'atmosfera scurgonsi di- 
verse nel giorno e nella notte, e sono desse senza dubbio il 
più poderoso modificatore delle fanzioni nervec; non sembre- 
rebbe certamente ragionevole d’impugnare affano l'iuflaenza 
della luce lunare, come pure npioano anche illustri scrittori 
recenti. Se non che. più debole assai quest’influenza di quello 
della luce solare, i suoi efletli soggiacer debbono eziandio a 
molto maggiori anomalie, o suvenlemcnte Cosi poco palesarsi, 
da passare di leggieri inavvertiti. 

37. Tutti questi falli e tutte questo considerazioni ci eoa- 
ducono dunque a concludere che, se degli annui e diorei perìodi 
una poderc«a cagione sì riconosce dalle diversificate mflaenze 
dèlia luce salare, e se dei perìodi sellenarj una ben debole e 
quasi inosservabile si può credere appartenere alle fasi delia loce 
lunare , queste due maniere d’ azioni cosmiche non si possono 
lollavia considerare, che come due delle molte cagioni generatrici 
dei periodi dei fenomeni organici; dappoiché pure io stato di sa- 
lute e quello di malattia offrono innegabili esempi di periodi non 
ponto corrispondenti colte vicende della lane solare e lunare ; 
ed è pur vero che eziandio nei più manifesti e costanti feno- 
meni d' annuo periodo si osservano realmente non poche insigni 
anomalie. Se composta ci appare dovere essere la cagione dei 
periodi diurni , composta non meno, e forse anzi di più rìcn- 
noscerc dobbiamo quella ancora dei periodi annui, c dei sclte- 
narj , non che di quelli compresi in qualsivoglia altro intervallo 
di tempo. I periodi cosmici troviamo essere bensì un elemenl» 
di tale composta cagione, ma non essi stessi la sola intera ca- 
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giune di cosi maraviglioso l'cnomeoo , quale è quello del re- 
golare ritorno di certe azioni dei corpi viventi dopo determi- 
nato intervallo di tempo. Tale mi sembra la vera pià stretta, 
più generale, più 'dimostrata deduzione, che scende dai fatti 
esposti. 

Ìit8. Molli tuttavia pensarono di poter deflnìre la cagione 
(lei fenomeni intermittenti e periodici dei corpi viventi ; ma 
per veritik o non proposero che strane e troppo gratuite ipo- 
tesi , o invece a vuote parole diedero qualità di veri enti ope- 
rativi della natura. L’Influenza dei numeri secondo la pitta- 
gorica dottrina ; quella dei sali a punte, o dei principj arsenicali, 
o mercuriali , o solforosi di Paracelso ; quella del sangue , 
dell* umore della milza , del pancreas e delle capsule atrabilari 
di altri ; quella dell’ acrumolamento dei fluidi imponderabili 
nei ganglj nervosi di certi moderni scrittori , ed altre non dis- 
.simiK fantasie sono troppo arbitrarie ipotesi , perchè non me- 
ritino di fermare T attenzione di chiunque ami di seguire la 
scorta dell’ osservazione. K l’abiludine considerata da Slahl 
che offre essa mai oltre un diverso nome dato all'occulta ca- 
gione del ricorrere periodico dei fenomeni della vita? E che 
altro esprime di più la materia terzianosa e quartanosa di 
Sydenbam ? Cosi deboli , cosi assurdi furono pur troppo i ten- 
tativi dell’ umana ragione per istabilirc la cagione dei feno- 
meni intermittenti e periodici dei corpi viventi. Onde i più 
savi confessarono mai sempre essere questo uno di qne’misleri 
dell’ economia organica , che forse non sarà giammai abbastanza 
penetrato dalla mente umana. Noi possiamo solamente consi- 
derare che i ritorni periodici dei fenomeni morbosi , assai 
meno manifestamente collegati colle influenze esteriori , di quello 
lo sieoo le diurne remissioni ed esacerbaziuni febbrili, tengono 
invece molto di piò colle operazioni proprie dell’ organismo 
animale ; e quindi o seguono veramente per le naturali conver- 
sioni delie crotopatie , o invece per uno stalo peculiare dell’orga- 
nismo, onde esso a poco .a poco viene condotto nell’ attitudine 
necessaria a manifestare gli effetti d’ alcuna potenza morbifera. 
Ci sembra in qualche modo comprovato il primo caso, allor- 
quando la qualità del periodo tiene un’evidente relazione «d- 
T entità e la curabilità della inulattia ; ciò che osservasi chia- 
ramente nelle febbri periodiche più o meno gravi c più o meno 
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difficili a tiucersi lecoudo il tipo loro diverto. Eguaimeule il 
fieriodu regolare noo di rado in certe affezioni reumatiche, e 
talora eziandio nelle gottose , addila la qualità del rimedio pro- 
flttevole, quello stesso appunto che si efficacemente trionfa delio 
febbri intermitteuti. F. questi casi per verità grandemente si 
differenziano da quelli di molte altre malattie periodiche , mas- 
simo nervose , le quali , a fronte dell’ estrema regolarità dei loro 
periodi, non punto cedono tuttavia alla corteccia peruviana e ai 
suoi preparali. Il periodo nella prima qualità di queste malat- 
tie tiene modo veramente di pertinenza delia crotopatia, laddo- 
vecfaé nella seconda sembra derivare più che da questa , dalle • 
operazioni dell’orgaoismo e dalle influenze esteriori. Molte volto 
di fatto osservansi tornare ad intervalli costanti di tempo certe 
malattie convulsive, che pure riconoscono la loro primitiva ori- 
gine da una causa meccanica inflssa in qualche parte dell’ or- 
ganismo , e per sè stessa necessariamente immutabile. Le pro- 
duziooi ossee formatesi nella dura madre, che per molti anni 
mantennero l’epilessia ricordata da La Motte (1), formavano 
sempre una medesima entità crotopatica, o avessero o non aves- 
sero effetto i parosismi epilettici, in questi ed altri simili casi 
conviene di necessità ammettere che l’ organismo prende a volta 
a volta un'attitudine insolita, la quale lo rende acconcia a provare 
certi effetti morbosi d'una cagione d'altronde per esso non mani- 
festamente noccvole. R poiché fra l’esistere e il non esistere al- 
cuni fenomeni, non raramente straordinarj ed anche gravi e 
Dtinaccevoli , é certo una ben grande differenza ; non pare pos- 
sibile di poterla comprendere nello sole mutazioni delie ordinarie 
influenze degli agenti conservatori della vita ; ma al contrario 
sembra di dovere necessariamente pensare che o un insigne 
cangiamento di queste influenze medesime, o una graduata 
mutazione dell' organismo sottopongano questo alla straordi- 
narietà dei fenomeni periodici. Gl’ insigni cangiamenti delle 
influenze esteriori possono però accadere bensì qualche volta 
in modo assai straordinario , come nel formarsi delle grandi 
meteore , non raramente infense ai convulsionaij ; ma non si 
possono cerlamcntc supporre giammai cosi regolari e frequeati , 
come sono d'ordinario i ritorni dei parosismi delle malattie 

(1) Trait.compiet deCliirwiz. , Tom li, pa(.39a. 
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perio(Nch«. I quali di fallo aogliono inaorgere il (dà delle «olle , 
senza che aia manifesta alcuna relazione dei medesimi colle 
vicende sensibili dell’ atmosfera , quelle cioè che appajono ad 
ognuno senza uso di Osici slrumenli : e dico questo per rife* 
rire l’osservazione ai falli bene avverali e bastcvolmenle nn- 
merosi , giacché gli avvenimenti delle malattie (vcriodiche lo 
relazione coi cangiamenti atmosferici non sonosi ancora studiali 
colla dovuta minutezza c precisione, lo ho seguito lungo tempo 
r indagine delle influenze atmosferiche sopra nn individuo reso 
alterabilissimo per somma ipotrofia di latto il suo organismo, 
ed ho (volalo accertarmi con una mirabile costanza , che men> 
tre le variazioni barometriche , termometriche ed igrometriche , 
le diversità dei venti e delle meteore non esercitavano sopra di 
esso influenze gran fatto valutabili , pronto ed insigni ne deri- 
vavano dalle mutazioni elettriche : non però tali mai da indurre 
fenomeni cosi intensi , come quelli dei parosismi delle malattie 
(veriodiche. Similmente i nervosi, gl’ ipocondriaci , le isteriche , 
i reumatici , quelli ch’ebbero ferite ed altri sogliono addarsi 
della prossimità delle vicissitudini atmosferiche, prima che il 
barometro, il termometro e l’igrometro ne abbiano fornito 
alcun segno; ma non per questo sono sorpresi da fenomeni 
tali, che equiparare si (vossano con quelli dei parosismi delle 
malattie (veriodiche. Ed allora per verità ogni presunzione co- 
manda di riferire all* elettrico que’ (vrevenlivi risentimenti , che 
tuttavia non aggiungono la forza dei parosismi delle malattie 
(veriodiebe. Onde pare realmente che, anche quando negli agenli 
di fuori seguono le variazioni valevoli delle maggiori influenze 
sull’ organismo umano , difficilmente non di meno si promovano 
i parosismi delle malattie periodiche. E se la mania ed altre 
alienazioni mentali veggiamo esacerbarsi di leggieri (>er varia- 
zioni d’influenze esteriori , non egualmente al certo le veggiamo 
riprodotte per le influenze medesime. Però non sembra real- 
mente di potere derivare i parosismi delle malattie [veriodiebe 
da nn solo atto d’eccitazione diversa delle azioni nerveo- 
muscolari per effetto d’esterne influenze ; e in questo modo 
non sembra di poterli costituire io un semplice sviluppo di 
fenomeni , o d’ apparecchio sintomatico , o d’ atti solamente 
dinamici dei cor()o umano. Sembra più ragionevole di pensare, 
che latta la serie possibile delle influenze operative suU’umano 
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organismo iic modifica a poco a poco l' essere c le attitadiai 
in guisa , che quindi l’ immulabile potenza morbifera infìssa 
in esso rendasi vaievoie d’elTedi non prima per essa stessa 
possibili. Questa modificazione sembra appartenere più alle 
potenze dell’ organismo , di quello che agli agenti d' eccitazione 
(Ielle medesime; o pare quindi essere quasi una nuo^a croto- 
patia, che alla primitira invariabile si aggiunge. Se nell’ in- 
verno i cardiaci tribolano assai più che in estate, direbbesi 
ciò accadere per effetto d' eccitazioni diverse delle azioni 
nerveo-muscolari , o non piuttosto perchè il corpo amano varia 
grandemente nel suo essere e nello proporzione di tutte le sue 
funzioni nell’ inverno e nell'estate? Tuttavolta comieoe senza 
dubbio confessare essere per noi incomprensibile , che nna mo- 
dificazioDc nata a poco a poco nell’ umano organismo con un 
intervallo di tempo più o meno luogo si dilegui poi in pochi 
istanti coilo scoppio soltanto d’ un parosismo delle malattie po- 
riodiebo. Certo che l' idea dell' accumulamento lento deg^’ im- 
ponderabili nei ganglj nervosi, c quindi della violenta o rapida 
scarica dei mtKlcsimi rappresenta al nostro pensiero più facil- 
mente il modo deir intervenire delle malattie periodiche. Ma se 
non fossero gl’ imponderabili , non potrebbero appunto le potenze 
nervec soggiacere a simili vicende? Dissi già comportarsi esse a 
modo d’un fluido, che circola, si deriva, s’accumula, si disperde ; 
c forse in questa altitudine delle potenze nervee, qualnn- 
que ne sia la natura , si ripone eziandio la ragione dei ritorui 
dei parosismi delle malattie periodiche , ogni volta che la pri- 
mitiva promotrice cagione è fissa ed immutabile. Che se poi 
questa si ripone in un processo di mutazioni morbose, ai può di 
leggieri immaginare che soggiaccia a regolari aumenti e decre- 
menti , e cosi a volta a volta soltanto acquisti forza bastevole alla 
generazione di fenomeni morbosi sensibili. Sembrano occorrere 
in tal modo i parosismi delle febbri periodiche , della gotta , 
delle malattie reumatiche, e diciamo por anche i ritorni delle 
eruzioni cnlance. Si direbbe in tali casi apparecchiarsi a grado 
a grado nell’ organismo una materia ostile, fino a che poi 
giunta a tal punto di copia c di validità , origini aconcerÙ 
sensibili dello funzioni, n li mantenga , finché venga u elimi- 
nata dal corpo , o sottomessa alle forze conservatrici dell' or- 
dine organico-v itale ; lasciando tuttavia il fòmite ad un nuovo 
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proccMO dello itcMe indicate mntazioiii generatrici di quella. 
Vedrebbe quasi il Liebig in questi fenomeni del corpo vivente 
quel suo moto fermentativo , che sempre riproducendo il corpo 
stesso, ond’ebbe principio, può lasciar luogo ad accumula- 
menti e a disperdimenti di questo; e quindi ora ad effetti di 
esso sull’ organismo animale , ed ora a cessazione dei mede- 
simi. Seguirebbe da tutto ciò che i ritorni dei parosismi delle 
malattie periodiche sarebbero sempre la conseguenza di lenti 
effetti del processo assimilativo valevoli d’accumularsi nell' or- 
ganismo e quindi di disperdersi a un tratta, talora non ass<i- 
lutamenle morbosi, ma analoghi invece alla particolare costi- 
tuzione dell’individuo, talora anzi riposti in un vero processo 
morboso , e quindi o non bastevoli da sé soli a generare feno- 
meni morbosi , o Invece benissimo acconci alla generazione dei 
medesimi. Il primo caso sarebbe quello delle malattie periodiche 
collegato coir immutabile influenza d’ una costante locale croto- 
patia , l'altro quello delle stesse malattie provenienti piuttosto da 
un processo morboso o da.una successione di crotopatìe. Tali con- 
getture però io espongo non già colla persuasione d’avere con 
esse afferrata la cagione vera dei periodi e delle intermittenze 
delle umane infermità, ma piuttosto eoo animo di far meglio 
comprendere la sommi diCDcoltà di giustamente raggiungerla ; 
e soprattutto collo scopo di additare i limili nei quali si deb- 
bono principalmente contenere le nostro ind.'tgini e considera- 
zioni sopra si astruso ed importante argomento. Se per altro 
sembrano possibili due primitive maniere dell’ ingenerarsi della 
periodicità nei fenomeni organici , ciascuna di queste può non 
di meno essere suscettiva di molte non definibili varietà ; onde 
la periodicità, che è una mera qualità o un mero accidente , 
appartiene realmente a condizioni diverse del corpo umano , 
proprie cosi della salute come della malattia; nè mai gli stessi 
periodi si possono considerare corno un’entità di vera crotopatia, 
0 collegati con moltiplici condizioni del corpo umano non pos- 
sono nè anche aversi come contrassegno d’nn medesimo stato 
deir organismo. Questo considerazioni importano grandemente 
a dimostrare l’assurdità d^l’ insegnamenti di lutti coloro, che 
ragionano della periodicità , come d’ un ente morboso per sé 
stesso esistente, e al medesimo attribuiscono le pertinenze tutte 
che solo si convengono alle crotopalie. Noi crediamo assai ma- 
BcvALim, Op«rv. Voi. II. vt 
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nifeflto che la pcriodiciti non è né una crotopatia , nè il segno 
d’una sola determinata crotopatia : e tale crediamo concinsione 
assai importante al retto uso della st-ienza per l'esercizio dell'arte 
salutare. 

29. Tali pertanto le generali vicende del corso delie malattie, 
alte quali succede l’esito delle medesime. Cosi denominano i 
patologi il modo , con coi ha 6nc la malattia , e dicono essere 
o nella salolo, o nella morte, o in altra malattia. L'esito nella 
salute si suole chiamare risoluzione o giodicazione , la quale 
stimasi accadere o per lisi , o per crisi. Si giudica o risolve per 
lisi la malattia , quando a poco a poco i fenomeni diminuiscono 
e si riordinano le evacuazioni , sicché tutte le funzioni tornano 
insensibilmente nell’ ordine della salute. Viceversa una subita 
conversione della malattia dal suo acme in una grande miti- 
gazione, 0 in un grande aggravamento, o quasi a un tratto 
nella salute, ovvero nella morte designavasi già da Ippocratc 
col nome di crisi ; o almeno sembra che egli abbia osata questa 
voce in ognuno dì questi diversi sensi. Di essa per altro non 
si saprebbe abbastanza definire l’ etimologia, perciocché taluni 
vorrebbero derivata una tal voce da , leparwe, secernere, 
e quindi per gli uni significherebbe fine della malattia, per 
altri invece separazione della materia dbrbifera dai corpa Ga- 
leno riunì per cosi dire i predetti due sensi etimologici in ano, 
e per crisi intese il subito convertirsi delle malattie nella sa- 
lute col mezzo di qualche manifesta escrezione o d'idonei ascessi, 
precedente un mediocre turbamento del corpo infermo. Prevalse 
quindi generalmente la definizione galenica della crisi’, onde 
oggidì pure poco diversamente si definisce essa , riponendola 
in ogni cangiamento notabile e subitaneo della malattia io me- 
glio, consocialo con particolari fenomeni. Le crisi appartengono 
soprattutto alle malattie febbrili ; e quantunque Ippocrate e 
molti de’ suoi partigiani le negassero alle malattie croniche, 
non si può tuttavia dubitare che a queste pure appartengano. 
Pensava Ippocrate che nel corso delle malattie la materia mor- 
bifera dovesse venire a poco a poco dalle forze delia natura 
medicatrice elaborata c sommessa ; fatta perciò abile ad uscire 
dal corpo , ed in fine da questo espulsa. Una tale claborazioae 
della materia morbifera fu della cozione, e sotto nome di 
crisi si designò quindi pin specialmente il suo apparecchiarsi 
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ad oacire dal corpo e l' usdrae di fallo; siccome crudiU si disse 
quel periodo, nel quale non sono ancora cominciali i segni 
della coiione, e pretalgono perciò i fenomeni delta malattia. Era 
secondo Ippocrale nelle malatlie una luUa vera fra le forse 
della natura intese a mantenere la vita o la salute, c quelle 
del morbo tendenti a distruggere ogni vitale prerogativa. Fino 
a che il contrasto dei poteri della natura c del morbo vigeva 
con tutta la sua forza, le secrezioni e le escrezioni considera- 
vansi come fenomeni del contrasto medesimo, e però si credeva 
di scorgere allora in essi i segni dello stato di eruditi; quando 
che al contrariò , essendo effettuata la cozione , e le secrc- 
zioai ed escrezioni dovendo allora favorire rusdta della ma- 
teria morbifera , s’ ioi&aginava dovessero pure prendere una 
natura diversa, e singolarmente le materie delle escrezioni ren- 
dersi più dense e meno acri. Le crisi si distinsero in buone e 
cattive: quelle distinte di nuovo in perfette ed imperfette. Buona 
e perfetta la crisi, quando conduce alla pronta e piena solu- 
zione la malattia; buona ed imperfetta , quando soltanto la 
mitiga , ovvero , cessando questa , un’ altra so ne sostituisce meno 
temibile ed in parti meno importanti ; cattiva in Gne, quando 
dopo i segni della cozione ia malattia tuli’ a un tratto si volge 
in peggio, o induce la morte, fppocratc, c Galeno che mollo 
si studiò di perfezionare la dottrina delle crisi, chiamarono 
critici o giudicatori o deo'etorj i giorni in cui nascono le 
crisi ; indici o indicatori o contemplativi quelli che in antece- 
denza le annunziano; iutercalari, incidenti, detti ancora pro- 
vocatori da alcuni , quelli nei quali nascono le crisi non buone ; 
e Gnalmente vacui o non docretorj , detti ancora medicinali , 
quelli in cui non sogliono accadere le crisi , e lasciano al 
medico la facoltà d’ agire. Giorni critici principali o cardinali 
si dissero I seguenti : 7 i li , 20 , 21 , 27 , 34 , 40 , €0 , 80 , 
100 e 120 ; dopo di quest' ultimo termine insegnarasi farsi le 
crisi solo per mesi od anni. Giorni indici si dichiararono il 4, 
rii, il 17, il 24; intercalari il 3 , il 5 , il 9 , il 13, il 19 , 
e secondo alcuni anche il 15 ; vacui Gnalmente il 6 , I’ 8 , 
il 10, il 12, il 16, il 18, e per alcuni eziandio i giorni 22, 
23 , 25 , 29 , SO , 32, 33 , 35 , 38 , 39. Fra i critici credonsi più 
valutabili il 7, quindi il 14, e poscia il dopo del quale si 

stimano meno efficaci le crisi; fra gl'indici si hanno per più 
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considerabili il 4, indi 1' 11 , e poscia il 17 ; fra gl’intercalari 
il 13, che si reputa prossimo alla qualità dei critici. Fra i 
vacui Analmente pessimo licnsi il 6.* , e dopo di esso T 8.* e 
quindi il 10.° — Il giorno però usato in questi computi non fa 
precisamente il solare. Ippocrate contara 21 giorni medici in 
20 solari : Chesnau proponeva nn giorno medico di 23 ore (1). 
Difficile d’ altrónde di Ossarc ginslamenfe il giorno dal quale 
deve cominciare il computo. Galeno dice doversi avere a principio 
del male quel tempo, nel quale l’ individuo si pone in letto con 
febbre manifesta (2). Quindi la ricerca costante dei patologi, se 
veramente il computo debba cominciare dal giorno del decubito, 
o da quello dei primi fenomeni morbosi : i quali <f altronde si 
manifestano quando più, quando meno pmto , secondo la qua- 
lità degl’ individui e molti accidenti diversi ; di maniera che la 
crotopatia è già grande le molte volto , e ancora l’iodividoo non 
se n’è accorto per alcun sensibile sconcerto. In una parola I 
sìntomi manifesti non camminano del pari colla crotopatia , e 
torna quindi impossibile d’ argomentare giustamente dal comin- 
ciare di quelli il principio eziandio di questa. 

30. Le crisi , ancorché possano avere effatto in qualunque 
parte del corpo , compionsi tuttavia il più spesso col [mezzo 
della cute , delle membrane mucose , del tessuto cellulare , e 
degli organi seccrnenti. I modi delle crisi sono vaij ; e taluni 
hanno pure voluto classiAcarli : sembrerebbero però potersi 
ristringere nei seguenti : l.° Flussione sanguigna , o semplice , 
o emorragica, o flogistica: 2.* Secrezione, ed evacuazione o 
esalazione di qualche umore o di qualche principio misto 
cogli umori solili ' del corpo umano : 3.* Depositi d* umori o 
principj in alcune parti e conseguente alterazione dello stato 
delle medesime. Le malattie che si giudicano pel ritorno del 
Busso mestruo od emorroidale , o per altra insolita emorragia , 
o per sola turgescenza delle vene emorroidali ; le parotitidi , i > 
bubboni , I foruncoli e i carbonclii critici delle gravi febbri 
tifoidee , non che la tumefazione dei testicoli critica degli orec- 
chioni forniscono esempio del primo dei tre indicati modi di 
crisi. I sudori , le sostanze emesse colie orino , le deiezioni e i 

(t) Trallé des flèvres. 

(2) Da dieb. deerel-, LIb.I, Gap. II. 
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romiti , ie dissenterie biliose o d'altra qualità; la salivaiione, i 
flussi mucosi ed altri modi di secrezione od escrezione , con 
cui si risolvono non di rado le malattie , somministrano ar- 
gomento del secondo genere di crisi ; e Analmente i depositi 
purulenti, le eruzioni cutanee, le cancrene spontanee, le edo- 
mazie dichiarano manifestamente il terzo genere delle crisi me- 
desime. Ed è pur molto probabile che eziandio, quando sembra 
svilupparsi spontaneo un semplice stato flogìstico in qualche 
parte, come nella generazione delle parotitidi , dei bubboni, dei 
foruncoli e dei carbonchi , sia appunto seguito nella parte stessa 
il deposito d’ un principio valevole d* irritarla c di costituirla 
quindi nello stalo di flussione e di flogosi. Almeno senza di tale 
cagione riesco a noi molto difficile di comprendere l' insorgenza 
della flogosi, la quale d’altronde per la particolare natura , che 
allora assume , avvalora non poco una congettura siffatta. 

SI. Tali le particolarità più importanti che rispetto alle 
crisi s’ insegnano dagl’ ippocratici come accertate dimostrazioni 
dell’ esperienza. A noi resta di cercare , se veramente tutte deb- 
bonsi tenere egualmente vere. Quali dunque i non fallibili con- 
trassegni delle crisi? Quanta la verità di esso, e quale la ma- 
niera del loro effettuarsi ? Quanta la verità della dottrina dei 
giorni critici, indici, intercalari e vacui? Ecco le domande che 
noi proponiamo a noi stessi , e alle quali crediamo di potere 
in questa guisa rispondere. 

^ Non sì può certamente mettere in dubbio che il dimi- 
nuire e lo sciogliersi delle malattie proceda spesso d’accordo 
c(fl comparire d' alcuno dei suddetti fenomeni riguardati come 
critici. Ma veramente questo solo dato d’ osservazione non basta 
a dimostrare la realità delle crisi. I fenomeni predetti possono 
essere effetto , anziché cagione della declinazione e risoluzione 
della malattìa. 1 sudori , coi quali si sciolgono quasi sempre i 
morbi violenti flogistici, non che l’ipostasi delle orine, di cui 
fecero tanto conto gl’ ippocratici , e che Morgagni trovava non 
solo nel declinare dei morbi febbrili d'ogni maniera, ma eziandio 
nella cominciala o vicina diminuzione d’altri morbi non feb- 
brili, e nominatamente nei dolori del capo, in certe affezioni 
apopleticbe, e in altre appartenenti alla vecchiaia (1), possono 

HI Bpitl. XLIX , g. SI. 
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bene accaderr , allora appunto che, mitigata la malattia , le se- 
crezioni ai compiano diversamente di prima; ma niente valere 
alla risoluzione dello stato morboso: e ciò che dicesi di que- 
sti due fenomeni vuoisi egualmente pensare d’ogni altro, cui 
venne attribuita la virtù critica. A distinguere però, se il fe- 
nomeno sia effetto o cagione dello sciogliersi delia malattia , 
si vuole attendere alla necessitò d' un’ altra dimostrazione, la 
quale accerti che la mitigazione o la risoluzione della ma- 
lattia non potò derivare da altra • cagione , fuorché da un vero 
alto di crisi. Biseq^na in una parola l’ eliminazione d' ogni altra 
inSuenza possibile , affinchè segua la necessità d’ attribuire alla 
crisi stessa il cangiamento della malattia. Però sempre s’iolc- 
sero come critiche le insolite mutazioni dei morbi umani , tali 
appunto da non potersi riferire alle influenze che d'ordinario 
moderano il corso dei medesimi; cioè l.° le naturali conversioni 
0 successioni morbose; 2.° le consuete azioni dell* organismo; 
3.* la cooperazione degli ordinar] agenti di fuori ; (k* l’ influenza 
dei rimedi somministrati. L’osservazione ha già comprovate 
tutte le possibili variazioni , che nei corso delle malattie si 
possono riconoscere dalle influenze suddetto ; e quindi non si 
possono nè debbonsi quelle confondere colle crisi. Cosi ninno 
direbbe critico il denso escreato che succede d’ ordinario alla 
declinazione della bronchilidc , nè da crisi la cessazione dei 
fenomeni d’indigestione per solo effetto di sostenuto digiuno, nè 
critico il sudore che segue per azione di caldo ambiente ; o l’im- 
pedito ritorno della febbre periodica , il quale nasce dall’ammi- 
nistrata corteccia peruviana. Densi critico possiamo dire quel 
fenomeno , che scorgiamo di tale natura da non potersi derivare 
da veruna delle predette influenze , ed è appunto per ciò che 
ne appare insolito: di che abbiamo argomento singolarmente 
dalle particolarità che seguono: l.° Precede spesso alia mitiga- 
zione della malattia un inasprimento improvviso e notabile dei 
fenomeni della medesima , massimamente una non lieve etm- 
citazione delle azioni cardiaco-vascolari, o delle nervee, orvero 
eziandio insorgono parziali fenomeni di spasmo o di dolore , 
o d’ altra maniera nei luoghi principalmente eh’ esser debbono 
la sede dei fenomeni critici , o che sono in istrclla attinenza 
con quelli: tutto ciò affatto contrariamente alle note influenze 
operative sul corso delle malattie. 2.” La mitigazione della ma- 
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laltia succede al fenonieno critico eoo grande ooo consueta 
subiteiza o celerità. 8.° Essa. è molto notabile, e sempre assai 
maggiore di quella sperabile per alcuna delle ordinarie in- 
fluenze della vita e delle naturali conversioni e successioni delle 
malattie. 4.° Essa è pure di qualità non solitamente apparte- 
nente a queste medesime, oali' azione dei rimedi somministrati, 
come appunto quella che . a cagioo d’ esempio , succede a’ de- 
positi purulenti o d’altra insuela materia, alle eruzioni cutanee, 
alle spontanee cancrene, agli umori delle secrezioni affatto 
straordinariamente alterati, e ad altri somiglievoli fenomeni già 
le molle volte osservati critici dagli attenti clinici. E se talora 
grandi subitanee vicende atmosferiche , o mutazioni di luoghi, 
od insigni diversità d’abitudini della vita , od emozioni improv- 
vise dell' animo poterono essere cagione d’ insoliti rivolgimenti 
delle malattie anche inveterale , ragion vuole altresì che a valu- 
tare la realità delle crisi si faccia eliminazione eziandio di queste 
straordinarie influeuze degli ordinaij agenti della vita , le quali 
non si partono punto dai processi salutiferi dell’organismo in- 
fermo. Avveratesi però tutte le particolarità fin qui discorse, 
non si può certamente dubitare che l'avvenuto fenomeno in- 
solito non abbia servito n rimovere dall’ organismo una cagione 
di male , e quindi non sia sialo veramente critico. E tale com- 
prendiamo potere altresì riuscire per due guise diverse ; cioè 
o perchè rimova realmente tutta la causa morbifera, o perchè 
ne rimova solo una parte. Il sudore frontale carico di parti- 
celle saturnine , che dicemmo essersi a noi stessi addimostrato 
critico d’una forte idiopatia encefalica saturnina , non che 
l’ eliminazione del mercurio e dell’ iodio , onde segue la ces- 
sazione dei mali prodotti da tali sostanze, somministrano aperto 
argomento di crisi valevoli di sottrarre dall’ organismo tutta 
quanta la cagione morbifera. La quale cosa comprendiamo 
intervenire allora appunto che lo sconcerto morboso provimie 
da materie inalterabili esistenti nel corpo animale , suscettive 
d’eliminazione, ed eliminate, prima che sia accaduta veruna 
successione morbosa. Ciò non pertanto anche nei caso di già 
occorse successioni morbose , o di crotopatie costituite io un 
processo di metamorfosi organiche non é improbabile che la 
generatasi incongrua materia possa farsi abile d’uscire dal 
corpo infermo con un subito moto d'eliminazione, il quale. 
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se allora per caso fosse di già innanzi dileguata la primitiva 
crotopatia, libererebbe di necessità il corpo stesso da ogni 
cagione morbifera. Viceversa allorquando, perseverando la 
prima crotopatia , gl’ inconvenienti principi non formino che 
soocessioni morbose , l’ uscita dei medesimi dal corpo pnò 
bene evidentemente valere a togliere una parte dei fenomeni 
morbosi , ma non tutti al certo : può dileguare alcuna delle 
secondarie crotopatie , ma non ancora la primitiva ; e la crisi 
quindi bastare si bene alla mitigazione, ma non alla risolu- 
zione delia malattia. Per dame un esempio derivato da fatti 
d’ aperta testimonianza dei sensi varrommi d’ un caso narralo 
da Van-Swieten , comechè dimostri piuttosto una metastasi , 
che una semplice crisi. Un signore ferito al cubito da una 
palla d’archibugio ebbe fratturato il cubito stesso, e sog- 
giacque quindi a grave intumescenza flogistica delle parti molli 
circostanti, non che a forte febbre e finalmente ad ascesso beo 
manifesto. Mentre però il chirurgo apparecchiavasi ad aprirlo , 
sopravvenne improvvisa ed ingente diarrea di materie in grande 
parte puriformi, e frattanto in un tratto scomparve il fluttuante 
tumore del braccio. Fattasi poscia ivi una nuova raccolta di 
pus , di nuovo pure col mezzo d’ altra improvvisa diarrea di- 
Icguavasi ; e cosi accadeva quindi il consolidamento dell’ osso 
fratturato e la cicatrizzazione delle parti suppurate (i). Ecco 
in tale caso avventila una metastasi , che critica dir ai poteva 
delF ascesso e dell’infezione purulenta , ma non certamente 
della primitiva lesione delle parti ferite e fratturate : ecco una 
crisi mitigalrice bensì , ma non risolutiva della malattia. Ciò 
che visibilmente apparve in questo fatto nelle esterne parli del 
corpo , può pure similmente accadere nelle interne , ove cer- 
tamente r occhio non può seguitare le successioni morbose , ed 
il dileguarsi delle medesime. In fine ratto stesso del processo 
semiogenico può di leggieri occasionare la formazione di ma- 
teriali incongrui ingrazia appunto dei cangiali modi delle scom- 
posizioni c ricomposizioni animali c degli atti d’ eliminazione ; 
e cosi indurre la necessità dell’ evacuazione dei medesimi , la 
quale, se talora potesse addivenire quasi a un tratto dopo un 
certo accumulamento di quelli entro il corpo vivente , prende- 

(t) Cororoenl. in Roherasv. Aph , 40G. 
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rebbe di leggieri sembiaole vero di crisi. Può duuque veraiDciilc 
nel corpo iufermo ingenerarsi mia materia morbifera sia per 
la stessa natura delle primitive crotopatie c il processo delie 
metamorfosi organiche ad esse appartenente , sia per succes- 
sioni morbose, e sia in One per soli alti proprj del processo 
semiogenico. Quello, che essenzialmente appartiene alio stalo 
di vita , cioè che le parli uscite della capacità a vivere , o tor- 
nale nelle combinazioni inorganiche, o trascorso in metamosfosi 
retrograde è mestieri vengano espulse dall’ organismo , inlanlo 
che altre se ne sostituiscano piene di vita ; ciò stesso nucessa- 
riaincnte intervenir deve nel corso delle inalaltic. Se non che 
gli atti della scompoMzione sembrano allora prevalere a quelli 
delia normale composizione organica , massimamente almeno 
nei morbi febbrili , i quali per l’ ipotroBa che rimane dopo di 
essi ue forniscono senza dubbio il più manifesto argomento. 
D'altronde il turbamento delle azioni dinamiche può di leg- 
gieri diificollare od impedire la necessaria eliminazione dei ' 
materiali incongrui, e quindi possono essi venirsi accumulando 
nell’ organismo, ed ivi essere fomite a fenomeni morbosi, Ano a 
che le azioni dinamiche si rendano meglio acconce, ovvero 
la stessa incongrua materia meglio apparecchiata alla richie- 
sta eliminazione. E se nell’ allentarsi della truppa concitazione 
di quelle , massimamente delle cardiaco-vascolari , sembra farsi 
più facile l’eliniìnazione predetta, non è certo improbabile, che 
talora invece occorra qualche concitazione maggiore dei mo- 
vimenti vascolari , e lo sviluppo eziandio più forte del calorko 
animale , affinchè gli stessi materiali sienu con bastevole effica- 
cia coodolli agii organi che possono eliminarli dal corpo, e per 
r azione di questi medesimi sieno realmente espulsi , o almeno 
depositati in qualche porte esteriore del corpo stesso. Veggianio 
di fallo, che se talvolta rcruzione esantematica è difficoltata od 
impedita dalla troppa veemenza della febbre, altre Dato all’ in- 
contro la cagione dello stesso cfTetlo deriva dalla truppa conci- 
denza e Gevolezza delle azioni vascolari, le quali è pur anche 
mestieri talora d’ eccitare con analettici , acciocché i’ eruzione 
si compia. Il somigliante può cerlamciile intervenire nell’ ori- 
ginarsi dello crisi , ed ecco la nox franta che ippocrale vedeva 
precedere l’alto delle crisi, ed ecco quel (ale iiiipruwisu Iran- 
silorio coocilameuto delle generali azioni vascolari c iicrvcc , 
Bvvai.i*i, Opert. Voi. II. «S 
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che già dissi essere conlrassegoo deile crisi stesse , ed ecco in 
fine la febbre talvolta trovata critica dai clinici diligenti. Tatto 
ciò no spiega con sufficiente, giustezza lo non poche cagioni che 
influir debbono alla risoluzione delle malattie per mezzo delle 
crisi ; c ne fa altresì toccar con mano dover essere queste ta- 
lora insensibili e continue , talora invece subitanee e violente , 
siccome appunto gl' ippocratici le considerano. Di più compren- 
diamo eziandio dovere in cosiffatta risoluzione delle malattie 
accadere qualche cosa di molto somigliante al processo della 
nutrizione ; c le parti fatte sconvenevoli ai poteri della vita 
doversi insieme tenere siccome formanti una vera materia mor- 
bifera , cd il dis|K)rsi poi delle medesime ad uscire dal corpo 
vivente potersi anche considerare per quella coziooe, che fu 
tanto famosa nelle scuole ippocratiche , comecbè non sia per 
noi possibile di ravvisare nella medesima un’operazione cosi 
distinta dell’ organismo infermo, che corrisponda con qualche 
/ determinalo stadio delle malattie. Piuttosto come nella salate 
scorgiamo continui cd insieme confasi gli atti della scompcKl- 
zione c ricomposizione organica , il somigliante dobbiamo pen- 
sare ancora delle malattie ; nello quali perciò non crediamo di 
patere distinguere e contrassegnare un vero stadio di cozioue, 
ancorché dobbiamo per avventura reputare molte volle indi- 
spensabile una certa serie di metamorfosi della materia organica, 
prima ebe essa sia fatta abile d’ uscire dal corpo infermo. Tulle 
queste considerazioni ci conducono dunque a concludere che 
non troppo giustamente si riguardano le crisi ippocratiche , 
siccome un modo affatto singolare di risoluzione delle umane 
infermità, quando pure queste risolvere si debbono non dissimil- 
mente in molli altri casi , nei quali non si addimostra vernno 
di que’ fenomeni , che furono considerati come critici. Ogni 
ragione comanda di ammettere le crisi, anche quando in ninna 
guisa appaiono, c quindi i contrassegni da noi Assali delle 
medesime si riferiscono solamente ai modi palesi e subitanei 
di esse , e comprendono perciò una sola parte delie vere crisi 
delle malattie. Cosi intendiamo di avere soddisfatto alla prima 
delle domande proposteci. 

33. Quanto alla seconda pei vuoisi in primo luogo pensare, 
che le ragioni fìn qui discorse riguardo ai contrassegni delle 
crisi valgono pure a comprovare la realità delle medesime , 
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dacché verameoto molle rollo abbiamo doralo discendere alla 
coosiderazioDC di parlioolari avrenimenli d’ indubitabili «risi , 
e d’ altronde abbiamo altresì doralo riguardare in modo gene- 
rico aU’assolula necessità dello medesime. Ora possiamo lattaria 
ricordare ancora pochi altri esempi coofermatiri dell’ eridente 
realità delle crisi alla maniera appunto di quelle già conside- 
rate dagl’ippocratici. Hoffmann redera calmarsi spontanea- 
mente alla prima comparsa della mestruazione le inreterato 
conrnlaioni ed epilessie (1) ; come Fabrizio Ildano osserrara 
cessare a un tratto un’antica rioicnia emicrania, stala già 
ribelle all’ uso di molti rimedi, allorquando sgorgarono dall’ano 
più di quattro libbre di sangue nero denso e coagulalo nello 
spazio d'una sola notte (ìà). Ippocrate notara il dileguarsi 
detl’epilessia per la soprarrenienza del tumore alle mammelle, o 
ai testicoli (3) ; ed il Dumas accerta d’arere osservato due volte 
la tisi polmonare al secondo stadio cessare inaspellatamcnle , 
dopo che un’ inflamiiiazione risipclatosa si distese sopra la 
faccia, il collo, le spalle ed il torace (à). Notava Pietro Frank 
essersi talora dissipati gravi malori cronici, come asma convulsivo, 
dolori varj ed ostruzioni delle viscere, toslocbè venne alla cute 
una risipola , e mollo più se essa si rese abituale (5). Io stesso 
vidi più volte la risipola favorire la subita risoluzione d’ una 
fèbbre ardente e soporosa , cui di tempo in tempo andava soggetto 
un individuo di complessione venosa di corpo, abitualo a lauta 
dieta. Talpio tesliQca d' inveterate e pertinaci epilessie sanate 
iromantinenlc al comparire d’ ulceri od eruzioni alla pelle (6); 
ed è importante pure non dissimile osservazione di Stahl rife- 
rita dal Dumas (7). Un uomo collerico nell’ età di 45 anni sof- 
friva d’agitazioni di spirilo, di sensazioni dolorose e di tirature 
spasmodiche alle spalle e al torace, senza che mai alcun ri- 
medio avesse valso. a liberarlo, non che a sollevarlo da sì 



(1) ConsoIt.etHcsp. , Cap. I, Sect. I, Gas. XXX, De Kpllcps-S-XX , 
De aet. mutat. , morb. caus. et remod., $ XXTI. 

(3) Obs.et cor. Morb., Contar. II , obs. 9. 

(3) Bpid. 2 , Sect. 8 , Foes. , pag. 1046. 

(4) Mal. cr. cil.. Par. I , Cap. V, Art. Ut, IV. 

(8) De cur. hom. morb., Lib. Ili , §. 289. 

(6) Obs. med. , Lib. I, obs. Vili. 

(7i Op. eli., Cap. eli., Art. II. 
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incomodi accidenti : comparvero in flnc sopra le spalle stesse 
molle pustole brucianti , le quali in un subito vennero segnile 
dalla cessazione dei predetti fenomeni. Rinnovatisi essi un’altra 
• volta , di nuovo puro si sciolsero in simile guisa. Tissot narra 
<r un’ epilessia risolutasi , tosto che sotto I’ oso della valeriana 
manifestossi un’ eruzione psorica; ricomparsa, allorché, lasciato 
il salutifero rimedio , la psora essiccavasi ; e in questo modo 
cessala o tornala più volle colla predetta alternativa , fino a 
clic, aperto un cauterio, si rimossero del tutto, o in grande 
parte almeno, gli accessi epilettici (1). Non dissimilmente De 
llacn vedeva un fanciullo di sci anni tormentalo con incredi- 
bile pertinacia da frequenti e terrìbili assalti epilettici, con- 
giunti con profusissimi sudori viscidi e fetidi e con segni (dice 
De Uaen stesso ] di rarefaxiotu nel sangue , non liberarsene , 
che quando , usalo l’ oppio sino a cagionare qualche sopore . 
forma vasi agl’inguini un ascesso, ed a questo poi succedeva 
una dissenteria, che in 6ne struggeva il fanciullo (2}. Zim- 
mermann ricorda una gotta ribelle cassata a un tratto colla so- 
pravvenienza del vomito d’una libbra e mezza di materia 
verdastra ed acida (3). Un isterismo gravissimo in bella gio- 
vane americana era da sei mesi diligentemente curato, e non 
ostante ognora più infieriva : finalmente scoppiarono cinque o 
sci parosismi molto più violenti dell'ordinario, e quindi au- 
mentavano tutte le secrezioni , sputi , moccio , sudori , orine , 
materie enteriche, cil morbo alTatto dileguavasi sobilamonte (b). 
Il servo, di cui parla Morgagni nell’Epistola oliava (5), era 
gracile , dì non buon colorilo, oppresso dalle fatiche , c d’ anni 
ventitré , quando nel principio di settembre venne sorpreso da 
febbre continua, che s’approssimava al tipo di terzana doppia, 
piuttosto abnorme per altro e varia , non che da diversi feno- 
meni variamente seguila , tra i quali copiose, orine, prima dense 
e rosse , poi più sottili c pallide , talora con nubecola , mai 
ron sedimento ; abbondanti escrementi liquidi e gialli ; molti 

(1) Trai, delle mal. del nervi. Tomo III, P,vr. I, Cap. XX. 
Ari. XIII. 

(2) Rat. raed., Venet. ITdti , Voi. I, pag. S2. 

(3) Dell'Esper. nella med. , Lib. Ili, Cap. Vili. 

(4) Dumas, Op. eli., Cap. V, Ari. I. 

(5) Op. eli. 
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generali sudori, talora pure freddi, e picciola epista^i. Al quat- 
tordicesimo giorno insorgeva dolore dietro gli orecchi ed alle 
dita delle mani , iodi moti convulsivi , e frattanto il malato 
rendevasi più ilare e di migliore aspetto, dappoiché innanzi la 
faccia era subtumida e livida. Dopo pochi giorni la cute delle 
braccia e del petto facevasi alquanto rossa ed aspra , ed allora 
cessavano i moti convulsivi , ed allevìavansi tulli i fenomeni , 
ridotto pure il polso quasi allo stato normale. Seguitava tut- 
tavia alquanto malessere , dal naso stillava a volta a volta un 
po' di sangue , e dall' alvo uscivano con tormini materie fluide 
del colore del tabacco. Sul fluire del mese di nuovo incrudiva 
la febbre , e l’ infermo diventava anasarcatico ed ascitico in 
modo enorme nello spazio di soli cinque giorni ; onde , già 
quasi stertoroso il respiro c dai coma oppresso l’encefalo, te- 
nevasi aETatto prossima la fine di quello. Allora le orine , cbe 
sempre avevano fluito in copia, aumentarono, e diedero abbon- 
dantissimo sedimento laterizio : quindi pochi giorni bastarono 
a dissipare tnttì gl’imponenti fenomeni descritti. ' Successe per 
altro una mania , che parve alleviarsi per flusso di ventre , 
durato tuttavia troppo breve tempo ; onde il Morgagni fece porre 
il cauterio ad un braccio , e sembrò seguirne qualche van- 
taggio; Goalmente un copioso flusso entqricodi materie biliose 
poso fine a tanta serie di malori (1). Curioso poi che secondo 
Van-Strielen un individuo già caduto in marasmo per febbre 
con tosse , in proporziono che sgorgava da nn' ulcera del pol- 
lice della mano destra una materia acre e liquida, la quale 
disseccandosi prendeva aspetto di calce , riacquistasse a poco 
a poco le forze, e in capo a due mesi si trovasse del lutto 
risanato (2). Alibert nota d' un individuo che pativa di gotta e 
di reuma, al quale dopo intense afflizioni dell'animo scompar- 
vero le abituali affezioni , c sopravvenne un erpete prurigino- 
sissimo , che a cura conveniente cedeva , e dava luogo a dolori 
delle viscere (3). Molli altri fatti di sìmile natura trovatisi cer- 
tamente registrati nc’ libri do’ buoni osservatori ; nè io avrei 
ragione di qui riportarli superfluamente ai mio intento , che é 



(t) Op. cit. 

(2) CommeDt.ell. , $. it98. 

(3) tred. DIet. eli., Tol. Vili, pag. 56. 
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soltanto di rendere una generica dimostrazione delia realità delle 
crisi, quali vennero dagl’ ippocratici considerate. Ora nei fatti 
6n qui narrati può ognuno scorgere giustamente avverati quei 
contrassegni che più sopra (1) dicemmo essere caratteristìeì 
delle crisi medesime ; e perciò appunto dai fatti suddetti si 
deriva indubitabile argomento della verità di quelle che inter- 
vengono per moto subitaneo ed insolito delle azioni organiche, 
siccome realmente le avvertiva lo stesso Ippocrate. Oltre di ciò 
i fatti stessi sopraindicati, addimostrandoci crisi avvenate per 
moti di flussione sanguigna , d’emorragia, di secrezione e d’esa- 
lazione, ci accertano appunto la realità di tutti quei modi di 
crisi, o di quello qualità di fenomeni critici, che gl’ ippocratici 
stessi ebbero in considerazione e che io dichiarava più sopra (2). 
Risolvendo dunque la seconda delle proposteci domande diciamo 
essere realmente dimostrate le crisi cosi , come le riguardavano 
gl’ippocratici, e doversi anzi presumere che assai sovente si 
risolvano insensibilmente per crisi quelle malattie, che le scuole 
stimarono cessassero solo per lisi. 

84. Ma crisi di tale maniera dovrebbero elle di necessità 
avvenire in giorni determinali 7 Tutt’ al contrario scorgesi di 
leggieri essere non poche le cagioni d’ inevitabili divenilà , cioè 
1 .* tutte quelle che appartengono alla natura delle sostanze in- 
trodotte, più 0 meno atte ad eliminazione; 2.° quelle ebe deri- 
vano dai processi morbosi più o meno per sè stessi prccipite- 
voli 0 lenti; 3.° quelle che occasionate vengono dalle diversità 
del processo semiogcnico più o meno sollecito nella generazione 
d’nna materia morbifera ; 4." tutte quelle che prorompono dalle 
azioni dinamiche più o meno acconce ad impedire o a facilitare 
gli atti d’eliminazione. E alla diversità di tali processi morbosi , 
semiogcnici e dinamici concorrono necessariamente tutte le varia- 
tissime cagioni roodiflcatrici del corso dei morbi, già da noi ba- 
stcvolmentc discorse; nelle quali s’ inchiudono pure tutte le molte 
diflérenze dell’ individuale costituzione , non clic tulle le varie e 
spesso mutabili influenze degli ordinar] agenti della vita , deri- 
vabili principalmente dal luogo , dalle stagioni , e dalle eventuali 
vicissitudini atmosferiche, come puro dalla quiete e daH’eser- 

(1) S. 32. 

(2) 5. 30. 
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cizio , dai moli dell* animo , e dalle maniere dell' alimento. Nò 
poca al certo è in tatto ciò l’ influenza altresì del metodo di 
cara seguito; di maniera che in tanto grande e si poco ralu- 
labile moltitudine di cagioni moderatrici dell’ andamento delle 
malattie egli è per verità impossìbile si possano giustamente 
avverare le crisi a seconda dei giorni particolarnoente designali 
dagl’ ippocratici. Di fatto Ippocrale medesimo non notava negli 
Epidemici quella costanza dei giorni crìtici che aveva indi- 
cala negli Aforismi *c nei Pronoslici. Ivi , noverando le os- 
servazioni più particolari, accenna pure non di rado le crisi 
accadute senza la stabilita regola dei giorni critici. Però an- 
che negli Aforismi dichiara le circostanze che fanno variare 
ì giorni critici, a In constanlibus temporibus , si tempestive 
« reddanlur , morbi conslanles et judicatu facillimi fiunt ; in 
0 inconstanlibos aulem , inconstanles et qui difficulter iudìcan- 
a tur ( 1 ) 0. E inoltre non mancarono anche nell' antichità i 
contrarj alla dottrina dei giorni critici , come furono Asclepìade 
c tulli ì Metodici. Altri compitarono diversamente i giorni cri- 
tici ; e quindi ne* tempi posteriori le differenze del luogo , le 
maniero del vitto , c l'operosità della medicina curatrice furono 
sovente addotti come motivi del turbalo ordine delle crisi. 
Tutto ciò comprova che veramente l’osservazione clinica, co- 
minciando da Ippocrate stesso , non fu mai troppo concludente 
nell’ addimostrare la costanza dei giorni critici ; nè forse ella 
è improbabile l'opinione di coloro che stimano avesse Ippocrate 
derivata la dottrina di tali giorni dalla filosofia piltagorica , 
che proclamava la potenza dei numeri , che egli stesso com- 
mendava a suo figlio Tessalo. Tuttavolta le malattie esante- 
matiche offrono regolari stadj nella massima parte dei casi, 
ed anche il corso delle flogosi violente non è poi grandemente 
vario nella moltitudine degl’ infermi. Questi fatti comprovano 
che possono benissimo esistere certi processi i quali 

per la forza loro vincono l’influenza di tutte 'il particolarità 
spettanti agl’ individui nei diversi luoghi e nei diversi tempi. 
Però anche nei morbi febbrili non esantematici e non flogistici 
potrebbe pure occorrere una simile energia di processo mor- 
boso, e quindi aversi la regolarità delle crisi in giorni deter- 

(t) Aph cit., Sect. Il, Aph. 8. 
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mioati a fronte di tutte le contrarie presunzioni saperiormentc 
arv(»’tite. Credo dunque per tutte le coiwiderazioni fln qui 
esposte di potere cosi roncluderc questo controverso argomen- 
to ; cioè che in primo luogo si dimostra bensì difficile , ma 
non impossibile, e né anche improbabile l’esistenza di deter- 
minati giorni critici nelle malattie febbrili ; che in secondo 
luogo manca un sufficiente numero ed accordo d’osservazioni 
cliniche bene inslituite , le quali ne comprovino la realità ; 
che in terzo luogo i più efficaci metodi tli cura possono cer- 
tamente alterare l' ordine delle crisi ; che in fine questa è ma- 
teria meritevole di più diligenti ed accurate investigazioni. 

35. Però cosi stimiamo in fine di potere concludere tutto il 
presente nostro discorso intorno alle crisi. 

L° Le malattie si risolvono forse con atto di crisi assai più 
spesso di quello si presume. 

2.° Tali crisi debbono credersi il più delle volte continue ed 
insensibili. 

8.° Semin'ano le crisi appartenere di loro natura alle cro- 
topatie chimico-organicbe ; ma in grazia del processo semioge- 
nico e delle successioni ntorbose possono accadere eziandio , 
quando la prhnitiva crotopatia sia meccanico-organica. 

4. ° Le crisi perciò o risolvono del tutto la malattia, o sola- 
mente la mitigano, cioè o tolgono dal vivente ogni crotopatia, 
o solamente ne tolgono alcune secondarie. 

5. ° Le crisi per modo evidente, o con alto improvviso, ga- 
gliardo, insolito dell’organismo, come le considcravaco gl’ip- 
pocratici , avvengono più di rado, ma sono certamente indubi- 
tabili. 

6. ° I modi di queste sono quelli appunto già contemplati 
dalle scuole ippocratiche. 

7. ° La ragione delle crisi riposa dei tutto sulla maniera de- 
gli essenziali precessi della vita, il dinamico cioè e l’ assimila- 

'(ISC 

tivo, e non raj^,» esentano nelle malattie, che quqlla stessa elimi- 
nazione e ricomposizione organica , la quale avviene di continuo 
nella salute. 

8. ° Solaàeolc crescendo nelle malattie gli alti ddla scom- 
posizione, e non facendosi per avventura proporzionali quelli 
dell’eliminazione, può talora avvenire il bisogno d’una violenta 
e subitanea eliminazione. 
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9. “ Le azioni dinamiche, masaiinameate le vascolari , o per 
eccedenza o per manchevolezza possono difficoltare , ritardare 
od impedire le crisi; e quindi molle volle succedere queste come 
effetto della declinazione delle malattie, e diventare a un tempo 
cagiono di nuova declinazione delle medesime. 

10. ° In One la dottrina dei giorni critici, indici, intercalari 
e vacui non si può ammettere con tutta la precisione, colla 
quale ò stata professata dagl’ippocratici, ma non si può nem- 
meno rigettare come del tutto erronea. 

36. Il chiarissimo Testa pensava inoltre che appunto per l'au- 
mentata scomposizione organica, quale avviene nel corso dello 
malattie , non si facesse mai quella cosi universalmente creduta 
intera risoluzione delle medesime, e mai alle parti offese tor- 
nasse pienamente la primiera integrità organica; il che.se ta- 
lora é manifesto per indizj visibili nei cadaveri, sembravagli 
per altro bastanlemenle indicato dalla latente predùpoeitione , 
che nella massima parte di questi casi rimane in que’ dati sog- 
getti allo stesso genere di malattia già avanti sofferta , e giudi- 
cata perfettamente seiolla, e dalla recidiva, che essi soffrono non 
di rado ancora dopo il lungo intervallo di molti anni (1]. Ma 
a dir vero questa generale impossibilità di perfetta risoluzione 
sembra non abbastanza dai fatti e dalla ragione convalidala, 
perché la natura avendo nel nostro organismo ordinato un pro- 
cesso di vitale riparazione, senza che da noi si conosca l’esten- 
sione della sua efficacia , egli è quasi un arbitrio offensivo alla 
potenza della natura stessa il volerlo ristringere aHa soia atti- 
tudine di ristorare le quotidiane perdile promosse dalle azioni 
della salute, e reputarlo poi insufficiente a riparare le maggiori 
perdile dallo stato morboso cagionate. La frequenza d’ una pre- 
disposizione e la piu facile recidiva, che alla parte uscita di 
malattia rimane, dinoterà certo la frequenza della non perfetta 
risoluzione, ma non potrà tuttavia giustamente dare ragione 
d’una regola generale, e condurre a negare del tutto in ogni 
caso questa medesima risoluzione. Densi per altro una tale re- 
sidua predisposizione conferma evidentemente come la malattia 
scomponga sovente assai profondamente l’ordine organico , e come 
quindi allora i processi assimilativi non valgano del lutto ali’ iii- 

(I) Detl’Az. e Eiaz. org. , Cap.TlI , iti. 

Bcfaliri , Opere. Voi. II. 43 
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tera riparazione del guasto che ne è occorso. B qui anzi è da 
rammentare inoltre, come atvenga spesso d'osservare dopo gravi 
c violente malattie restare gl’individui alquanto diversi di prima 
nelle loro attitudini organico-vitali : il che appunto osservasi 
succedere soprattutto alle febbri tifoidee, che pur sono lo ma- 
lattie nelle quali si opera la maggiore scomposizione organica. 
Ovvj osservansi i casi di perdila di memoria, di fatuità, di 
tremori, di convulsioni, di paralisi e d’altri modi di turbate 
funzioni ncrvee rimasti in cerluni che poterono scampare da 
gravissime febbri tifoidee. Altre volle Invece inveterate nevrosi 
od altri malori si sciolsero appunto col mezzo d’ alcuna di 
dette febbri ; oweramenle grindividni si trovarono dopo di 
esse in un certo stalo di cosi ferma salute, quale per lo 
avanti non avevano goduta giammai , quando altri invece pre- 
sero una pinguedine insolita , e si mantennero sempre piò fa- 
cili a stanchezza, e piu alterabili per l’azione di qualunque 
esteriore influenza , massimamente per le vicende atmosferiche, 
fatto quindi molto valevoli di precipilarli assai prontamente io 
UDO stalo reumatico o catarrale; come a me stesso egli è ac- 
caduto d’ osservare più volte. E quantunque sia vero che i ma- 
lati di llogosi ritornano più di leggieri nella pienezza della sa- 
lute, ciò non pertanto anche in questi ho non di rado veduta 
cambiata la loro complessione dopo la sofferta infermità, mas- 
simamente se molta perdila di sangue dovettero eglino soste- 
nere. Chè veramente io non trovo ponto vero essere tanto facile, 
come comunemente si crede, la giusta riprislinazione della 
massa sanguigna, e dell’integrità organica; quando anzi avviene 
assai spesso che mai si riparino del tutto i danni delle perdite 
sanguigne, singolarmente se case avvengano in corpi infantili o 
giovani. Le digestioni falle un poco più tardive; la defecazione 
più stentala ; il ventre più disteso da flati ; la diminuita altitudine 
a sostenere le impressioni del freddo; la maggiore faciliti di 
contrarre affezionccllc reumatiche; la stanchezza più pronta ad 
ugni azione, massimamente mentale ; l'infievolimento delia memo- 
ria ; r intolleranza di certe azioni prima affatto innocue, come 
sarebbe quella del caffè e del thè; ed in One la larda soprav- 
venienza d'ambliopia ed anche d’ incipiente o completa amau- 
rosi, sono fenomeni , comunemente poco avvertiti o poco apprez- 
zati, i quali non pocitc volte in> osservati accompagnare tolta 
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la vita di coloro che ebbero ia stenlura di perdere non poco 
sangae nelle prime loro età. E questi fatti , di cui potrei anche 
moltiplicare assai più gli esempi, ampiamente convincono che 
realmente i processi delle riparazioni organiche hanno in fine 
un certo limite nei loro effetti conservatori , e che se talora 
riparano del lotto le perdite dalP organismo sofferte per cRetto 
di malattia , od anche qualche rara volta ne migliorano le stesse 
condizioni organico-vitali, non sempre tuttavia valgono a ripa- 
rare del tutto ai danni delle malattie medesime; ed anzi l’opera 
di essi rimane imperfetta anche in molli dì quei casi , nei quali 
comnnemente si crede piò facile e intera: ciò che deve certa- 
mente tenere i savi medici in grande avvertenza e di non at- 
tentare di troppo colle loro medicazioni alla perseveranza 
deirordine organico, e dì provvedere quindi dopo la risoluzione 
della malattia con tutti i mezzi possibili alla più efficace c con- 
venevole ristaurazione organica. Che se certi indiscreti salassa- 
lori pensassero bene a quanti più mali il sopraddetto stato 
valetudinario pud rendere soggetti coloro eh’ ebbero la sventura 
di cadere nelle loro mani; e quanto più presto può quindi es- 
sere ad essi troncata ia vita, o almeno venir loro apparecchiata 
una precoce vecchiezza; io credo che bene sarebbero assai più 
circospetti e timorosi nell’ uso d’ un espediente di cura , il quale 
se può tornare grandemente profittevole, può anche molte volte 
riuscire d’irreparabile nocimento. Cosi il corso delle malattie 
da una parte, e dall’altra le stesse maniere dello nostre medi- 
cazioni scompongono realmente non poca parte deU’organismo, 
c questo non sempre ritorna col mezzo dei processi riparatori 
nell’ordine perfetto di prima, comechè taluna volta questo 
stesso si perfezioni c si rassicuri maggiormente. Però teniamo 
che la risoluzione delle malattie, in qualunque modo avvenga, 
può talora essere perfetta ed intera , talora invece manchevole , 
e pensiamo altresì che qualche rara volta la nuova composizione 
organica può altresì migliorare le condizioni organico-vitali 
dell’ indivìduo. 

37. Le malattie però, o si risolvano per lisi o per crisi , 
non passano sempre a dirittura nella salute , ma bensì io tale 
stato nel quale non si riconosce esistente nè più una vera con- 
dizione di malattia , nè ancora un’ intera salute. Dicesì essere 
questo stato intermedio fra ia malattia e la salute , o il pas- 
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«aggio di quella in questa. Denominasi convalescenza ; e noi 
potremo definirla giustamente, se considereremo l’essere suo 
reale. È allora cessalo l'apparecchio sintomatico, quale ap- 
partenne alla malattia , c s’ intende sia egualmente cessata la 
crotopalia. Pure che cosa osta allora alla manifestazione piena 
della salale ? Evidentemente assurdo egli è ammettere uno stato 
medio fra la malattia e la salute. Per gradi si passa certa- 
mente dall’ una nell’altra , ma, in sé stesse considerate la ma- 
lattia c la salale, quella non è che mancanza dì questa, e fra 
tali due opposti estremi non può esisterne uno medio, come ap- 
punto non può essere fra il si e il no. La convalescenza sarebbe 
dunque costituita negli ultimi gradi della malattia , poco perciò 
acconci a palesare l'essere proprio di questa? Ciò molle volle può 
accadere , almeno in parlo. S’ è detto che i convalescenti delle 
nialaltie contagiose seguitano ad emanare principi contagiosi: 
quelli sorti da febbri gastriche o biliose mantengono spesso 
poco ordinale le funzioni gaslro-enteriche : i liberali da febbri 
periodiche ricadono in queste con somma facilità per una ca- 
gione qualunque: gli organi stali sede di flogosi o mantengono 
in sò stessi oii qualche stalo di flussione , o ritornano in essa 
assai facilmente. In lutti questi casi un picciol resto d* akuiw 
degli elementi morbosi, che appartennero alla malattia, perse- 
vera nella convalescenza. Ma non di meno questa non si ripone 
solo in una tale condizione. Si osserva essa per gli essenziali 
suoi allribuU uniforme in tutti , e però non è uno stato che 
precisamente tenga della natura della crotopalia precorsa. 
Questo stalo però vuole giuslamcule venire esaminalo e defi- 
nito ; e dico essere desso veramente uno stalo di nuova ma- 
lattia , nella quale si riconosce e la crotopalia c la cinopalìa. 

38. Ora l' apparecchio sinlomatico dei convalescenti si com- 
pone de' fenomeni che seguono, il corpo tulio è piu o meno 
emacialo , o nella superficie cutanea più o meno impallidito. 
Le azioni ncrveo-muscolari sono meno valide, c mono dura- 
ture: la stanchezza sopravviene più presto ad ogni azione: 
talora però le azioni sono facili a suscitarsi , ed anche con 
subita violenza, il ebe forma quello stalo cho dicono d’impres- 
sionabilità accresciuta , o d’ esaltala sensibilità cd irritabilità : 
altro volle rispondono con dillicoltà e lentezza agli agenti ebe 
le eccitano, ciò cho dicono stalo di torpore, o d’ottusità di 
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semibiliU e d'irriubilità. Non in tutte però le funiioni nerveo- 
rauscolari si palesano egualmente questi effetti : gli organi dei 
sensi e della locomozione ne sono ordinariamente colpiti di più. 
Spesso I convalescenti sopportano poco le impressioni della luce 
e dei suoni , poco pure un continuato esercizio , pochissimo le 
occupazioni della mente : talora la vista è un poco confusa ed 
annebbiata, l’udito ora acutissimo, ora ottuso anche 6no a leg> 
giero grado di sordità : l’ odorato solitamente più fino , talora 
invece ottuso : più delicato il tatto , e più efficace il gusto. I 
muscoli della locomozione mancano talora si fattamente d’azione, 
che r individuo non può star verticale , nè può eseguire alcun 
molo delle membra senza tremore , che è come dire non potere 
esso protrarre la contrazione quanto occorre per la stazione , 
o pel moto delle membra fino ad una certa estensione. Un 
senso generale di spossatezza provano quindi i convalescenti , e 
talora eziandio d’indolenzimento delle membra, nella sera mas- 
simamente, effetto senza dubbio di soverchia stanchezza. Il senso 
dei naturali appetiti si risveglia , talora anche oltre al consueto: 
cosi non di rado molla è la fame, d’ordinario maggiore della 
facoltà a digerire ; ed anche la sete non poca , siccome pure 
senlonsi più vive le eccitazioni veneree , onde seguono lacili le 
notturne polluzioni per effetto di sogni lascivi, senza che sia 
da credere con qualcuno che certuni abbiano nella convalescenza 
cessato d’ essere impotenti , e vecchi abbiano allora riacquistata 
la perduta lacoltà (1), o avuto segno della secrezione dell' umor 
seminale già non più apparente in essi. Qualche volta svilup- 
pasi eziandio alcun moto convulsivo. Lo funzioni sensoriali 
poi si addimostrano facili , pronte , vivaci , con molta lucidità 
di pensieri ed esattezza di giudizj ed efficacia d’immaginativa, 
quando non è grave lo stato della convalescenza : si direbbero 
fatte più energiche, se la stanchezza non sopravvenisse molto 
più presto. Altre volte invece rendonsi più tarde , più ottuse , 
più confuse , e a stato grave di convalescenza non è possibile 
qualunque piu leggiera occupazione della mente. Si nota gene- 
ralmente essere i convalescenti portati a sentire molto il piacere 
d’ ogni atto della vita ; però inclinano a pensieri lieti ; se non 
che fievoli e scarsi di coraggio si lasciano pure a volta a volta 

(I) Dici, oli.. Tot. VI , pag. 431. 
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sorprendere dalla tristezza ; impazienti eziandio d' ordinario ed 
irascibili, aventi i sonni per lo piò leggieri ed interrotti. Le gravi 
febbri tifoidee rendono talora la convalescenza accompagnata 
dalla fatoità , dalla perdila della memoria , dal subdelirio , dal 
delirio, e dalla demenza medesima. Il circolo sangnigno per 

10 più debole , più lento del solilo , spesso più accelerato , mas- 
sime nella sera , in coi per l’ azione dell’ alimento i convalescenti 
provano come un vero moto febbrile : piccoli però , cedevoli , 
celeri, e o tardi o frequenti i polsi dei convalescenti: il cnorc 
facile molto a palpitare o per azione della persona , o per com- 
movimento dell* animo , o per eccitazione qualunque : non raro 

11 rumor di soffio nel cuore stesso e nelle arterie. Tutto ciò 
riguardo alle azioni dinamiche. Ora per rispetto alle assimi- 
lative notasi d’ordinario nel convalescenti il difetto della calo- 
riOcazIone cutanea , e quindi la facilità grande d’ es%re essi 
offesi dal freddo ed umido esteriore: le digestioni sembrano 
farsi abbastanza facilmente , ma d* ordinario è minore del so- 
lito la quantità deir alimento che l’ individuo può digerire : 
a piu grave convalescenza quelle riescono penose , lunghe , dif- 
Beili. La secrezione della bile sembra diminuita , o qoesta resa 
più sottile ; e Ira per questa cagione , e Ira per difetto d’azione 
peristaltica e d’esalazione della mucosa intestinale l’Individuo 
soffre di stitichezza. Qualche diarrea tuttavia sopravviene di 
leggieri , massime per mala chimiBcazione e chilificazione. Le 
orine o inalterate, o alquanto più pallide del solilo: la cute 
spesso arida , talora eziandio facilmente cospersa di sudore , 
massime durante il sonno , sotto il quale nelle più gravi con- 
valescenze i sudori sono anche profasi e mollo protraenti le 
forze. Spesso le estremità inferiori rcndonsi edematose; cadono 
i capelli ; la cuticola si desquama , massime dopo le gravi feb- 
bri tifoidee , 0 le eruzioni esantematiche anche pochissimo sen- 
sibili. Si crede che talvolta la scarsezza della sinovia nelle 
articolazioni renda facilmente dolorose le superBcie articolari. 
Frattanto la respirazione, rematosi e la nutrizione sembrano 
compirsi si bene, che non solo i convalescenti riparano alle 
perdite giornaliere, ma promovono anche un soprappiù di 
produzione organica. Si è pur detto che nei convalescenti cresce 
la facoltà generativa ; e certo stimo l’ affermazione possa 
avere una qualche parte di verità. Realmente , se gravo à lo 
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stalo della convalcsceoza , il seme suole essere più acquoso , e 
qoiadi sembra meno atto alla focondaziooe. TutUfolta ho giù 
mostrato che questa segue la ragione dello stalo più incipiente 
di formazione della materia organica , e quindi della preva- 
lenza dello stalo albuminoso. I convalescenti si possono EaciU 
menle trovare in questo stato, il quale, come favorisce tutte 
le produzioni organiche, potrebbe anche favorire, massime 
nella femmina , la fecondazione. Credo il fatto meritevole di 
più accorata osservazione. Tutto le influenze esteriori in fine 
turbano più facilmente non solo lo statò delle azioni dinami- 
che, ma eziandio quello dell’organismo. Tale l’ apparecchio 
dei fenomeni che rappresentano lo stato dei convalescenti ; c 
che insieme considerali dimostrano difetto d’azione nei tessuti 
organici , e facile disordinarsi dei medesimi per difetto di re- 
sistenza organica. 

39. Lo stato organico, cagione di queste condizioni vitali 
dei convalescenti, ci si addimostra chiaramente per le conside- 
razioni che seguono. Non a tutte le malattie succede la con- 
valescenza. Quelle che turbano specialmente le azioni dinami- 
che sottoposte alla sola influenza dell’ asse cerebro-spinale , nè 
hanno con sé un processo chimico-organicu , dorano talora 
anche luoghi anni senza generare quello stato , che quindi fa 
necessaria la convalescenza. Ne abbiamo l’esempio in molte 
convulsioni e nevralgie cessate dopo lunga durata senza al- 
cun detrimento sensibile nella complessione dell’ individuo. 
Viceversa lutti i morbi febbrili , che s’ intrinsecano con turba- 
mento degli atti assimilativi , terminano sempre colla convale- 
scenza , tanto più grave , quanto più essi furono forti e lunghi. 
Quindi le malattie croniche febbrili lasciano dietro di sé le più 
lunghe e gravi convalescenze. Tra le febbri quelle a processo 
di metamorfosi organiche retrograde, che vuol dire a maggiore 
scomposizione organica , generano pure il più forte stato di 
convalescenza. Nello flogosi al contrario , ove le metamorfosi 
si accrescono in senso progressivo, le convalescenze sono assai 
meno gravi , ancorché l’ individuo abbia sostenuta molta per- 
dita di sangue. Tutte queste circostanze dimostrano che la 
convalescenza si proporziona coll’entità della scomposizione 
organica , che ha effetto dorante il corso della malattia ; si 
proporziona cioè eoH’ipotrofla che per essa ingenerasi. D’al- 
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Iroadc tatti i fenomeni della cooTalescenia si dileguano coi 
soli mezzi della riparazione organica , e in mancanza di que- 
sti non si possono diicgaare con altri espedienti : solo questi 
mezzi medesimi bastano pure a togliere i grazi sconcerti delle 
azioni nerzee superiormente descritti. Se però nei conTaiescenti 
prevale difetto d’ azione e di resistenza organica , e all'esistenu 
dell'ano e l’altro di questi stati basta la sola ipotrofia; se 
qncsta nasce realmente nel corso delle malattie, se la conva- 
lescenza si proporziona colla forza di essa, e se in fine coi 
soli mezzi veramente curativi dell’ ipotrofia si dilegua la con- 
valescenza, egli ó abbastanza manifesto che l’ipotrofia mede 
sima è il vero stato morboso dei convalescenti, e il difetto 
delle azióni dinamiche è la vera cinopatia dei medesimi , salvo 
il caso che quelle sieno messe in esorbitanza dalle esteriori 
potenze. 

40. Qnest'ipotrofia però non sempre è semplice , ma si con- 
giunge talora coli’ oligoemia , o talora eziandio coti’ idroemis. 
Mancando la generale nutrizione dei tessuti, é pure diflScile non 
scarseggi la massa sanguigna ; ma se questo disordine si palesa 
proporzionato col difetto stesso della nutrizione , non vi ha 
ragione di riconoscere specialmente costituita nel sangue nna 
condizione innormale. Allora l’ipotrofia semplice è lo stato 
vero deir individuo , e giustamente si ripone nel generale di- 
fetto delle parti organiche, cosi del sangue, come dei tessali. 
Altre volte però la massa sanguigna si scorge più difettiva 
della stessa nutrizione dei tessuti , ovvero resa piu acquosa , e 
allora manifestamente l’ipotrofia è congiunta o coll’oligoemia 
soltanto , od anche coll’ idroemia. Queste distinzioni giovano 
molto a bene regolare la cara dei convalescenti , come verrà 
più avanti l’opportunità di dichiarare. 

41. Concludiamo ora però che la convalescenza è un vero 
stato di malattia , c deve cessare iT essere troppo assurdamente 
rappresentato come stato intermedio fra la salute e la malat- 
tia. Esso consta di crolopalia e di cinopatia, come tutte le ma- 
lattie ; merita d’ essere come queste riguardato. 

42. Ma le malattie terminano ancora, inducendo la morte; 
ed al patologo e al clinico importa di conoscere come avvenga 
un si lagrimcvole esito. La morte generalmente riguardata dod 
è che la cessazione di tutte le funzioni delia vita e della pos- 
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sibiliU di riprenderle. Malattie direrstasimc di natura e di aedo 
condocono a morte, e talora una crotopatia resideute in parte, 
che pnó anche essere tolta dal corpo sema offendere la vita , 
è non di meno cagione di morte, come, per modo d’ esempio, 
quando la cancrena invade alcuna parte d’ un arto per causa 
tutt’ affatto localo , o la spina in&tta io un piede suscita il tc - 
tano. La morte in tali casi succedo manifestamente all'alte- 
razione di quella parte , che, comunque sia sede della primitivii 
crotopatia , non importa tuttavia alla sussistenza delia vita. Le \ 

funzioni , cui s’ attiene immediatamente la vita , sono senza 
dubbio r innervazione , la circolazione sanguigna, c la respi- 
razione. O runa , 0 l’altra di queste tre si turbi o manclii, si 
turbano eziandio o mancano le altro due. Quindi le cagioni im- 
mediate della morte riferite già alla lesione delle fumioui u dei 
centri nervosi, o del cuore, o dei polmooL Se non che il sistema 
sanguigno non sostiene immediatamente la vita solo pel molo del 
sangue, ma eziandio per le qualità di questo. Neil’asfissia per aria 
non respirabile si può bene comprendere che al sangue sono 
tolte le vitali proprietà , ma non si conosce cagione d’immediata 
e necessaria cessazione dei moli del cuore. E le lesioni del pol- 
mone possono non solo sconcertare ed impedire il circolo san- 
guigno, ma alterano eziandio le qualità del sangue. Se non che 
l’alterata crasi del sangue a cessare il circolo sanguigno con- 
viene spogli i nervi della facoltà di sostenere le contrazioni 
del cuore, o queste privi della necessaria eccitazione; o però non 
è dessa medesima l’Immediata cagione delia cessazione delie 
funzioni della vita. Lo stesso vuol dirsi della morte per rapida 
diminuzione della massa sanguigna , come quella da infrenabile 
emorragia. E quando sostanze venefiche si mescolano col sangue, 

6 pure per difetto o turbamento d’azione nervea , che quindi 
seguita la cessazione dei moti del cuore e del respiro. In una 
parola -tutte le alterazioni di qualità e di quantità, lente o ra- 
pide , del fluido sanguigno apportano i loro effetti sulle potenze 
nerveo-muscolari, e queste sopra il circolo sanguigno e la respi- 
razione pur anche. D’ altronde il solo difetto d’ influenza nervea , 
ove perseverassero gli uffici del circolo sanguigno e della respira- 
zione, non sembrerebbe sufficiente cagione di morte , so almeno 
argomentare lo [xissiamo dalla vita tuttavia sussistente nelle 
membra paralitiche e da quella dei feti acefali. Segue da tutto. 

Bi'fauni. Opere. Voi. II. »♦ 
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ciò die r alto del morire importa cssenziaimmtte la ccssazkne 
del circolo saoguignu, o questa segua per immediato, o suc- 
ceda al difetto dell' innervazione , ovvero a quello della respi- 
razione. È un vero atto di sincope quello, per cui io 6nc 
s’ estingue la vita nell' uomo ; e male s’ è scritto cessare essa 
o per apoplessia , o per asfissia , o per sincope. La lesione 
cerebrale e la polmonare non tolgono per sé stesse la vita, 
ma la tolgono solo , in quanto che apportano pure la cessa- 
zione del circolo sanguigno. Kallenbrunner , esaminando coi 
microsrz>pio le parli trasparenti d’ alcuni animali morenti , vide 
.issuttigliarsi a poco a poco la colonna sanguigna nelle arterie 
Ano a non riempirle che per metà c a rendere flaccide cascanti 
le loro pareti : quindi nei minori rami arteriosi farsi remittente 
il circolo sanguigno, poscia irregolare e interrailtente , ed io 
fine rxissarc del lutto , lasciando quelli vuoti aCEallo ; e già non 
apparendo più nell’animale alcun segno di vita , il sangue flut- 
tuare tuttavia alcun poco nelle vene (1). Tra i fenomeni dell’ago- 
nia precipuo senza dubbio quello del venir meno a poco a 
poco il circolo sanguigno , e con esso il colorito , la calorìGca- 
zinne e la turgescenza della cute. Il Bichat poi cosi descriveva 
la serie dei fenomeni, onde segue la morte a seconda di cia- 
scuna delle Ire indicate origini. Colpito il cuore , dice egli , io 
guisa che cessi il circolo sanguigno, come nelle ferite di tal 
viscere, manca tosto ogni impulso d’azione al cervello, cessa esso 
da ogni sua funzione ; non piu influisce sull’ apparecchio della 
locomozione , non più sui muscoli intercostali e sul diaframma ; 
mancano in Bne i fenomeni meccanici della respirazione, e poscia 
ben presto i chimici. Offeso invece il cervello , la successione 
dei fenomeni è secondo Bichat la seguente : l.° cessazione delle 
funzioni cerebrali ; 2.° annientamento d’ ogni azione muscolare , 
c quindi anche di quella dei muscoli intercostali e del diafram- 
ma; 3.° mancanza dei fenomeni meccanici della respirazione ; 

mancanza pure dei chimici; 5.° solo sangue venoso ricon- 
dotto al cuore; 6.* iodebolimcnto c cessazione dell’ azione con- 
trattile del medesimo ; 7.° cessazione della circolazione sangui- 
gna ; 8.° morte di tulli gli organi ; 9.° anoieotamento dei calore 
animale; ì- tessuti bianchi in fine ultimi a morire. Final- 
niente r impedita funzione polmonare conduce secondo Bichat 

'lì Vi'd, Burdiii-h , <>,{ cil. , Voi, V, pag. 417. 
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n morie , perciocché lascia nero c venoso il sanpuc . e questo 
o non islimola più il veiilricolo sinistro del coorc , o portalo 
dalie arterie coronarie nel lessato del medesimo ne estingue 
la contrattilità ; al che succede poi la serie già delta dei feno- 
meni della cessazione dei moti cardiaci (1). Credo però sia coii- 
tenerole'd’ avvertire che la successione indicata dai Bichat nei 
fenomeni della morte da lesione cel'ehralc, polmonare e car- 
diaca è piuttosto desunta dall’ ordine noto delie funzioni della 
vita nello stato sano , di quello che osservala negli avvenimenti 
morbosi ; imperocché d'ordinario interviene essa con tale ra- 
pidità , che bene difficilmente si può distinguere il momento 
in cui r un fenomeno termina e T altro comincia. Credo poi 
inoitre che questa medesima successione di fenomeni noverali 
dall' illustre Autore delle Ricerche sulla vita e la morte con- 
fermi la necessità della cessazione del circolo sanguigno, af- 
finchè in qualunque caso la morte intervenga ; dappoiché rifi- 
lerà estinzione delle funzioni della vita non segue mai , prima 
che sia mancato il circolo sanguigno. La supposizione per altro, 
che il sangue venoso sia valevole di spogliare le fibre musco- 
lari della propria contrattilità , é solamente immaginala dallo 
stesso Bkhat, ma non certamente sostenuta dalle più accer- 
tate osservazioni fisiologiche , quantunque non si possa negare 
essere il sangue venoso molto meno dell’ arterioso acconcio agli 
uffici della vita : ciò che non è qui luogo d’esaminare. In tre 
modi però avviene l’atto di sincope, con cui termina la vita 
nell'uomo: o cioè l’organo malato oppone un ostacolo mecca- 
nico insuperabile al proseguimento del circolo sanguigno , come 
accado per esempio nell’ idrotorace ; u invece il cuore perde 
tanto di sua azione contrattile , che in fine non impelle più ab- 
bastanza a moto il fluido sanguigno , come osservasi nelle ma- 
lattie dei centri nervosi , in quelle d’ infezione , in molti avvele- 
namenti ed altri casi non pochi ; u in fine uno stato spasmodico 
oppone invincibili resistenze al circolo sanguigno , ovvero cosi 
sconcerta i moti sistolici e diastolici del cuore, che questo mede- 
simo reudesi inabile a più sostenere il circolo sanguigno, come 
quando uno sialo convulsivo è veramente la cagione della morte. 

(2) BIchat , Kicerche IMol. Marno alla vita ed alla morie , Par. II , 
Art. Ili, S li ; Art. Vi , fi. Il ; Art. Xill. 
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43. Tullavolla l’asfissia, in cui scorgesi indubitata la ces- 
sazione delle funzioni della vita . non è ancora uno stato di 
morte. Né questo è d’ istanti solamente , quando pure uomini 
asfittici poterono essere richiamati a vita anche dopo più e più ore, 
e quando narrasi perfino d’ una morte apparente durata venti 
giorni (1) , non che d’ insetti e rane chiusi in mezzo a pezzi di 
gelo ritornati in vita nel momento dello sciogliersi di questo (^. 
Però la sola cessazione delle funzioni della vita non basta ve- 
ramente a costituire l’ individuo nello stato di morte; e dicemmo 
appunto richiedersi per ciò ia perdita ancora dell’ attitudine a 
potere riprendere vita. Ora quest’ attitudine manca ( nè può al- 
trimenti), quando non perdono gli oi^ani solamente fazione, 
ma, alterandosi, vengono eziandio spogliati delle loro vitali pre- 
rogative; sicché la morte importa non solo la cessazione 
delf azione, ma f annientamento ancora della facoltà d’agire. 
Ordinariamente per altro il cuore cessa d’agire senza averne 
perduta la facoltà; e quindi qualunque fosse f alterazione degli 
altri organi, non si potrebbe perciò dire mancata la facoltà 
motrice del circolo sanguigno. Se quindi s’ interrompe né può 
più riavviarsi , duo cagioni debbono allora necessariamente 
operare una tale impossibilità : o cioè f organo leso ha messo 
un ostacolo insuperabile alia continuazione del circolo sangui- 
gno, ovvero all’interruzione del medesimo seguono tali cangia- 
menti d' essere materiale nei liquidi e nei tessuti , che gli noi 
e gli altri rendonsi assolutamente inabili agli uffici della vita , 
come quando per l’ asfissia il sangue si coagula , e perde cosi 
ogni attitudine a rimettersi in corso. Nel quale proposito parmi 
certamente notabile un fenomeno non raro ad occorrere négU 
ultimi momenti della vita, il quale é forse più frequente ca- 
gione di morto , di quello comunemente si pensi. Le necroscopie 
dimostrano spesso l’ esistenza di concrezioni polipose nelle cavità 
del cuore e dei maggiori vasi, massimamente della parte destra; 
e comunque esse molle volte non sieno altro che un effetto 
cadaverico, l’aspetto però fibrinoso delle medesime, la molta 
loro consistenza c soprattutto la forte loro aderenza colle pareli 
del cuore o dei vasi forniscono argomenti bastevoli a doverle 



(>) Annali Univ. cit. , Fase. 200, Voi. 6T, pag. SSO. 
(2) Burdach , Op. eli., Tot. V, pag. 384. 
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credere generate nei virente : del che si può anche meno du- 
bitare, allorquando in vicioanxa alla morte sopravvengono 
irregolarità e intermittenze dei polsi , e segni stetoscopici non 
prima osservati , dei quali poi non si trova verun’ altra cagione 
nell’ essere organico del sistema sanguipo. A me realmente è 
occorso d’ osservare che in tutti i casi, nei quali ebbi ragione 
di riconoscere notabilmente inflevolita l’azione contratlile del 
cuore, le concrezioni polipose formaronsi in esso più facilmente, 
non che più voluminose , più tenaci , più aderenti alle sue pa- 
reti : e tra gli altri considerabilissimo questo certamente. 
Giovane femmina d’abito assai nervoso di corpo, colpita dsi suc- 
cessive malattie iniammatorie, in breve spazio di tempo cosi 
perdette di sangue , che in fine cadde nell' idroemia con ind- 
piente anasarca : usò allora il nitro , e poiché no trovava evi- 
dente vantaggio , per non pochi mesi ne prese quotidianamente 
a dose di oltre roezz’ oncia. Sanando , non te rimase ebe facile 
a palpitare il cuore per opi esercizio della persona : più avanti 
apparvero n<m dubbi! segni d’ asimmetria cardiaca , e colle 
anpsce dei cardiaci fini di fatto quest’ infelice. La necroscopia 
diede a divedere non essere nel cuore , che solo un polipo si- 
tuato nei ventricolo sinistro, empiente quasi tutta la cavità del 
medesimo , di tessitura straliforme , fibrinosa , tenacissima , 
superiormente aderente alla parete del cuore per buona parte 
della sua circonferenza. Chi potrebbe mai dubitare non si fosse 
un tale polipo formato nel vivente? E parimente altro sog- 
getto, costituito nella virilità, dopo il corso d’ un' artritido piut- 
tosto lenta diede segni di leggiera bronchitide ; o indi in un 
tratt!) venne sorpreso da qnasi soffocativa dispnea, che fu solo di 
pochi istanti : tali assalti però rinnovaronsi dipoi più volte nel 
di e nella notte, e si conobbero congiunti con molta frequenza, 
celerità, picciolezza ed anche irreplafità dei polsi: l’individuo 
cessò di . vivere sotto uno di tali parosismi , ed in esso pure 
si trovò un polipo conico , non molto voluminoso , aderente 
alle pareti ventricolari in vicinanza dell’orifizio aortico, molto 
mobile non di meno, di sostanza tutta fibrinosa, e di tessitura 
assai tenace; evidentemente formato esso pure durante ia vita 
detr individuo , e causa manifesta detta morte del medesimo. 
Che se fu avvertito prodursi per l’ uso della digitale purpurea 
le concrezioui siffatte entro al cuore , c taluno pensò quindi di 
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poterle dertrare da azione di quella aopra la crasi del sangue, 
non è forse improbabile che veramente si originassero piut- 
tosto per l’ infralita azione contrattile del cuore. Ciò non per- 
tanto, allorché nel sangue tratto dai viventi si osserva la 
generazione di aita e tenace cotenna con grumo sottoposto 
molto scuro , pochissimo consistente , facile anzi a squagliarsi 
per sola agitazione entro al proprio siero , che vale come dire 
allorcbè appare facile il separarsi della fibrina dagli altri ma- 
teriali del sangue e il raccogliersi tutta insieme, prima che 
stringendosi in coagulo rinserri fra le proprie molecole i glo- 
betti rossi sanguigni; le concrezioni polipose sopraindicate ho 

10 sempre veduto nascere molto facilmente. E tale costituzione 
del sangue non é rara negli ultimi stadj delle gravi fiogosi , 
come eziandio in certe intense malattie reumalicbe, talora puro 
in alcuni casi di particolari discrasie. Ma, acciocché all’ inter- 
rotto circolo sanguigno segna realmente la morte, bisopa egli 
sempre che quindi si alteri il composto e l’aggregato del 
sangue e dei tessuti organici ? Basterebbe egli il solo interrom- 
persi del tutto entro ai vasi la colonna sanguigna ? Propongo 
un dubbio , non ardisco di formare un giudizio. Però concbiudo 
che se veramente talora si muore per estinzione della facoltà 
motrice del cuore , il più spesso anzi interviene quell’ estremo 
caso , o perchè le resistenze opposte al circolo sanguigno sono 
di loro natura permanenti ed insormontabili , o perchè alla 
cessazione del circolo sanguigno succedono poi disordini ma- 
teriali che quindi rendono impossibile al sangue di riprendere 

11 suo corso. Il cuore di Catto nella massima parte degl’ indi- 
vidui , che hanno perduta la vita , conserva fino ad un certo 
tempo la facoltà di contrarsi , sottoposto che sia all’ azione di 
congrui eccitanti. Laonde egli è per avventura da credere che 
la più comune ragione del morire sia composta, e derivi a un 
tempo dall' infievolimento delle potenze motrici del circolo saa- 
guigp.o e dall’ aumento delle resistenze. 

ià. Da tutto ciò per altro discendono tre corollari assai 
importanti. Manifestamente in primo luogo il circolo sanguigno 
si può tanto piu facilmente ripristinare, quanto più sia cessato 
senza detrimento delle facoltà motrici , e per resistenze di loro 
natura amovibili. Tale il caso delle asfissie da influenze este- 
riori qualunque , o da improvviso commovimento dell’ animo , 
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u da insorto stato spasmodico. Tatto queste cagioni ostanti al 
progresso del circolo sanguigno non sono necessariamente per- 
manenti , nè spogliano di necessità il cuore e ì tessuti organici 
delle proprie loro facoltà. In queste circostanze di latto arren- 
gono piu di leggieri le morti apparenti. Da un’altra parte 
scorgesi pure io secondo luogo assai chiaro , che nel corso delie 
malattie quanto più resterà infierolila l’ azione del cuore e 
degli altri organi coadiuvanti al circolo sanguigno, tanto piò 
facilmente le resistenze renderannosi sufficienti ad interrompere 
il circolo stesso; sicché bene può una malattia condurre a morte 
per una cagione siffatta , quando d' altronde per sé medesima 
non avesse valso a tanto effetto. D’onde m può comprendere, 
se sanamente adoperino coloro , che coll’ esorbitanza delle sot- 
trazioni sangnigne e colle enormi dosi di rimedi stupefacienti 
non guardano ad annientare le forze sostenitrici del circolo 
sanguigno , purché soddisfino agl’ intendimenti dettati da pazze 
teoriche. Le forze, che sempre i savi clinici insegnarono di 
rispettare e di sorreggere, sono quelle appunto che mantengono 
il circolo sanguigno, e soprattutto le facoltà proprie del cuore: 
però ad esse conviene sempre attendere diligentemente nella 
cura dei nostri mali, avendo sempre, come scriveva Sjdcnham, 
un occhio alla violenza del morbo ed uno alle forze dei ma- 
lato (1). Finalmente se la morte accade ora subitamente, ed 
ora anzi per gradi , talora anche lentissimi ; e se nel primo 
modo avviene più nelle malattie acute che nelle croniche , e 
viceversa nel secondo più in queste che in quelle; di tutto ciò 
la ragione appare pure manifesta nella natura delle cagioni 
che in fine sospendono il circolo sanguigno. Gli ostacoli al 
proseguimento di questo , o sieno da influenza meccanica o da 
stato spasmodico , possono multe volte estinguere in un subito 
la vita , perciocché per la posizione dell’ individuo e per le azioni 
di tutti i suoi organi possono anche istantaneamente mutare 
le attinenze loro colle forze motrici del circolo sanguigno, e 
riuscire in un tratto insuperabili. D’ altronde senza l’ influenza 
d’ una potenz.s deleteria , che attossichi violentemente l’ orga- 
nismo , 0 senza nna subita smpensione dell’ influenza nervea , 
non é possibile che vengano meno istantaneamente le potenze 

(1) Observ. med. cit., Cap. III. 
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motrici del circolo sanguigno ,• c quindi pel difetto di questo 
la morte assale d’ ordinario lentamente l’ individuo ; e tale 
veramente é la maniera più frequente del morire per cro- 
niche malattie. Il modo lento, con cui veogonsi a grado a 
grado estinguendo le funiioni della vita , forma quello stato, 
che si distinse col nome d’ agonia da órt» . cooDitlo , quasi 
a dire conflitto della vita colla morte. I fenomeni proprj di 
questo stato si riferiscono realmente soprattutto alT infievo- 
lirsi ognora più del circolo sanguigno e delle sue influenze 
sopra le funzioni tutte dell’ organismo ; onde non solo il man- 
care successivo delle azioni cardiaco-vascolari, ma il difettare 
eziandio della caloriflcazione e della turgescenza e del colorito 
della ente ne seguono edme più generali avvertibili fenomeni 
dell' agonia; tra i quali notabilissimi pure quelli del ristringersi 
roano mano ognora di più il respiro, e del farsi meno calda 
l’aria espirata in prova appunto di quanto impoveriscono le 
azioni reciproche dell’ aria e del sangue entro ai polmoni ; 
dopo di che infievolite pure le potenze nerveo, andie i tessuti 
contrattili si rilassano, e le funzioni sottoposte aU’influeoza 
dell’ asso cerebro-spinale si oscurano , si aboliscono a bei bello 
o si disordinano ; ed è per tutte quatte diverse maniere d’ in- 
fluenze, che s’originano nella Osonomia del malato tutti qoei 
tratti , che per essere stati cosi bene descritti da Ippocrate ven- 
nero comunemente designati sotto nome di faccia ippocratica. 
Quindi se realmente nell’ essenziale F agonia si rappresenta mai 
sempre coi fenomeni del lento estinguersi delle funzioni prin- 
cipati della vita, circolo sanguigno, respirazione ed influenza 
nervea , in particolare poi i fenomeni stessi possono assumere 
molte diversità, le quali più che in questo luogo debbono per 
avventura essere considerate nella semeiotica. 

k6. Le malattie in fine terminano eziandio in altra malattia, 
ciò che i patologi denominarono metaschematismo , che pen- 
sarono essere piuttosto un transito o un passaggio d’ una io 
altra malattia , di quello che un esito della prima. Manife- 
stamente avviene ciò nelle conversioni morbose c nelle meta- 
stasi , ove si vede bene una malattia terminarsi in un’ altra , 
quando che le successioni morbose molte volte non fanno altro 
clic dare a divedere la malattia secondaria intraprendere il suo 
corso dopo la primitiva, senza che perciò si possa realmente con- 
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siderare questa lenainala in quella. Non si direbbe di fatto 
che la pneumonilide termina in meningilide, come bene si 
dice terminarsi essa in cancrena. Eppure talora la meningitide 
può sopravvenire alia pneumonilide, come affezione secondaria 
delia medesima , e può anche allora correre , mentre gii sia 
terminata la pneumonilide. Sembra per verità che soltanto diro 
si possa terminarsi una malattia in un’ altra , allorquando la 
seconda s’ attiene cosi alia prima , che ne procaccia o almeno 
ne facilita la risoluzione ; di maniera che I’ una non può eoe- 
sistere coll’ altra, e i’una quindi è realmente termine od esito dei- 
r altra. Al contrario se la malattia , che succede alla prima , 
non promove né punto , nè poco la risoluzione di questa, e può 
perciò coesistere eziandio con essa , manifestamente non ò ter- 
mine della medesima , e non si può realmente riguardare come 
suo esito. La semplice successione morbosa non è dunque da 
confondersi col metaseberaalismo , il quale giustamente appar- 
tiene. solo aile conversioni morbose e alle metastasi. 



Capitolo Ottavo 

Dti fonéamttUi sni quali i po$$ibik di maglio ord^twrp 
le differente delle malattie. 

1. Le scuole hanno comunemente insegnato essere essenziali 
ed accidentali le differenze delle malattie; le prime riferite alla 
natura delle medesime , le altre a pertinenze loro piò secondarie 
od eventuali , quali sono l’origine, la sede, il corso, il grado, 
la durata , l’ esito , l’ indole ed il genio. Delle differenze però 
provenienti dalla sede , dal corso , dal grado , dalla durata , c 
dall’esito ho gii detto nel capitolo precedente; quelle relative 
all’ origine spettano alla dottrina delle cause morbifere, e quelle 
risgnardanti l’ indole ed il genio , derivandosi dalle attinenze 
dell’ apparecchio sintomatico colla crotopatia , debbono essere 
particolarmente considerate nella semeiotica. Quindi non accade 
qui di dovere punto avere discorso delle cosi dette differenze 
accidentali dello malattie. 

ScrALiat , Opere. Voi. II. 4S 
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S. Quetle però , cbe le scuole cbiamarono esienziali , noo 
saprei non riguardare quale subietio assai importante e fonda* 
mentale della patologia , perciocché questa eTidentemente noo 
può prestare alcun soccorso alla clinica , ore non insegni a 
bene distinguere malattia da malattia. Tattarolta i tentatiri delle 
scnole per si grave intendimento furono per verità cotanto in- 
felici , cbe oggidì reggiamo nato di già fra i medici un grande 
e generale disprezzo degli studi nosologicì. Il quale quanto sia 
ragionevole o no, c quanto quindi scoraggiar debba o no dai 
riprendere gli studi predetti , può certamente essere convene- 
vole d'esaminare ora con qualche diligenza. 

3. Quattro a me sembrano i principj, sopra dei quali ven- 
nero ordinate le divm'se nosologie , che fin qui possediamo ; o 
ai suppose cioè arbitrariamente nei nostri morbi una determi- 
nata natura , e quindi se nc argomentarono le differenze ; o 
queste invece si dedussero dalla considerazione dei soli sintomi 
( criterio semiologico ); o delle sole cagioni [ criterio etiologioo); 
o dei soli mezzi di cura (criterio terapeutico). Però d* ognuna 
dì queste fonti delie distinzioni nosologiche importa senza dubbio 
dì fare quella più giusta estimazione, che a noi sia possibile. 

4. Gli animisti, i jatro-chimici , i jatro-meccanici ed i ri- 
talisti supposero la vita sorretta da certe peculiari forze nello 
stato di salute , e quindi per lo sconcerto delle stesse forze la 
supposero caduta nello stato di malattia , e ne argomentarono 
le differenze. La sproporzione ammessa da ippocrate nei quattro 
elementi creduli proprj del corpo animale , e l’ influenza sopra 
la medesima del calore innato o della natura o deH’enormon 
sono ipotesi cosi arbitrarie, come quelle dei Dogmatici e d’Era- 
sislralo sopra le azioni del pneuma ; degli Essenii sopra le 
ioflnenze dei demoni ; di Paracelso e di Van-Helomnzio sopra 
quelle dell’archeo; di Stabi sopra le previdenze e le insorgenze 
dell' anima ; degli antichi jatro-chimici sulle fermentazioiH , le 
alcalescenze e le acrimonie ; dei moderni snlle calorinesi, ossige- 
nesi, idrogencsi, azotenesi e fosforenesi; dei jatro-naeccanici sopra 
gli effetti della configurazione delle particelle dei liquidi e del dia- 
metro dei rasi , sugli stxlaoci idraulici e sull’ azione delle leve 
e dei oouii; d’ Hoffmann e di Culien sopra io spasnao; di Brovo 
sopra r iperstenia e T ipostenia ; dei suoi riformatori sopra la 
diatesi di stimolo e di conirostimolo e sopra . l’ irritazione ; di 
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certiiai «alla polaritii; di altri sulle alteraxiooi eleltrichc. O che 
si sieoo ioTocale speciali forze agenti con leggi alTallo parti- 
colari , o che le comuni forze chimiche, fisiche e meccaniche si 
sieno considerate o)^rslive nei viventi al modo stesso che lo 
sono nei corpi inorganici , o che in fine il singolare moto degli 
organi animali siasi preso a cagion prima d'ogni fenomeno 
della vita ; in ogni modo il magistero di questa si è immagi- 
nato ad arbitrio , e la maniera e le diflerenze delle alterazioni 
del medesimo si sono argomentate da un cosi arbitrario prin- 
cipio. Io credo d'avere già abbastanza discorsa la grande fal- 
lacia di tolte queste teoriche , che pur troppo si successero 
nelle Kuole senza interruzione da Ippocrate a noi (1). Se però 
la scienza venne empita d’inesatte e di false distinzioni delle 
umane infermiti, niuno che pensi ad una si grande e costante 
erroneità di principi , dai qnali si derivarono , ne farà certa- 
mente le maraviglie; quando anzi avrà ragione di stupire, se 
piuttosto non riuscirono molto più erronee, lo metto dunque 
insieme tutte le distinzioni 'nosologiche di questa maniera e 
tutte riguardo come derivate da un principio , che dico essere 
erronea base di nosologia , perchè arbitrario. Del resto poi che 
le dottrine dei vitalisti sieno arbitrarie, ed eziandio erronee, non 
meno di quelle degli animisti e dei jatro-chimici e dei jatro- 
meccanici , io spero d’ avere già ampiamente provato (S): quindi 
stimo dTjavere ora ogni pienezza di ragione per rifiutare alla noso- 
logia qualunque maniera di distinzione dei morbi umani desunta 
dai principj di tali dottrine. Questa ella è la parte tutta ipotetica e 
teorica delle nosologie, che tengo non possa più meritare alcuna 
considerazione degli assennati patologi. D’altronde io ho già detto 
io quale preciso conto sieno da tenersi gli sconcerti della azioni 
dinamiche nella reale entità delle malattie (3), ed avrò quindi 
l’opportunità di ricercare, come si possano essi differenziare; 

(I) Ved. Fondam. di Patol. anaM. , 1819. 

(S) Ted. Saggio galla Botlrlna della vita, 1813, Tei. I., Par. I: 
Prospetto Gualco con Anootazioal sai Ufo e sall’lrrltailone, 1816, To- 
lone c. , P.C.; Fondamenti di Patologia analitica, 1819 e 1887; De 
Medicament. virlatibas , 1833 , Voi. c. , P. c. ; Memoria sol tema della 
Società Italiana, 1881, Voi. c. , P. c. ; ricalale, ec. 1888, Voi. e., 
P. e. , ec. ' 

(8) Cap. Quarto. 
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c tra per I* ana e tra per i' altra di dette inrcstigaiioni stimo 
che pure verrà fatta più che bastevole ragione degli ammae- 
stramenti dei vitalisti. 

5. Le altre nosologie, che dir potremmo empiriche, fon- 
daronsi invece sopra qudle pertinenze dei morbi , che la dili- 
gente osservazione degl’ infermi aveva certiicato. I sintomi delle 
malattie, c le manifeste Iraioni delle qualità sensibili degli 
organi, avvertite prima nelle sole parti esterne, qnindi rico- 
nosciute eziandio nelle viscere col mezzo dell’ anatomia patolo- 
gica, apprestarono fondamento a diverse maniere di nosologicfae 
distinzioni. I sintomi si considerarono o secondo la qualità loro, 
o in relazione col tempo, o in flne per riguardo alla sede di 
essi stessi. Quindi rispetto alla qualità dei sintomi le malattie 
si divisero in ragione che taluni di questi apparivano più «>- 
spicui , 0 prevalenti per modo , ovvero per intensità. Cosi le 
nevrosi vennero cosUtnile nella prevalenza degli sconcerti 
deir azione nervea; le febbri nel prevalente sconcerto deiraxione 
vascolare: le prime suddistinte in ispecie diverse secondo la 
forma dei sintomi , epilessia , corea, catalessi, convulsiooì, te- 
lano, paralisi , e simili ; le seconde distinte pure in ispecie 
giusta la qualità dei sintomi più prevalenti , onde le ardenti e 
le algide a troppo eccessiva o difettiva caioriBcaziooe , le adi- 
namichc a depresse azioni nerveo-muscolari , le atassicbc a 
disordinate azioni medesime , le etiche a notabile consunzione 
del corpo , le gastriche a forte sconcerto delle funzioni gastro- 
enteriche , le biliose ad eCTetti di mollo alterata secrezione della 
bile ec. Gli aneliti, che formano un ordine di malattie nella 
Nosologia di Sauvages e di Sagar , le vesanie , le ritenzioni , i 
flussi sanguigni , sierosi e mucosi , i dolori ed altri consimili 
disordini di funzione presi a subietlo di nosologiche distinzioni 
forniscono altri esempi di malattie ripartite nosologicamenle 
secondo le qualità dei sintomi. Quanto poi alia considerazione 
di questi in relazione col tempo, la durata e il tipo delle malattia 
somministrarono ragione a divisioni nosologiche, delle quali 
già dissi abbastanza nel capìtolo precedente. In fine dalla sede 
dei più cospicui sintomi argomentaronsi altre diflTcrenze noso- 
logichc , non solo quando ai nervi si riferirono le malattie a 
prevalente sconcerto delle funzioni nervee , o al sistema san- 
guigno quelle a prevalente sconcerto delle funzioni di esso; ma 
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pure quando ai aingoii organi ai attribairono le malattie palesi 
più specialmente per lo sconcerto della funzione di ciascuno di 
essi. Onde le lesioni dei sensi esterni , amaurosi , disopia , di- 
plopia , paracusi , anosmia ec.; le alterazioni dei naturali ap- 
petiti, anoressia, pica, malacia, ninfomania, satinasi, nostal- 
gia ec. ; i moli impediti o turbati d’alcune parti, afonia, mntolez- 
za, parafonia, strabismo, disfagia, riso sardonico, spasmo cinico, 
singhiozzo, ec.; alcuni particolari vizj di secrezione ed escrezione, 
epifora, tialismo, efidrosi, diabete, iscuria, disuria, stranguria, 
diarrea , dissenteria , dismenorrea , amenorrea ec. occuparono 
pure il loro posto in qualunque nosologia. Manifestamente tulle 
queste ed altre non poche somiglìevoli non sono che distinzioni 
di sintomi arbitrariamente coosiderati ora per la qualità e in- 
tensità loro , ora per la sede , ed ora per le attinenze di ossi 
col tempo. 

6. Molte malattie tuttavia sono con manifesta alterazione 
delle qualità sensibili degli organi , e ciò nelle parti esterne 
apparve di necessità agli stessi primi osservatori delle malattie 
umane. Quindi alcune distinzioni di queste si affidarono pure 
alla considerazione della maniera dell’ alterazione delle sensibili 
qualità degli organi animali. Le soluzioni del continuo , ferite, 
fratture , ulceri co. ; gli errori di luogo , prolassi , ernie , flu»- 
sioni , invaginamenli ec. ; i coaliti , le atresie , le stenocorie , i 
tumori , sarcomi , lipomi , funghi , scirri , encefaloidi ec. ; le 
produzioni innormali , tubercoli , calcoli ec.; gli esantemi , ri- 
sipola, vajuolo, luorbillo, scarlattina ec. , tutte le altre affezioni 
cutanee e più e più altre lesioni di simil fatta furono subietlo di 
nosologiche differenze derivate dalla maniera dell’alterazione 
delle sensibili qualità dell'organo leso. Qualunque più antica 
distinzione di morbo da morbo raccolse senza dubbio delle fe- 
rite , delle fratture , delle lussazioni , dei coalili , delle ernie , 
dei tumori , e delle altre mentovate alterazioni quelle diversità, 
che per sé stesse apparivano inerenti alla loro natura, riposte 
manifestamente nell' alterazione delle sensibili qualità degli or- 
gani. Però i vizj locali, che poi si dissero strumentali, vennero 
mai sempre distinti dalle altre condizioni morbose del corpo 
umano ; ed anche di recente le nosologie seguirono una duplice 
ragione delle differenze delle umane infermità , quella cioè del 
solo apparecchio sintomatico , e quella eziandio delle materiali 
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■llCNiioni dell’ organismo. Cosi il Culleo stabiliva tre ordini 
priiniliri di malattie , nevrosi , piressie e vixj locali ; ed altri 
dopo di lui rinchiudevano le prime distinzioni dei morbi umani 
nelle lesioni meccaniche , e nei vizj della sensibilità, dell’irri- 
tabililà e della nutrizione, i quali piacque poi a taluno di ri- 
guardare piuttosto come vizj delle funzioni della nulriziooe, 
della denutrizione e della vita animale. Cosi anche gli ultimi 
vitalisti consideravano le malattie dell’ eccitamento, e le stru- 
mentali. 

7. Pure a due assai diversi risultati conduceva necessaria- 
mente questa maniera di differenziare le malattie. Allorcbè lo 
scirro , il lipoma , 1* encefaloide, il polipo , il vainolo , il mor- 
billo, la risipola, ed altri simili disordini si distinsero a seconda 
dei caratteri , che dicono anatomici , e non sono che le altera- 
zioni delle sensibili qualità degli organi , non ai stabilirono che 
differenze affatto simili a quelle che i mineralogisti fecero 
dei minerali considerati aoltanto per riguardo alle loro esteriori 
qualità. La natura del misto, dell’ aggregalo e del composto 
non fu compresa nè nelle classiQcazioni dei mineralogisti , né 
in quelle dei predetti nosologi. Potevano per altro le differenze 
dei caratteri esteriori dei minerali non corrispondere con quelle 
della natura dell’ aggregato e del composto dei medesimi , a 
similmente potevano le differenze dei caratteri anatomici dette 
parli alterate non corrispondere coll’ interiore alterazione delle 
medesime, cioè colla natura del misto, dell’ aggregalo e del 
composto di esse. In tale guisa le distinzioni nosologicbe di 
questa maniera si riferirono a fenomeni morbosi , e non alle 
vere alterazioni del corpo umano: furono distinzioni non dissimili 
dalle sintomalicbe , solo che contemplarono fenomeni meno re- 
moti dall’essere della vera alterazione morbosa. L’anatomia 
patologica , che fino ai nostri giorni si è credulo abbia ag- 
giunta tanta perfezione alle distinzioni nosologicbe , non ha 
' veramente condotto che a differenziare fenomeni morbosi , i 
quali per avventura potevano soltanto trovarsi corrispondenti 
colle crotopatie più spesso delle semplici alterazioni funzionali. 
Quando però l’ alterazione delle sensibili qualità comprende 
lutto ciò che di leso esiste nell’ organo, come allorché non ba 
effetto verun disordine d’ aggregato , di misto e di composto , 
e lo sconcerto è puramente meccanico, quale addimostrasi nelle 
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ferite , nelle franare , nelle Iusmzìooì , nelle ernie , nei pro- 
lasai ec. ; allora evidentemente le differenze noaologiche derivate 
dalla considerazione della lesione delle sensibili qualità degli 
organi comprendono tatto ciò cbe appartiene alla crotopafia , 
e non sono piò distinzioni di fenomeni , ma della crotopatia 
medesima. Cosi le nosologie , che dicemmo empiriche , abbrac- 
ciarono tre generi diversi di differenze delle malattie, cioè 
differenze vere delle crot<^tie, differenze dei fenomeni spet- 
tanti alle qualità sensibili alterate degli organi , e differenze 
delle sole alterazioni Ainzionali, o dei sintomi. 

8. Ma cosi ordinate le nosologie siffatte, quale intendimento 
ebbero esse veramente T Manifestamente ogni entità morbosa 
nosologkamente distinta dalle altre fissava l’attenzione del cli- 
nico, come quella a cui riferire si debbono certi sintomi, certe 
cause , e certi mezzi di cura. In tale caso le divisioni uosolo- 
gicbe considera vansi necessariamente come appartenenti alle 
crotopatie; ed era questo un errore apertMsimo, dacché quelle, 
che si desunsero dalle alterazioni funzionali e dai soli fenomeni 
morbosi nei modi già dichiarati , non si riferivano necessaria- 
mente alle crotopatie. Allora si fece mutare natura e valore 
alle fissate distinzioni nosologkhe , e mentre non rappresenta- 
vano che differenze di sintomi e di fenomeni morbosi , si pre- 
sero come vere differenze delle crotopatie. Cosi le specie diverse 
delle febbri non dinotavano nelle nosologie che altrettanti com- 
plessi di sintomi, quando poi i medici al letto dell' infermo le 
consideravano come altrettante diverse maniere d’ alterazione 
morbosa o di crotopatia. Tattavcdta non fu nemmeno questa la 
costante pretensione dei nosologisti empirici. Eglino s’addiedem 
benissimo cbe talvolta il vero essere della malattia non cor- 
rispondeva colle nosologiche distinzioni fondate sui sintomi e sui 
fenomeni morbosi. Cosi, per esempio, s’accorsero che delTe|d- 
lessia, della corea e di tutte le convulsioni non sono sempre 
medesime le cagioni generatrici ed i mezzi curativi : videro cbe 
sotto il medesimo nome ed un simile apparecchio aintomatieo 
nascoodonsi entità morboae diverse. Quindi incalcarouo d’an- 
dare in traccia della causa prossima , che è appunto la croto- 
patia; e cosi, avvertito che, per modo d’esempio, l’ epilessia 
poteva essere da iperemia cerebrale , da idrocefeio , da Termi- 
nazione , da gaatneismo , da alterazione sostanziale di qualche 
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parie nervosa , da corpi meccanica mente ledenti rami o centri 
nervosi e&, raccomandarono che, riconosciuta l’esistenza deU’epi- 
lessia medesima , si cercasse dipoi per quale delle suddette 
condizioni morbose o di altre fosse essa realmente generata e 
mantenuta. In tale guisa le divisioni sintomatiche delle ma- 
lattie consideraronsi talora come rappresentative delle crotopatic 
c quasi identiche con queste medesime , talora invece si stima- 
rono affatto distinte ed inabili a dinotare la natura delle stesse 
crotopatie. Perciò, seguendo tali nosologie, il clinico, allorché 
aveva trovalo il carattere nosologico della malattia e la de- 
nominazione ad essa convenevole, s’intendeva che talora avesse 
già formata la diagnosi della natura della medesima , e talora 
invece gli bisognasse ancora una ricerca di più per giungere 
a tale diagnosi. Ciò apertamente dimostra che le divisioni no- 
sulogiche nop accennano giustamente alle attinenze delle cro- 
topatie colle cagioni , i sintomi ed i mezzi di cura , e quindi 
non sono punto ordinate in conformità dei bisogni dell’ arte 
salutare , e non soddisfano punto allo scopo della scienza. Pa- 
rimente i fenomeni morbosi creduti rappresentativi delle alte- 
razioni materiali dell’ organismo non si osservano poi essere 
sempre medesimi , quando medesima d' altronde reputare si 
deve l’ alterazione sostanziale. Un tumore liscio , duro , bian- 
castro , a zone o strie grigiastre si disse essere uno scirro, e 
si volte cosi indicare nascosta sotto quei caratteri fisici delle 
parli alterate una speciale maniera d' intrinseco disordine delle 
medesime, il quale si considerò essere principalmente fatto 
palese dalla degenerazione cancerosa. Pure l’osservazione fece 
dipoi conoscere molte altro maniere di tumori aventi qualità 
tìsiche assai diverse dallo scirro, suscettivi non di meno della 
degenerazione cancerosa. E poiché i tumori valevoli di passare 
in questo stato si corrispondono d’ altronde anche per le cagioni 
morbifere ed i modi di cura , cosi si dovette di necessità in 
tutti questi tumori riconoscere un attributo comune riposto in 
una medesima primitiva alterazione d’ organismo , fosse essa di 
misto o d’aggregato o di composto, o di tutte queste cose in- 
sieme; e quindi fu forza ravvisare una medesima primitiva 
crotopalia nascosta entro la sostanzialità dei tessuti sotto assai 
diverse qualità fisiche dei medesimi , o congiunta, che dir si 
voglia, con diversità di fenomeni morbosi. Laonde ove le doso 
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logie accennano a ditene apecie di maiaUia, l’(»servazione ac- 
curata degl’ infermi non ne addila che una. Al contrario le no- 
sologie ravvisavano identici sintomi , identiche lesioni delle qualità 
sensibili nel tumore flogistico, e perciò lo registravano come uni- 
ca specie di malattia , quando poi le più diligenti investigaiioni 
cliniche discoprivano nascondersi sotto quelle stesse apparenze 
assai importanti diversità di condizioni morbose , per lo quali 
era forza di ripartire la flogosi in ispecio diverse. Il Sjdenham già 
si doleva essere molti i morbi compresi nel medesimo genere e 
designali sotto lo stesso nome , i quali non di meno si addimo- 
strano assai dissimili di natura (1); ed oggigiorno è pure cosi 
comune la persuasione della non corrispondenza delle divisioni 
nosologicbe colle reali diflerenze delle alterazioni morbose, che 
gli studi nosologici caddero pure in grande disprezzo. A quest’ in- 
felice termine riuscirono dunque le empiriche nosologie ; e non 
potevano diversamente , dacché, non essendo ordinale secondo i 
bisogni dcU’arte salutare e io scopo della scienza, non potevano 
mai utilmente servire a quella. Quasi ogni qualità di principio 
vouic preso a base delle predelle distinzioni nosologichc, queste 
riferendo talora alte crotopatie , talora alle sole alterazioni 
funzionali , e talora ai fenomeni costituiti nell’ alterazione delle 
sensibili qualità degli organi. Le distinzioni delle alterazioni 
funzionali e dei fenomeni di queste si ebbero talora rappresen- 
tative delle differenze delle crotopatie, e talora da queste af- 
fatto distinte. Quindi nel primo caso le stesse distinzioni suddette 
si considerarono come altrettante distinzioni delle crotopatie , 
quando poi nel secondo caso alla cognizione di queste si stimò 
necessaria un’ altra successiva indagine. Però nel primo caso 
tutte le considerazioni del clinico coilegate soltanto colla quali- 
flcazionc nosologica della malattia , come nelle febbri ; e nel 
secondo invece avuta per inconcludente affatto una tale qua- 
liflcazione , ed inculcala perciò la ricerca della causa prossima, 
come nelle convulsioni. In una parola la crotopalia considerala in 
un caso identica coi sintomi o colia lesione delle qualità sen- 
sibili , e nell’ altro affatto distinta da tali accidenti. Ck>sl con- 
fusioni ed errori si accumularono sopra confusioni ed errori ; 
e le malattie furono ora distinte e denominate secondo la vera 

(I) Opera omnia , Patav. 1728 , Prefàt. pag. 10. 
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loro nalora , ed ora invMc per accidoiti aSalto insofficieoti a 
diooUrla. 

9. Mentre però le nosologie empiriche ai fondavano sul 
criterio semiologico nel modo fin qui dichiarato , lo stesso em- 
pirismo raccomandava altresi la considerazione di certe cause oc- 
casionali, come fondamento di vere distinzioni nosologicbe. Se 
un contagio , per esempio , un miasma , un veleno aveva pe- 
netrato l’umano organismo, ninno dubitava di riconoscere la 
natura della malattia dalla qualità di tale principio ostile esi- 
stente nel corpo umano. Allora le malattie si differenziavano 
realmente piuttosto per la cognizione della causa generatrice 
dei fenomeni morbosi e dei sintomi , di quello che per la 
qualità di questi medesimi. Cosi per quanto diversi riuscissero 
gli accidenti sensibili in diversi individui avvelenali, teoevasi 
non di meno essere sempre identica la malattia , se in latti 
si sapeva essere operativo uno stesso veleno ; e per quanto va- 
riassero i fenomeni della sifilide medesima non di meno esti- 
mavasi sempre la natura della malattia ; e cosi , comunque s 
sformassero le apparenze delle affezioni esantematiche, argo- 
mentavasi tuttavia ad identità di malattia per l’Identità della 
causa generatrice dei fenomeni morbosi. Sembra perciò che 
ne’ casi siffatti dalla cognizione della cansa morbifera s* infe- 
risse la qualità dell'alterazione che essa aveva generato nei- 
r organinno, che è come argomentare dalla natura della causa 
occasionale quella della prossima a della crotopatia. Tale vera- 
mente l’ intendimento del criterio etiologico preso a base della 
nosologia. Giova per altro considerare che negli addotti esempi 
il contagio, il miasma e il veleno sono, anziché la causa oc- 
casionale della malattia , la ver» causa materiale di Selle , la 
quale corrisponde appuntino colla prossima delle scuole e per 
noi colla crotopatia. Onde , fino a che nel corpo umano ai può 
V avere considerazitme alla sola presenza del contagio, del miasma, 
e del veleno, e agli effetti esistenti per essa soltanto, nìuna de- 
duzione ha realmente luogo dalla natura della causa occasionale 
a quella della prossima o delia crotopatia, l’ una e l’altra non 
essendo che il subictto medesimo. Che se ai primi effetti dei 
contagio, del miasma e del veleno, a quelli che veramente 
s’ intrinsecano e si confondono coll’ esistenza di tali princifj nel 
corpo umano, ne succedono altri valevoli d’ un’ esistenza- pro- 
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pria, e di pervenire coal alla natura di crotopalia ; dico che 
in tale caio non si pnò veramente dalla sola cognizione delia 
natura del contagio , del miasma e del veleno argomentare la 
maniera e l’Importanza dei sopraddetti effetti successivi. Nell'atto 
che il contagio delle malattie esantematiche suscita neU'umano 
organismo quel suo particolare processo di metamorfosi orga- 
niche, onde s'ingenerano ognora più nuove particelle di con- 
tagio; scorgesi eziandio dispiegarsi talora una leggiera diatesi 
flogistica, e talora invece un’orrenda diatesi dissolutiva. Il per- 
chè di queste alterazioni, diverse dallo speciflco processo morboso 
del contagio, non si palesa per la sola considerazione della natura 
del contagio stesso, nè si potrebbe argomentare dalla sola co- 
gnizione di questa. Il miasma , che talora origina le semplici 
febbri periodiche , e talora è cagione di gravi febbri tifoidee 
con forte processo dissolutivo, o di semplici intumescenze della 
milza, o di scorbuto, o d’altri malori, dimostra pure l’im- 
possibiliti d’arguire dalla sola cognizione della sua natura 
quella degli effetti suoi successivi sopra rumano organismo. E 
ciò stesso dire si vuole eziandio dei veleni, i quali per lo meno 
dietro ai primi loro immediati effetti lasciano seguitare quando 
fenomeni d’ irritazione c di flogosi , quando invece un solo 
stato di snbparalisi od anche di piena paralisi. Queste ben 
ovvie dimostrazioni di fatto attestano dunque dei contagi , dei 
miasmi e dei veleni quello stesso che comunemente osservasi 
di tutte quante le cagioni valevoli d’alterare il corpo umano, 
cioè essere necessario di distinguere gli effetti primi , che 
coesistono solo colla presenza della causa generatrice, dai 
successivi , che dei tutto o in parte almeno si fanno abili 
d’ esistere per sè medesimi senza la perseverante influenza di 
quella : il che dichiarato , seguita che veniamo a meglio inve- 
stigare la forza di conchinsione possìbile a riconoscersi nel 
cosi detto criterio etiologico. 

10. Dicesi essere indispensabile che le cagioni morbìfere 
operino sull’ umano organismo secondo la propria loro natura, 
e quindi, questa conosciuta, potersi eziandio argomentare l’ef- 
fetto dalle medesime prodotto nel corpo umano. Però come ve- 
demmo essere questo connesso colle influenze esteriori per una 
ragione meccanica , una chimica , una fisica ed una dinami- 
ca, cosi affermasi tornare assolutamente necessario, che da 
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ciascoDO dì questi diversi generi di cagiooi derivi un cfletto con- 
forme alla natura d’ognuna, meccanico cioè da causa meccani- 
ca, chimico da chimica , 6sico da flsica , dinamico da dinamica. 
E tale per verità chi non direbbe una legge universalissima di 
tolte le azioni e le attinenze dei corpi della natura ? L’immuta- 
bililà dell’ordine dell’ universo comprende appunto necessaria- 
mente l'immutabilità dell’ attinenza di causa ed efletto; e perciò 
una volta che si è sperimentalmente riconosciuta un’ attinenza 
sifTaita , si argomenta e si conclude giustamente che sempre 
immancabilmente si addimostrerà anche nell’ avvenire. Quindi 
troppo sarebbe assurdo il pensare che una si generale e foo- 
(kroenlale logge dello azioni dì tutti gli esseri naturali potesse 
non avere eifetto nell’ economia animale ; per la quale a ninno 
certamente verrebbe in capo di sostenere per esempio ebe 
r acqua scalda ed il fuoco bagna. Cosi , osservata l' attinenza 
di causa ed effetto nei corpi inorganici , si può inferire che 
simile rinvenire si debba anche nei corpi organici c viventi , e 
vistala in questi nello stato di salute , si può concludere che 
somigliante occorrer debba eziandio nello stato di malattia. 
Questa cosi generica illazione da ciò che si è osservato nei 
corpi inorganici a ciò che accader deve nei viventi , e da ciò 
che si è manifestato nella salute di questi a ciò che intervenir 
deve nello stato di malattia, è senza dubbio giustissima; né si 
potrebbe impugnare senza procedere contro la piò fondamen- 
tale ed evidente verità di tutto l’ umano sapere. Laonde se in 
questa sola generica illazione si rinchiude la forza tutta del 
rosi detto criterio etiologico , sarebbe certo una grande stol- 
tezza volerne impugnare la giustezza. Trito c vecchio assioma 
si è che a medesime cagioni rispondono medesimi effetti, e 
viceversa. Però terremo bene per indubitato , ebe gii effetti 
semplici ed immediati delle potenze esteriori sono uell’ umano 
organismo quali in tutti i corpi del creato , e quali rispondono 
colla natura di ciascuna di esse . e sono nel corpo infermo 
quali nel sano ; meccanici da cause meccaniche , fisici da 
fisiche , chimici da chimiche , dinamici da dinamiche, lo anzi 
sopra questo medesimo fondamento ho già discorse più avanti 
non poche cose intorno alla generazione delle rrolopatie (t). 
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11. A fronte di tutto ciò per altro dico essere ii criterio 
eliolo^co affatto inabile a fornire la base della nosologia; 
percioccbè le crotopatie , che si fissano nel corpo umano e 
formano il subielto di quella , non sono quasi mai il solo ef- 
fetto primo e semplice della cagione morbifera ; bensì un ef- 
fetto composto dell’azione di questa e di tutte quelle moltis- 
sime influenze , onde compiesi il processo nosogenico. Per la 
quale cosà chiaro scorgesi che le crotopatie sono in attinenza 
di causa ed effetto si bene col complesso delle azioni spettanti 
e alla potenza morbifera e al processo nosogenico, ma non 
punto colle azioni di questa soltanto. Cosi il criterio etiologfco, 
che comanderebbe d’argomentare la natura della crotopatia da 
quella della cagione morbifera , inchiuderebbe per lo appunto 
il grave assurdo di volere l’ effetto d’una causa assai compo- 
sta riferito ad un solo elemento di questa , e con esso medesimo 
affatto rispondente. L’ illazione, che logicamente e sanamente 
si ricava dall’effetto alla cagione, e da questa a quello, lungi 
dall’essere raccomandata dal cosi detto criterio etiologico, è 
anzi onninamente falsata da esso ; perciocché conduce a consi- 
derare attinenza di causa ed effetto ove non è, e suppone appar- 
tenere P effetto ad una cagione, quando realmente appartiene ad 
un’altra. Il primo semplice effetto della cagione morbifera è 
senza dubbio conforme alla natura di questa, o sempre quale 
si è osservato in ogni altro corpo della natura , o nel vivente 
in ùlato di salute ; ma l’ ultimo che rimane nell’ organismo 
a dare essere alla crotopatia , siccome risultato il più delle 
volte di molte cagioni cooperative, non ha punto necessità di 
corrispondere colla natura di quella prima cagione, u pint- 
t«Hto ha necessità di non corrispondere ginstamcnlo con essa. 
Un colpo di fresco ha colpita la cote, o sicuramente ha in- 
dotto in essa l’effetto fisico della sottrazione del calorico; ma a 
questo primo effetto di tale cagione morbifera ne succedono poi 
tali altri cosi diversamente, che in fine ne prorompe talora 
una flogosi , talora un reuma , talora una febbre periodica , 
talora un tetano. Dinamico egli é senza dubbio il primo scon- 
certo prodotto da commovimento dell’ animo ; ma la crotopatia 
che ne rimane nell’organismo riponesi ora in una nevrosi, 
ora in un’ itterizia , ora in una flogosi , ora in una febbre. 
Meccanico certamente l’ effetto della spina infitta in un piede. 
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ma ad esso seguita quando una uesralgia, quando il (etano, 
quando una flogosi. Chimico senza dubbio l’effetto degli ali: 
menti di carni salate o corrotte introdotti nel corpo umano ; 
ma ora esso precipita questo nello scorbnto, ora in eruzioni 
cutanee , ora nelle dissenterie , ora nelle febbri tifoidee , ora in 
altri direrst malori. Però egli è generalmente conosciuto ed 
ammesso, cbe fra le cause morbifere e la crotopatia rimasta 
nell' organismo non à punto una costante uniforme corrispon- 
denza. Le anomalie' anzi sono molte, e l’ osservazione ci per- 
mette di poterle agevolmente stringere nella somma cbe segue: 
l.° intensità delia crotopatia non corrisponde colla forza e 
la durata d’azione della causa esteriore , ciò che scorgesi chia- 
ramente dalla differenza d’effetto che le- cagioni hanno sul 
fanciullo, sulla femmina, sul cadente vecchio, sol valetudi- 
nario da una parte , e dall’ altra sol giovane , sull' adulto , 
sull’ nomo, sol sano. 2.” L’effetto non si palesa sempre nella 
parte cbe sostenne la diretta azione della causa morbifera , 
come quando da sconcerto inavvertibile della funzione cutanea 
seguono le interne flogosi. 3.” Le più potenti cagioni , benché 
operino nell’ organismo umano, non inducono talvolta effetti 
sensibilmente nocevoli, come accade a coloro cbe s'abituano 
a tollerare impunemente forti dosi di sostanze venefiche. 4”. Le 
più innocenti cagioni generano talora effetti gravissimi , come 
interviene ^r le idiosincrasie. 5.° Diverse cagioni originano il 
medesimo effetto, come la flogosi da causa meccanica, o di- 
namica, o chimica, o fisica. 6.* Dna stessa cagione produce 
effetti diversi, come nei casi di sopra accennati. Tutte queste 
circostanze di fatto dimostrano, che fra la cagione remota dei 
nostri mali e l’ alterazione dell’ organismo , molte volte almeno, 
non è un’attinenza immediata; Tona non è effetto seroplice,e 
necessario dell’ altra ; ma invece le interiori azioni dell’ orga- 
nismo stesso c tutte le altre influenze continuamente operative 
sopra di esso formano insieme coll’azione della causa morbi- 
fera la vera cagione composta dell’ alterazione morbosa di 
quello: sicché questa riesco bensì proporzionata o corrispon- 
dente con una siffatta cagione composta , ma non mai con un 
elemento solo di essa, quale è l’azione della causa esteriore. 
Ora la pretensione vera dell’ ctiologismo non 6 già che dalla 
natura della causa s* inferisca quella ddl’ effetto, come intatti 
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gli avveaimcnli della Datura si vuole realmente iolértre nel 
modo già dichiarato ; ma ella è si bene , che dalla cognisione 
d'uno degli elementi dell’ indicata causa composta delle croto- 
patie s’ inferisca dover essere l’ effetto di questa medesima 
composta cagione affatto identico di quello che invece si ap- 
partiene ad un solo elemento di essa , la causa esteriore mor- 
bifera. Tale principio cosi enunciato in modo generico secondo 
la sua vera essenia appare già per sé stesso assurdo. 

li. Modernamente per altro si è di nuovo proposto l’etio- 
logismo in sembiante di dottrina lontana affatto dal discorso 
assordo; e si è insegnato esistere un principio che, applicato 
ai fatti deir economia animale offerti dall* empirismo e rischia- 
rati dall’ analisi , discopre ed accerta il vincolo fra la causa 
remota e la prossima , non che fra questa e i sintomi delle 
malattie umane. Tale principio denominasi affinità fisiologica ; 
e si pretende che secondo la legge di tale affinità si possa per 
induzione salire dalla cognizione della cagione a quella deH’ef- 
fetta Che cosa sia per altro un tale principio , non è dehnito; 
ma affermasi anzi che potrassi agevolmente argomentare dal 
complesso dell’opera , la coi dottrina è detta etiologismo, per- 
ciocché si fonda appunto snllo studio delle cagioni morbifere , 
ed è detta eziandio induttiva , perciocché si crede altresì fon- 
data sopra un metodo, che s’intende dovere essere aggiunto 
allo sperimentale , e stimasi l’ unico che col mezzo dell’ indu- 
zione valga a condurre le cognizioni patologiche nello stato di 
scienza (1). Non si può certamente negare che un (Irincipio , il 
quale per sé stesso discoprisse ed accertasse il vincolo di causa 
ed effetto , sarebbe un grande acquisto per l’ umano sapere ; 
dappoiché in tale caso non sarebbe certamente un principio 
applicabile alla sola patologia, ma a tutte quanto le cognizioni 
del creato. Però un principio di tale natura rimoverebbe la 
necessità delia già spiegata osservazione empirica delle atti- 
nenze di causa ed effetto ; c queste argomenterebbonsi soltanto 
dallo stesso principio ; e cosi stimasi cbe sarebbero induttive , 
o raccolte per solo atto d’ induzione. Onde certo io non saprei 
quale più grande scoperta si potesse paragonare con questa. 
Fino ad ora però le nostre cognizioni rispetto a tale gravissimo 

( 1 ) Poeclootu , Op. eli. 
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argomenlo si sirinsero ia qac* lermioi , che io dichiarava più 
sopra , e che ora qui coarieoe rammemorare. In modo gene- 
rico, melafisicamente parlando, sappiamo benissimo essere fra 
ia causa e l' effetto un vincolo necessario ; ma quando poi io 
latto vogliamo riconoscere l’ esistenza di questo vincolo fra una 
data particolare cagione ed un dato particolare effetto, allora 
non ne abbiamo argomento che da un rapporto di successione, 
il quale si addimostra, tosto che, rimossa ogni altra influenza 
possibile, r effetto succede alla cagione; si toglie, togliendo 
questa ; decresce od aumenta , quella decrescendo od aumen- 
tando (1). Tale il modo sperimentale od analitico di riconoscere 
r attinenza di causa ed effetto ; e se T induttivo o l’ ctiologico 
deve essere qualche cosa di più, conviene che senza bisogno 
d’osservare l’indicalo rapporto di successione additi esso per 
sò medesimo o per aito di sola induzione , quale esser debba 
l'effetto d’una data cagione qualunque. Cbe se Qno ad ora questo 
modo d’ argomentare fu creduto , non solo ignoto , ma veramente 
impossibile alla mente umana, lascerò che altri giudichino, come 
la Patologia Induttiva abbia realmente conseguito non solo di mo- 
strarlo possibile, ma d’indicare eziandio il principio che può rea- 
lizzare una tanta possibilità . lo dico solamente cbe, se riguar- 
diamo attentamente in tutta la dottrina eliologica , non troviamo 
difficile di scorgervi che gli effetti si considerano non quali si 
dovrebbero per induzione argomentare da un generale principio, 
ma quali Tosservazione li ha già addimostrati pel consueto mezzo 
dei sopraddetti rapporti di successione: non si argomentano 
per induzione , ma si rinvengono per modo sperimentale od 
analitico. Cosi, ammesso per dimostrazione sperimentale cbe 
la macchina umana è vincolata colle influenze esterne per una 
ragione meccanica , una chimica , ed una dinamica , si tiene 
che similmente intervengano le malattie; ed allorché abbia 
agito una causa meccanica , sia meccanico l’essere di quella; 
c se una chimica , chimico ; e se una dinamica , dinamico. 
Onde , distinte prima le malattie in due classi , etiopalic o al- 
terazioni aventi con sé la causa morbifera , ed idiopatie o alte- 
razioni chimiche , si passa a suddistinguere le ctiopatic in 
paramorfosie o alterazioni meccaniche, e paracincsie o altera - 
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lioni degli atli conlratlivi ed espansìTÌ. Le idiopatie poi sud- 
dhridoosi secondo i considerali sommi generi delle funzioni della 
«ila, o secondo la legge dell'alfinilà fisiologica, che è il 
generale principio indailivo. Quindi, avendo ammesso die le 
funzioni della «ila degli animali più perfetti secondo la ragione 
empirica ripartisconsi in sensitive rappresentate dalle azioni ner- 
vee , in denatritive rappresentate dalle azioni dell’ apparecchio 
venoso-linfalico , della cute e dei reni , io nutritivo in fine rap- 
presentale dall’ apparecchio chilifero ed arterioso; tre ordini 
appunto d’ idiopatie si stabiliscono: paraestcsic, vizj del processo 
sensitivo; paradiapnie, vizj delle esalazioni esterne ; paralroQc, 
vizj dell’assimilazione. Cosi le malattie sono tutte considerale 
non solo d’origine, ma eziandio d’essenza reale, o meccanica, 
o dinamica, o chimica, salvo che nelle dinamiche o nelle chi- 
miche comprendonsi due modi , pancinesie e paraestcsie per 
le prime, paradiapnie e paratroflc per le seconde. Tutto ciò 
dimostra che l’essere delle malattie si considera riposto nel 
primo effetto delle influenze esterne sull’ umano organismo ; e 
d’altronde la cognizione di tale effetto è tutta sperimentale. 
Qui niuna induzione da un principio generalo qualunque ha 
«ertamente luogo : tutto l'ordine della Patologia Induttiva non 
comprende che c«^nizioni sperimentali ; c differisce dalia Pa 
lologia .\nalitica. solo perchè arresta le considerazioni .il primo 
effetto , che le potenze morbifere dispiegano sull’ umano orga- 
nismo , ' 0 suppone questo identico coll’ ultimo che rimane 
iieir organismo stesso. Cosi l’ etiologismo induttivo consuona con 
ogni altro etiologismo anteriore, perciocché assume a principio 
quello stesso , che appartiene ad ogni nosologia fondata sul 
criterio etiologico; cioè che l’effetto primo delle cause morbi- 
fere sul corpo umano sia da considerarsi equivalente di quell’ul- 
timo che rimane nel medesimo e dà essere alla crotopatia. 
Questa maniera di dottrina, evidentemente in sé stessa non 
altro che sperimentale od analitica , non iscansa il difetto di 
tutte le altre dottrine etiologiche , perciocché , come queste , 
prescinde dalla considerazione dei processo uosogenico, c la 
rispondenza , che é fra la causa occasionale ed il suo primo 
effetto, tiene esista parimente fra di quella e la crotopatia 
occorsa nell’organismo , la quale è d’ordinario l'effetto d'uii'assai 
composta cagione. Cosi l’ etiolt^ismo induttivo, procedendo per 
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via d'empirismo e d’ analisi, non conlcmpla tuttavia abbastanza 
tutta la serie dei Tatti che realmente l’ osservazione mette di- 
nanzi alla considerazione d’ognuno; ed arrestandosi ad un 
fatto intermedio, c considerandolo come ultimo, altera neces- 
sariamente la cognizione delle attinenze dei Tatti estremi. La 
natura delle cause murbiTere e quella delle crotopatie sono i 
fatti estremi „ che insieme non si corrispondono , perchè quelle 
non sono le sole generatrici di queste: il fatto intermedio che ri- 
sponda colla natura delle cagioni morbifere è l’ effetto loro 
immediato, nel quale non si ripone d’ordinario la crolopatia. 
Tutte le nosologie etiologiche hanno considerato come proprio 
delle cause morbifere c delle crotopatie quel rapporto, che 
solo esiste fra le stesse cause morbifere e il loro primo effetto 
sull’ organismo animale.' Tale l’essenza vera delle dottrine di 
questa maniera, colle quali pienissimamente corrisponde quella 
pure dell’eliologismo induttivo: ciò che amerei considerassero 
attentamente tutK coloro , che vanno pur ripetendo essere da 
seguire insieme e il metodo induttivo e I’ analitico , alludendo 
per lo appunto alla Patologia Analitica , c all’-lndnltiva. Io 
spero che possano di leggieri convincersi , che quanto a metodo 
l’ una e l’altra patologia seguono veramente lo sperimentale , 
e non possono altrimenti : quindi egli è solo da riguardare 
qu.onta verità sia e nell’ una e nell’ altra. 

13. Il Selle, che grandemente conosceva l’ importanza di 
distinguere le malattie secondo la causa , che egli diceva mate- 
riale, ed è realmente la crolopatia, stabiliva poi che, comun- 
que alcun soccorso trarre si possa talora dalla considerazione 
dei sintomi c delle cause occasionali, ciò non pertanto il <ero 
e più concludente argomento della differenza dei morbi de- 
vesi sempre ricavare daH’effetto dei mezzi di cura. Il quale 
principio , comechè ben poco o niente fosse seguito dai noso- 
legisti nell’ ordinare le melodiche loro differenze delle ornane 
infermità , i medici tuttavia non raramente considerano come 
grande argoroenlo di differenza fra morbo e morbo. Cosi il 
salasso, la china, il mercurio, lo zolfo «ennero non di rado 
invocali a comprovare la natura di dubbiose infermità , tanto 
appunto si ponsò valutabile l’ effetto dei suddetti mezzi curativi 
ad indicarla più dei sintomi e delle cagioni morbifere. Che che 
sia pero della giustezza di quest’ argomeulo in alcuni panico- 
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lari casi io slimo dcbbasi ora solamente pensare ebe , a voler 
fondare la nosologia sopra il solo criterio terapeutico , conviene 
che fra la natura dei mezzi curativi ed il loro effetto salutifero 
sia un’ attinenza necessaria. In tale caso pure si tratta d'ar- 
gomentare dalia cagione l’ effetto , e bisogna quindi che il cri- 
terio si derivi dalla considerazione delia vera attinenza di causa 
ed effetto. Solo per tale ragione si potrebbe concludere essere 
simili i morbi guariti con simili rimedi senza bisogno di ri- 
guardare alle altre pertinenze dei medesimi, fenomeni cioè c 
cagioni. Nel che per altro si scorge di leggieri comprendersi 
per lo appunto il principio stesso deH’ etiologismo , il quale in- 
segna da simile cagtone morbifera argomentarsi simile na- 
tura di malattia. Nell’ uno e nell’ altro caso si tratta di po- 
tenza addotta dall'esterno , la quale deve lasciare nell’organismo 
uua modificazione , contraria all’ ordine della salute , quando 
è morbifera, conforme all’ ordine stesso, quando è salutifera. 
Nell'uno e nell'altro caso però l’effetto che rimane nell’orr 
ganismo non f d’ordinario quello solo della potenza addotta 
dal di Cuori, ma invece quello derivato dall’azione della me- 
desima e dalla cooperazione di tutti i poteri inerenti all’ or- 
ganismo e dal di fuori influenti costantemente sopra di esso : 
esi.ste il processo terapeutico , come il nosogenico ; e c(»i gli 
effetti dei rimedi tengono a composta cagione , come quelli delle 
cause morbifere. Quindi nell’ uno e nell’altro caso l'attinenza , 
che esiste fra la potenza esteriore e il suo primo semplice 
effetto, si suppone esistere egualmente fra essa e il soprad- 
detto effetto ultimo di assai composta cagione. Il principio del 
criterio terapeutico si attiene dunque manifestamente alla me- 
desima supposizione del principio del criterio ctiologico ; c di 
fatto tutte le differenze , che l’ osservazione dimostra accadere 
fra r azione delle cause morbifere c la generazione delle croto- 
patie , si manifestano egualmente fra l' azione dei mezzi cura- 
tivi e il dileguarsi delle stesse crotopatic. La somma medesima 
delle differenze , che io cpil<^ava rispetto alle cause morbifere 
c le crotopatic (1) , appartiene appuntino ai rimedi e ai loro 
effetti salutiferi ; sicché sarebbe vano di tornare ora sul mede- 
simo discorso : il quale però conclude di maniera a farci com- 

(t) S. H. 
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prondiTi- che veramenle ogni dimostrazione di fatto ne stringe 
a cniisidcrare quasi sempre diverso il primo dall’allimo effetto 
nella macchina animale cosi delle cagioni morbifere, come 
dei mezzi carativi ; intanto che il principio del criterio tera- 
peutico, siccome dell' etiologico , comanda invece di rigiinr- 
dare sempre l’ultimo effetto equivalente al primo. 

14. lo dunque presumo d’avere già abbastanza provato 
che realmente i cosi delti crilerj semiologico, etiologico e 
terapeutico, i quali si sono considerati come tre diversi prin- 
cipi fondamentali di nosologia, non sono veramente che un 
solo medesimo principio derivalo dagl’innegabili assiomi, che 
simili effetti provengono da simili cagioni, ed invariabile è la 
natura di queste e di quelli. Di fatto il criterio semiologico 
conduce a supporre i fenomeni morbosi corrispondenti colla 
natura delle crotupatie , in quanto che impone di riguardarli 
come se fossero effetti semplici ed immediati di quelle: il 
criterio eliologico porta similmente a credere che la natura 
delle crolopalie corrisponda con quella delle cagioni morbi- 
fere , dappoiché quelle si considerano , come se fossero effetto 
semplice ed immediato di queste : finalmente il criterio tera- 
peutico insegna che alla natura del rimedio risponde la na- 
tura del morbo che ne è dileguato, perciocché l'azione sa- 
lutifera di quello non estimasi riposta che in un semplice e 
diretto effetto del medesimo. Ognuno di questi Ire criteri vor- 
rebbesi fondato sulla cognizione dell'attinenza di causa ed ef- 
fetto, c quindi sull’ argomentare simili gli effetti prodotti da 
simili cagioni , e sul credere che , quali intervennero una 
volta, interverranno mai sempre egualmente. Né certo si po- 
trebbe impugnare la giustezza di quest’ argomentare derivalo 
dal cosi detto principio di causalità; di maniera che, se nel 
criterio semiologico , etiologico e terapeutico si f(Hse bene com- 
preso il principio suddetto, non potrebbe cerlameole non es- 
serne risultata alla nosologia la più grande sicurezza di verità. 
Infelicemente però nell’ ordinare la nosologia colla scorta dei 
criterj suddetti si é mollo erroneamente usalo 'il principio 
dell’attinenza di causa ed effetto; siccome pure mi sono stu- 
diato di comprovare , allorché ho dimostrata la necessaria esi- 
stenza del processo semiogcnico, nosogenien c terapeutico. 
Non si può considenire come semplice un effetto che è assai 
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composto ; e dod si paò riconoscere attinenza di causa ed effetto 
fra le crotopatie ed i fenomeni morbosi o le cagioni morbifere, 
od i mezzi caratisi ; quando un’ attinenza tale esiste sottanlo fra 
le crotopatie congiunte col processo semiogenico, o nosogenico 
o terapeutico, ed i fenomeni morbosi, o le cause morbifere , od i 
mezzi curativi. Cosi i fenomeni morbosi rispondono per attinenza 
di causa ed effetto colle crotopatie ed il processo semiogenico : 
egualmente le crotopatie rispondono per attinenza di causa ed 
effetto colle cause morbifere ed il processo nosogenico : in fine i 
mezzi di cura rispondono per attinenza di causa ed effetto colla 
natura del morbo per essi dileguato ed il processo terapeutico. 
Però nè i fenomeni morbosi possono rispondere colle sole cro- 
lopatie; nè queste colle sole cause morbifere o colla sola na- 
tura dei mezzi curativi, perciocché l’effetto d’una causa 
composta non può mai rispondere cogli elementi di essa nel 
modo stesso che risponde colla totalità di questa medesima. 
Qualunque potenza, operando sull'organismo animale, non 
cessa certamente mai d’ agire secondo la sua natura , e perciò 
gli effetti , che essa produce sui corpi non organizzati e so- 
pra gii stessi viventi in istato di salute, non possono non es 
sere generati dalla medesima , anche quando conduce quelli 
ad infermare. L’errore dei criteri scmiologico, etiologico c 
terapeutico non si ripone nel principio, che stabilisce da si- 
mili cagioni originarsi simili effetti ; proviene bensì dal pren- 
dere per effetto d’ una cagione quello che veramente non 
appartiene ad essa , o non vi appartiene che in parte. I 
fenomeni morbosi non sono semplice effetto delle crotopatie; 
queste non lo sono delle cause morbifere , ed il dileguarsi 
di quello non lo é dei mezzi curativi ; i processi semiogenico, 
nosogenico e terapeutico concorrono alla generazione di tulli 
gli effetti suddetti ; i criterj scmiologico , eliologico e tera- 
peutico , non tenendo conto dei processi stessi , considerano 
come semplice una cagione assai composta , e tale è l’ errore 
vero di questi criterj assunti a base della nosologia. 

15. Tutte le considerazioni fin qui esposte concludono dun- 
que abbastanza , io spero , per accertare che le nosologie ven- 
nero fino ad ora ordinale sopra fondamenti troppo erronei od 
insufficienti ; e non è quindi maraviglia , se le divisioni delie 
malattie furono spesso o superflue, o inesatte, o confuse, od 
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erronee; e se, grandemente moltiplicate, assai male non di 
meno servirono ai bisi^ni dell’ arte salutare e alla nitida trat- 
tazione della scienza. Tale per verità io stimo essere una (felle 
piu forti cagioni delle asprissime difficoltà , che i clinici tro- 
varono mai sempre nell’ esercizio dell' arte salutare; imper- 
ciocché ove non è bene distinto morbo da morbo , impossìbile 
riesce lo studio giusto delle attinenze del medesimo coi feno- 
meni che lo rappresentano , colle cause che lo generano , e coi 
luezM di cura che lo combattono. Da una non giusta distinzione 
dell^ malattie scaturiscono inevitabili errori intorno al valore dei 
fet/omcni morbosi, delle cagioni morbìfere e dei mezzi carativi , 
c tutta la scienza è messa necessariamente in confusione e fal- 
sità. Credo perciò che ognuno possa di leggieri comprendere 
la gravissima importanza degli studi rivolti a ricercare e a 
stabilire il più vero fondamento d’una vera ed esatta datin- 
zione delle umane infermità. 

16. Noi dicemmo già la malattia nel suo più generale primi- 
tivo e semplice stato constare di crolopatia e cinopatìa (1] : que- 
sta, allorché si rende palescv col mezzo dello sconcerto delle 
sensibili azioni dinamiche , essere già qualche cosa di più che 
il solo suo più semplice e primitivo stato (2) : gli attributi della 
medesima e delle crotopatie non essere d’ordiuario ioterameole 
noti (3) : quindi le malattie in sé stesse considerate non essere 
del tutto conosciute: riguardate poi nel modo del loro gene- 
rarsi , correre , e dileguarsi trovarsi anche meno coo(»ciute 
in grazia della molta parte occulta che è nei processi semio- 
genico, nosogenico e terapeutico (4). Per tutto ciò rcndesi aperta 
r impossibilità di distinguere le roalallic secondo la somma 
totale degli attributi ad esse appartenenti. Non ne conosciamo 
che pochi , c necessariamente dobbiamo differenziarle sectmdo 
questi soli pochi che conosciamo. Si può però domandare , se 
la somma di quelli noti per ciascuna malattia, che a noi pare 
distinta dalle altre , sia realmente suflSciente ad una tale di- 
stinzione , e se quindi la somma stessa rappresenti una natura 

(I) Capitolo Primo. 

(S) Capitolo Quarto. 

(3) Capitolo Secondo e Quarto. 

(4) Capitolo Terso e Quarto. ' 
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di morbo diverM da quella rappreseniala da ogni altra somma 
d'attributi noti. Credo che una tale ricerca \ forse sorerchia* 
mente mctaisica ) sarebbe per arventura insolubile j ed aucbe 
snperflua : ogni cosa , che conosciamo , non è per noi che una 
somma d’ attributi , ed ose questi ci si addimostrano di? ersi , 
diversa dobbiamo pure di necessità considerare la cosa stessa, 
cui appartengono. Piuttosto noi non dobbiamo dimenticare lo 
scopo, coi quale intendiamo di formare le distinzioui nosolo- 
glebe : esso è di conseguire il modo d* evitare le malattie , e 
di combatterle allorché sono nate. Ogni enlilà morbosa vuole 
perciò essere considerata in relazione alle cause geueralrìd 
e ai mezzi ebe possono dileguarla : ma essa couviene pare 
riconoscere e distinguere da ogni altra , e quindi fa d’uopo di 
contemplarla eziandio in relazione ai segui che valgono a rap- 
presentarla. Senza soddisfare a queste necessità nosologiche la 
divisione delle malattie non può servire ài bisogni dell’ arte 
salutare , non può adempire lo scopo della scienza. Ogni volta 
che si sappia che le erotopatio rappresentate da certe deter- 
minale serie di segni si generano per certe determinate cagio- 
ni , e ai combattono con certi detendinati rimedi , si ba già 
qn.mlo basta all’ adempimento delio scopo deli’ arte salutare . 
ancorché non si conosca in sé stesso l’essere della crotopatia, 
e quello eziandio dell’ azione della causa morbifera e dei ri- 
medi, o ancorché molti sieoo gli attributi ignoti della' malat- 
tia. Cosi per esempio ella è ignota del tutto la crotopatia delle 
febbri periodiche, ignota la natura della causa delie medesime, 
ignoto il modo d’azione speciflca della china che le combatte; 
ignoto in fine il processo scmiogcnico , nosogenico e terapeu- 
tico delle medesime : ciò non ostante ogni volta che insorga la 
serie dei sintomi veramente proprj di esse , l’esperienza ci ha 
già posti nella sicurezza di giudicare che esiste una speciale 
crotopatia generala da una determinata cagione, quale é il 
miasma paludoso, loglibile con un determinato rimedio, che 
é la china. In simile guisa ì clinici a poco a poco distinsero 
malattia da malattia , e le distinzioni dei medesimi furono vera- 
mente la guida dell' arte salutare , quando quelle dei nusologi 
maocaronu onninamente ai bisogni di essa. Le distinzioni di 
questa maoiera però enunciarono piuttosto che la natura delie 
malattie , t rapporti esìstenti fra la crotopalia . la lesione delle 
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sensibili qualità degli organi, i sintomi , le cause morbifere ed i 
meni di cura. Non sembra lattaria possibile altro modo di diiUn- 
lione per latte quelle malattie, che non sono da alterazioni 
meccaniche , e quindi non restano aRatlo disrelate dal turba- 
mento delle fisiche qualità degli organi in coi si costituiscono. 
Se non cho eziandio per le alterazioni meccaniche la nosologia 
ha mestieri di arriare alla cognizione dei rapporti di quelle 
colle cause generatrici e coi mezzi di cura ; di maniera che 
principio reramente generale e necessario, sopra dei quale 
può essere fondala un’ utile nosologia , è quello solo delia oon- 
aiderazione delle attinenze reciproche di tutte le pertinenze 
note delle malattie. Queste allinenzc si considerano fra le cause 
morbifere, i mezzi di cura ed I soli sintomi, ore le crotopalJc 
sono afTatto occulte : si considerano fra le cause stesse , i mezzi 
di cura , i sintomi e le alterazioni delle fisiche qualità dei 
nostri organi , ove le crotopaiie sono note per queste soltanto ; 

10 fino si considerano fra le cause predette , i mezzi di cura , 
i sintomi e la serie tutta degli attributi delle crotopaiie noli 
per le alterazioni delle fisiche qualità nei disordini puramente 
naeccanici , o noti col >mezzo delle indagini microscopiche e 
chimiche rispetto agli sconcerti di misto, d’aggregato e di 
composta^ La sola differenza che si trova in questi casi ri- 
ponesi in cid , che per le alterazioni meccaniche , fino a che 
si riguardano sollaolo nella loro semplice essenziale natura , 
non esiste processo nosogenico, semiogenico e terapeutico; 
<|uindi le attinenze di dette alterazkmi colle cause morbifere e 
coi mezzi di cura sono immediate e costanti ; e quali appar- 
tengono a tutti i corpi della natura, appartengono eziandio ai 
viventi. In tale caso l’ attinenza di causa ed effetto esiste 
realmente fra le pertinenze suddette, e quindi da ciò che si 
è osservato nei corpi inorganici si può argomentare dò che 
intervenir debba nei viventi. Le azioni proprie deir organismo 
V quelle delle potenze esteriori continuamente operative sopra 

11 medesimo non prendono parte nè nella generazione dei di- 
sordini meccanici , nè negli effetti immediati di questi , nè net 
mezzi che ad essi direttamente si possono opporre. La mecca- 
nica dei viventi equivale alla meccanica di tulli gli altri corpi, 
aslrazion falla dai fenomeni ebe ai meccanici necessarìameale 
s’aggiungono nel vivente e danno quindi essere ad altre cro- 
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lopalie. So dunque cosi le crolopatic iBeccaiiiche si distinguono per 
ciò che 9000 in sé stesse, non si distingoono meno per le attinenze 
loro colie cause morbifero e cui mezzi di cura , essendo che queste 
ultime due cognizioni s* intrinsecano necessariamente con quella 
stessa della loro natura , o si deducono per immediata illazione 
da ciò che accade nei corpi inorganici. Che se diciamo essere 
noti tutti gli attributi delle alterazioni meccaniche , non ò certa- 
mente in modo assoluto che ciò devcsi intendere, ma solo in re- 
lazione cogli esseri non viventi. Imperocché l’essenzialità delle 
condizioni meccaniche non è certamente a noi nota . c quelle 
conosciamo , siccome lutti i subictti della natura , per la suin- 
ma soltanto degli attributi loro proprj. Noi però diciamo ri- 
guardo aireeooomia animale essere delle alterazioni meccani- 
che noto ogni attributo , perciocché realmente allora esse non 
ci sono meno conosciate, di quello che in ogni altro corpo: 
ondo non è mestieri di studiarle nel vivente, c basta averle 
osservate in un corpo qualunque, affinché dedurre si possa 
che simili intervenir debbono anche nel vivente. Così le alic- 
raziooi meccaniche si diflerenziano senza bisogno dell' esame 
diretto dei loro attributi nel vivente medesimo; ma non si 
fondano perciò le loro differenze sopra un principio diverso da 
quello da coi si traggono le differenze delle altre alterazioni 
morbose. Nelle quali l’attinenza delle cause morbifere e dei 
mezzi di cura colle crotopatie o coi sintomi e fenomeni Gsici 
di esse vuole di necessità essere studiala nei vivente, attesoché 
non si può prescindere dalla considerazione del processo omo- 
genico , semit^nico e terapeutico. Ma u dunque si deduca per 
l’indicato modo d’illazione dai fenomeni dei corpi inorga- 
nici, o sì studi! nel vivente medesimo, ratlioenza predetta 
delle cause morbifere e dei mezzi di cura colle crotopatie u 
coi sintomi e i fenomeni Gsici forma il vero generale fonda- 
mento necessario della nosologia , o , por dirlo alurimenti , for- 
ma il vero scopo cui debbono soddisfare tutte le divisioni iiu- 
sologiche , affinchè sieno utili all’ arte salutare. E questo , an- 
ziché un principio dì nosologia , é veramente un generale 
londamciilo d’ ogni distinzione dei snbietti diversi della natura, 
i quali non altrimenti si differenziano che per la somma dei 
loro attributi , c questi compreudmisi appunto nelle qualità 
increati ai medesimi, e nelle influenze che altri subirtti eser- 
HcrAMNi , Opere Voi. II. is 
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citano sopra di essi, i^osi le cagioni morbifere ed i mezzi di 
cura nelle malattie accennano appunto alle attinenze dei su- 
bielli da differenziarsi cogli altri che possono avere influenza 
sopra di essi ; ed i fenomeni morbosi accennano piuttosto alle 
((ualilà proprie dei subietti medesimi. Se non che nell’ econo- 
mia animale i fenomeni morbosi comprendono e le qualità delle 
parti alterate , e insieme le influenze che queste dispiegano so- 
pra il resto del vivente , c ciò che incessantemente prorompe da 
agenti esteriori. Cosi le risultanze dell’anatomia patologica, ebe 
dichiarano le qualità delle parli alterale , e tutta la semeio- 
tica , che contempla le influenze delle crotopatie c dei poteri 
ilvir organismo c degli agenti esteriori nella generazione dei 
sintomi , sonò per noi egualmente' valutate, colla considerazione 
predella. 

17. Le malattie però sono spesse volte composte , ovvero 
soggiacciono a conversioni, successioni e complicazioni nel loro 
corso. Nel primo ed ultimo caso coesistono insieme diverse cro- 
lupatie , e lo possono eziandio negli altri due; nei quali inoltre 
la malattia , durante il suo corso, assume crotopalio che prima 
non aveva , ciò che talora interviene altresì per effetto delle com- 
plicazioni. S’ intende perciò che una malattia composta non può 
essere denominata c distinta secondo una sola delle crotopatie 
esistenti , e cosi alle crotopatie nate per. effetto di conversioni , 
'.successioni c complicazioni non possono appartenere le distin- 
zioni e denominazioni concedute alle prirailivc crotopatie. La 
flogosi , per esempio , come malattia composta , non può essere 
sempre riposta in una stessa categoria e collo sti»so nome con- 
trassegnata. Di fatta la flogosi spuria (iene coi feoomeni inor* 
busi , colle cagioni c cui mezzi di cura attinenze assai diverse 
da quello della flogosi vera ; c cosi l’una c l’ altra non possono 
appartenere alla stessa divisione nosologica, e non possono essere 
rupprescntatu con uno stesso nome, quasi fossero due. malattie 
identiche. Il flemmone già suppurato prende pure coi fenomeni 
morbosi, culle cagioni c coi mezzi di cura attinenze diverse 
da quelle clic aveva prima dì soggiacere a tale conversione; 
ed in questo modo flogosi semplice e flogu.si in suppurazione 
sono due entità morbose bene distinte, le quali crroncameolc 
si costituirebbero in una stessa divisione nosologica, c si rap- 
prcsenterebbi^ro con uno stesso nome. Uie.isi i! medesimo delle 
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febbri pcriodirhe semplici , c di quelle cui 6 succcduln l'idroe- 
mia , o sopravvenuta l’ accidentale complicazione d’una flogosi : 
e dicasi’ pure il medesimo delle febbri continue con o senza 
flussioni sanguigne , con o senza stato gastrico o bilioso . con 
o senza dotinentcria , c cosi di mille e mille* altri casi sin- 
golari d' infermità. Mutabili esse secondo gli accidenti diversi 
della loro composizione, e delle loro complicazioni , conver- 
sioni c successioni , non possono necessariamente considerarsi 
costantemente come un’ identica malattia , da tenersi sempre 
collocata in una medesima ditisione oosologica , e da rapprc 
scolarsi sempre sotto uno stesso nome. Però le malattie , cosi 
come intervengono, non si possono classificare, dappoiché in 
grazia delle indicale loro varietà non possono mantenere un 
posto fisso in una qualunque classificazione scientifica. Evideii 
temente in proporzione che comprendono diversi elementi mor- 
bosi , rappresentano entità morbose diverse , che richiederebbero 
necessariamente un diverso posto nosologico ed una diversa 
denominazione. Le comuni nosologie aprirono quindi un grande 
errore alla scienza clinica , lostoché distinsero le malattie , 
come se fossero sempre identiche in ogni caso e in lutto il loro 
corso. <>iò non pertanto , a minorare la nocevolc influenza di 
questi ammaestramenti delle nosologie .sopra la scienza clinica e 
l’arte salutare, stimo sia imporiantu di avvertire che ia deno- 
minazione e la divisione nosoiogica di ciascuna malattia s' in- 
tenda riferita, non già al complesso della malattia medesima, 
ma bensì a quel solo elemento di essa , che è primo a prescn - 
tarsi e a prevalere sopra tutti gli altri, e persevera altresì per tulio 
il corso della medesima. Cosi per esempio le flogosi mantengono 
sempre la loro denominazione c divisione nosoiogica. percioc- 
ché, a ITonte delle modificazioni che esse assumono secondo la 
loro diversa composizione c complicazione, non che secondo 
le conversioni e successioni loro , gli clementi più essenziali 
delle medesime esistono sempre' in ognuno di questi casi. Però . 
dovendo noi solamente in tale guisa considerare le comuni di- 
visioni e denominazioni nosologiche , dobbiamo altresì avere 
presente che esse non appartengono al complesso di cia.scuna 
malattia in lutto il suo corso , ma solamente ad una parte di 
esse, quella precisamente che mantiensi costante od uniforme 
in ogni accidente delle medesime, t'osi debbono intendersi 
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come divisiooi c denominazioni proprie d'elementi mortusi . 
anziché di malallic conaideralc net complesaivo loro essere ed 
andamento ; e le scuole hanno certamente errato, quando le 
hanno ritardate com<; ditisioni e denominazioni apparteneaili 
alla lotalilè delie singole malattie. , 

18. Oltre di ciò le distinzioni nosologicho, dorendo essere 
ordinate collo scopo d’ agevolare all’ arte salutare il modo 
d'evitare e di combattere le malattie, conviene di necessità 
che si riferiscano a ciò che realmente si può evitare e coni- 
battere. Ora l’ ente complessivo delle malattie é senza dubbio 
un ente melaOsico composto delle astraziooi di lutti gli attri- 
buii caratteristici di ciascuna delie crotopatie coesistenti e 
successive ; e sopra di esso non si può certamente agire come 
sopra di un cute di sua particolare o reale esistenza. Le cause 
morbifere generano bensì le alterazioni elementari , di cui si 
compone una malattia , ma non il complesso di quesu ; e 
quindi ad evitarla si possono bensì fuggire le cagioni di cia- 
scuno de’ suoi clemcuti . ma non si trova da evitare una ca- 
gione che appartenga al complesso della malattia. Si hanno 
(ter la llogosi cause di flussione , causo d' irritazione , cause 
del processo chimico-organico, cause della dialesi flogistica, 
cause della suppurazione, cause deH’iaduramenlo , cause della 
cancrena cc. , ma non già cause della flogosi comprensiva di 
Indi questi accidenti. Lo stesso argomento può farsi dei feno- 
■ueoi morbosi e dei mezzi di cura; e s'Inlcude facilmente che 
le attinenze di causa ed cflcllo possono bensì studiarsi fra gii 
enti semplici di reale esistenza , ma non fra cuti melafisici , i 
quali non sono che composizioni formale dalla mente umana 
col mezzo delle astrazioni. Una volta però che io ho dimostralo 
essere le malattie enti composti e mutabili, necessariamente 
lo studio delle attinenze di causa ed effetto non può riferirsi 
ebe agli elementi , i quali hanno disliola e reale esistenza , c 
insieme congiunti formano le vario maialile , che unità com- 
plessiva non hanno che nell’ astratta considerazione del loro 
complesso medesimo. Tale a me sembra anzi un generalis- 
simo fondamento dello studio degli esseri composti delta na- 
tura: il concrclo o l’uperalivo risiede negli clementi: gli attri- 
buii del composto scaturiscono da quelli slessi degli clementi : 
non possono intendersi questi nella loro origine, so non si 
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studÌADO quelli. Però il medico non può studiare giuslameole 
lo attinenze delle cause morbifere, dei fenomeni morbosi e dei 
mezzi di cura , se non quando tulle queste pertinenze delle ma- 
lattie riferisce agli elementi delle medesime , coi quali sollanlu 
hanno quelle una reale connessione. Quindi agevolmente si 
comprendono possibili bensì le nosologiche divisioni degli ele- 
menti delie malattie , ma non quelle delle stesse malattie con- 
siderate nel loro complesso. 

19. Segue da tutto ciò che dunque due fondamenti sono 
neressarj a bene nrdin.-ire una sano nosologia ; cioè primamente 
riferire le divisioni nosologiche ai soli elementi delie malattie , 
e io secondo luogo fissare le differenze di questi solamente in 
ragione delie ironosciute attinenze di essi colle cause morbifere, 
coi fenomeni morbosi c coi mezzi di cura. E perciocché al- 
cuna parte dì soggettivo dicemmo già essere anche nei feno- 
meni dinamici delle malattie, cosi rendesi aperto come dì 
questi pure si possono studiare le attinenze colle cagioni , coi 
fenomeni e coi mezzi <li cura , e quindi sopra il medesimo 
fondamento se ne pmsooo ordinare e slahilirc le differenze : 
cosicché due generi di differenze spellino realmente alle umane 
infermità , le crotopatiche cioè e le dinamiche. Ma dappoiché 
la parte soggettiva delle azioni dinamiche è soltanto l’organismo 
costituito nello stalo della salute , c d’ altronde le crotopatie 
tengono luogo di causa occasionale rispetto ai turbamenti di- 
namici delle malattie ; cosi manifestamente appare come nelle 
divisioni crotopatìclic si comprendano le pertinenze dcll'essen 
- zialità propria delle alterazioni dell’organismo, e nelle divisioni 
dinamiche invece non si consideri che una parte sintomatica 
delle medesime; onde un giusto ordine di trattazione patologira 
comanda evidentemente di prendere le prime a suUctto della ' 

nosologia , e le seconde ad argomento della semeiotica. 

SO. Tale crediamo dover essere una nosologia valevole 
d’adempire allo scopo della scienza e ai bisogni dell’ arte sa- 
lutare. Evidentemente la classificazione delle inaialtic non può 
essere fondala sopra caratteri scelti ad arbiiriu , come la clas- 
sificazione botanica di Linneo e la mineralogica di Hauy. Essa 
deve poter condurre a conoscere le attinenze delle crotopatie 
coi fenomeni morbosi , colle cagioni morbifere c coi mezzi di 
cura ; né può quindi deviare da quelle distinzioni che sono de- 
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icrminale da qoesle atlinenie medesime. Rasa non vuole essere 
una classificazione artificiale, ma naturate; non una classi- 
ficazione per solo ajuto della memoria, ma una classificazione 
per distinzione delle reali diversità della natura degli enti mor- 
bosi ; ed è appunto a questo grave scopo che mancarono i 
nosologisti , i quali d' ordinario formarono artificiali e non na- 
turali classificazioni delle umane infermità. Cosi a snbietio di 
distinzione delle malattie assunsero eglino alcuni attributi delle 
medesime, e trascurarono gii altri; quando invece le naturali 
distinzioni degli esseri dei crealo voglicmsi di necessità riferire 
all’ insieme dei loro attributi , nella somma dei quali é ap- 
punto costituita la loro natura. E questo principio generalis- 
simo d’ ogni giusta distinzione dei subietli diversi della natura 
è quello appunto , che noi abbiamo credulo indispensabile alla 
divisione delle umane malattie, fondandola non sopra alcuno 
dei loro attributi, ma sopra tutti quelli che già sono cono- 
sciuti. Ignorando noi l’ essenzialità delle cose e l’ importanza 
dei diversi loro attributi , non possiamo distinguerle né per 
quella , né per alcuno di questi che valga da sé solo a rap- 
presentarla. I]he se pure ci venga fallo talora di rinvenire 
un attributo solamente proprio d' uno dei subietli diversi della 
natura , quello allora possiamo bene anumere come distialno 
del snbielto medesimo , ma solamente come dato empirico utile 
alla nostra memoria , non mai come argomento della reale 
natura dei subielto stesso; la quale sempre e poi sempre dob- 
biamo unicamente costituire nella somma di talli gli attributi 
noli. E so questo generalissimo principio delle nostro distinzioni 
scientifiche volli io fosse pure applicalo alla patologia , com- 
prendesi ora come realmente mi studiassi di stabilire le diffe- 
renze delle raalaiiie sopra una ragione meramente sperimentale 
cd assolutamente logica. Però calunniarono i miei principi 
patologici coloro , che dichiararono discendere dalla considera- 
zione delle occulte alterazioni della mistione organica le diffe- 
renze ch'io mi sforzava di porre nelle umane infermità. Ho 
presunzione anzi che non sia mai possibile di fondare onnina- 
mente la nosologia sulla cognizione delle alterazioni dell'organica 
mistione ; e quindi ho fede non si possa mai deviare dal principio 
empirico , che io ho assunto a base della nosologia. Certo 
tuttavia che nemmeno col mezzo del principio suddetto è spe- 
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rabiie d’ ordinare in un modo afTatlo perfetlo e ccmipiato le 
differenze delle malalUe. Chi 'pretende (ale cosa , pretende ve- 
ramente r impossibile : le differenze dei snbielti delle nostre 
scienze potrebbero essere ordinate in modo perfetto e compiuto, 
solo quando degli attributi di quelli niente più ci restasse oc- 
culto. Sicché altra cosa ella è formare giuste differenze dei 
subietti medesimi , altra il formarle del tutto perfette e com- 
piute. Giuste sono senza dubbio , quando partono da retto e vero 
principio , all’ uso del quale però possono bene essere le dieci, 
c non le cento volte sufficienti le cognizioni che si posseggono 
dei singoli subietti della natura. Però debito di chi imprende 
un'opera cotanto necessaria ad ogni ordinamento scientifico si 
é bonsi di notare i subietti convenientemente distinti, e quelli 
non ancora abbastanza conosciuti ; non mai di volere di tutti 
quanti assegnare affatto nitide e compiute distinzioni. Ella è 
necessiti assoluta dell' imperfetta nostra cognizione dell'ordine 
della natura , che le classificazioni scientifiche rimangano 
sempre imperfette e non compiute. Onde coloro che cercano in 
esse la perfezione e il totale compimento , e le rigettano , se 
non le trovano fornite di tali prerogative, non hanno proprio 
pensato alla natura e all' inevitabile ristrettezza dell'umano 
sapere. Desidero io quindi ebe si consideri , se il principio da 
me assunto a base della nosologia sia giusto o no , ma non 
mai se basti o no a perfetto e compiuto ordinamento delle dif- 
ferenze delle malattie. Alcune di queste debbono di necessità 
rimanere , e rimarranno mai sempre non abbastanza distinte 
da altre : alcune sarannoci ora distinte , che quindi non lo sa- 
ranno dipoi: altre, ora non distìnte, lo saranno quindi con 
grande aggiustatezza. Tale la condizione inevitabile delle distin- 
zioni scientifiche: esse non possono essere ferme, ma mutabili 
io proporzione che le osservazioni accrescono la suppellettile 
delle nostre cognizioni. Ciò non pertanto non debbono abban- 
donarsi , perciocché senza veruna distinzione di sùbietto da 
subietto sarebbe a noi impossibile dì procedere innanzi nell'acqui- 
sto di qualsivoglia cognizione, che in tale caso non sapremmo 
cui riferire. E queste cose io dico , unicamente perchè intorno 
alle nosologichc classificazioni mi pare vadano ora correndo 
mollo diverse , e sovente assai erronee opinioni. 
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SI. TiWafolu in proporzione che si ililatcranno le nostre 
cognizioni iotoroo agli altribati essenziali di ciascuna crotopatia 
e intorno ai processi nosogenico , semiogenico c terapeuUcu , 
le divisioni nosologicbc dovranno certamente rendersi t^nora^ 
meno imperfette e meno incompiute. Allora più nitido e pre- 
ciso farasai senza dubbio lo aludio delle attinenze delle stesse 
crotopatie coi fenomeni morbosi , colie cagioni morbifere e 
cui mezzi di cura , c quindi si acquisteranno più talchi fon- 
damenti a giuste distinzioni nosolqtiche. Le quali tuttavia 
atterrannosi sempre allo stesso principio , dappoichi^ sempre 
rimarrà alcuna parte d’ occulto e negli attributi essenziali delle 
crotopatie e nei processi sopraddetti. Di qui si può dunque as- 
sai chiaramente argomentare da una parte l'immutabile nc- 
ceasario ordine della patologia , e dall’ altra la via niiica , per 
la quale si può esso perfezionare. Se forte illusione non accicca 
il mio intelletto, ho fede che, bene considerate le cose fin 
qui discorse , possano una volta i patologi , convincersi di ciò 
che può essere immutabile fondamento delia loro scienza, e 
di ciò cite resta a farsi per aggrandirla ; onde a quest’ultimo 
intento rivolgano concordi i loro sforzi, e cessi finalmente quella 
troppo assurda mutazione di principj c di scienza, che da Ip- 
pocratc a noi oaservammo mai sempre auccederai nelle scnole 
con grande frequenza e pretensione. Che fra tutti i cultori 
delie scienze naturali i medici soli si Irovioo a dovere mai sempre 
roufessare d’ avere errata la via , e quindi ad intraprenderne 
ognora una nuova , né mai sappiano progredire in una mede- 
sima ; la cosa veramente è troppo umiliante per 1’ umana ra- 
gione , e troppo oltraggiosa alla parte più nobile c più grande 
deli’ umano sapere. B ciò afliermo certamente non già di tutte 
quante le fiiliche dei medici , mollissimi dei quali accrebbero 
senza dubbio la scienza con sagacia d’eccellenti («servazioni e 
di rettissime conclusioni ; ma io affermo bensì dei generali 
principj, sopra dei quali si crebro le teoriche delle scuole, 
c si pretm di costiluirc l'universalità delta acicuza delle umane 
infermità. R quando a me è sembrato di comprendere una cosi 
essenziale e fondamcnlalc necesaità della patologia , cd ho posto 
ogni mio sforzo a persuaderla altrui , oon sia di grazia piu 
chi ai deboli miei tentativi insulti trup|N> ingiuslamente . con 
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siderandoli siccome rivolli ad assumere a base della palologi» 
un principio ideato alla foggia di tutti gli altri : c mentre io 
ogni studio posi nel ricercare l’ ordine più vero della patologia, 
e nell’ additare la maniera possibilmente acconcia a perfezio- 
nbrlo . non si voglia di grazia imputare a me stesso l’ intento 
di fondare la patologia sopra qualche meschina arbitraria con- 
cezione del mio intelletto. Se in tempi di agitate controversie 
scientiOche e di troppo concitale passioni, con queste tacce per 

10 appunto si vollero discreditare le povero mie fatiche , ora 
che gli animi più riposatamente possono riguardare ne’ deboli 
miei pensamenti , io li scongiuro di giudicarli bensì con tutta 
severità, ma non con ingiuste prevenzioni. E tutto ciò dico c 
raccomando non per alcuna sollecitudine di me medesimo, ma 
solo per la forte persuasione, che mi trae a credere necessario 
s’ intendano una volta i medici di quei veri più generali , che non 
possano più mai venire abbandonati, o servano quindi di base 
alla scienza , e di entro al quale si riconducano mai sempre 
le cognizioni , che jmaoo mano verrannosi acquistando colla 
diligente disamina dei fatti particolari. 

22. Tutto ciò per altro vale all’ intento della distinzione di 
ciascuna delle individue malattie, ed il criterio fin qui spiegato 
per ben fissare le differenze delle medesime non somministra 
alcun’aura cognizione di più. Ciò non pertanto i nosologi so- 
gliono distribuire le malattie in classi, ordini, generi c specie; 
nè a tutte queste suddistinzioni sarebbe certamente sufficiente 

11 solo criterio della corrispondenza delle cagioni, dei fenomeni 
morbosi c dei mezzi di cura. Esso è il contrassegno della 
natura delle singole ed individue crolopatie ; non lo può essere 
ancora delle specie , generi , ordini c classi delle medesime. 
Per salire però a queste successive distinzioni 6 assolutamente 
mestieri d’ avere prima esattamente distinti i singoli sobietli , 
la distribuzione dei quali in classi , ordini , generi o specie 
non può essere che un’opera successiva, fondala sulla cogni- 
zione esatta degli attributi più o meno comuni dei mede- 
simi. Essa poi è bensì utile alla memoria, e comoda eziandio 
alla iraiiazioDc scientìfica , ma non assolutamente essenziale 
alla precisione di questa. Però non crediamo noi sia da mettere 
una grande importanza in questa distribuzione: la quale d’al- 
tronde non sapremmo che si potesse formare per altro modo, 
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clic quello incdesiinu, onde si ordia>ino tulle le classificazioni 
scientifiche. Gli altributi comuni al massimo numero dei $u- 
bielli somministrano il carattere della classe, quelli meno co- 
muni il carattere dell' ordine, quelli anche meno comuni il 
carattere del genere, e quelli in fine essenziali ad ogni individuo 
il carattere della specie. Quindi , aiendo noi stabilito che le 
distinzioni nosologiche dcbbonsi riferire alle crutopatie , e non 
alle inalalfie considerale nel loro complessivo stato c corso, 
seguila che le classi , gli ordini , i generi c le specie debbansi 
(inicamcnle derivare dagli attributi noli delle crotopatie. Il che 
facendo , la nosologia s’ attiene sempre manifestamente ad un 
medesimo principio, e in questa guisa dire si può giusta e 
logica ; hen diversamente dalle nosologie fin qui proposte , le 
. quali derivarono le classificazioni delle malattie ora dagli al- 
Irihuti delle crotopalie . ora da quelli dei sintomi , ed ora 
eziandio da accidenti molto inconcludenti delle une e degli altri. 
Si tratta sempre di dovere distinguere quei subietti, che nell'es- 
senziale loro natura sono identici , e perciò le classificazioni non 
si possono che riferire ai subietti medesimi. Quanto le crolo- 
paiie e i sintomi difieriscano nell' essenziale loro natura , ho 
già dimostralo abbastanza; c però sarebbe grandemente erroneo 
riferire agli uni e alle altre le medesime differenze. Egli é duo- 
()uc soltanto dalla considerazione degli attributi delle crolopat/e, 
che noi ricavare possiamo la divisione delle medesime in classi, 
ordini, generi e specie. Tale il fondamento unico della classifica- 
zione, la quale ora noi ci accingiamo a formare per ajuto della 
memoria, e per più comoda trattazione scienSifica.^^^j^^ **. 



Capitolo Nomo. 

Delle differenze delle crotopalie. 

1. Abbiairto stabilito non potersi costituire le crutopatie che 
nelle alterazioni meccaniche c nelle chimiche del corpo ani- 
male (1). Segue da ciò che quelle necessariamente disiinguonsi 
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dapprima in due più generali calegorie , secondo che si ripon- 
gono o in un semplice disordine meccanico, o invece in un 
disordine chimico. Ma dappoiché colla pura lesione meccanica 
o chimica si congiungono necessariamente In inQuenze dell'or- 
ganismo, siccome composto, misto ed aggregato fornito di 
peculiari prerogative, cosi a dinotare quest’ inevitabile pecu- 
liarità di influenze , io amo di contrassegnare le indicate duu 
più generali distinzioni delle crotopatie coi nomi di meccanico- 
organiche, e di chimico-organiche. Intendo in tale guisa di 
signiflcare che le lesioni meccaniche e le chimiche si riferi- 
scono ad un corpo, il quale pel suo misto, composto ed 
aggregato differisce grandemente dai corpi inorganici : c perciò 
le lesioni predelle non possono rimanere disgiunte dalle in 
fluenze delle particolari proprietà del corpo in cui hanno effetto, 
comunque talora si riconoscano in sé stesse identiche di quelle 
dei corpi inorganici. La divisione delle crotopatie secondo questi 
due loro più generali attributi è non solamente dimostrala ne- 
cessaria per tutte le cose antecedentemente ragionate, ma 
si riconosce eziandio giusta per la somma di lutti gli altri 
attributi , che si connettono coi due sopraccennali , c che ren- 
dono sotto d'ogni aspetto assai diversa l'una delle suddette 
maniere di crotopalia dall’altra, come più avanti verrà par- 
ticolarmente dichiarato. 

2. Le mutazioni di massa, di volume, di coerenza , di figu- 
ra , di continuità , di collocazione , c di reciproca relazione 
delle parti del corpo animale comprendono senza dubbio i 
disordini delle condizioni meccaniche delle medesime. Ma oltre 
di ciò qualche materia insolita, gazusu , liquida u solida, può 
trovarsi entro le cavità o in mezzo ai tessuti organici , ed ivi 
esercitare influenze sconcerlatrici deH'ordine delle funzioni della 
vita, come nel caso di pneumotorace, di timpanilidc, d’enfi- 
sema , di raccolte di siero, di sangue, di pus e d’altri umori , 
d’esistenza di calcoli o di corpi stranieri in alcuna parte 
dell’ organismo. Eniozoi ed epizoi albergano pure in questo, e 
possono anche turbarne le azioni in grazia soltanto d’un cun- 
latlo o d’ altra influenza meccanica. In (ine materie incongrue 
si mescolano col sangue, e stando immutale in esso.c circo- 
lando con esso medesimo , disordinano variamente le funzioni. 
Di questi accidenti morbosi se una parte riponesi manifesta- 
mente in alterazioni d’evidente ragione meccanica , alti a parte 
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però importa ben più che una semplice condizione meccanica. La 
coerenza , la massa , la figura e talora la continuità medesima 
non si alterano nelle parti organiche senza cangiamenti d’ag- 
gregato e di composto, e perciò senza azioni cbimico-organiche: 
i vermi sono esseri che si producono e vivono a spese dell’or- 
ganismo i e quando esiste una semplice miscela d’ una materia 
sottile colla massa del sangue , non si ha certamente che un 
turbamento dello stalo molecolare. Tutte queste circostanze 
potrebbero di leggieri persuadere non convenevole di riferire, 
a crotopatie meccaniche le predette condizioni del corpo ani- 
male , se a noi non fosse conceduto d’ addurne buone ragioni 
in contrario. 

3. Gli organi in primo luogo e le parti del corpo umano 
non possono certamente assumere qualità meccaniche diverse 
dal consueto, se ciò non avviene per esteriore violenza , o per 
azioni dell’ organismo stesso, le quali o sono un moto comu- 
nicato , che fa lo veci precise di esterna potenza meccanica , 
come quando per impeto soverchio d’azione muscolare si rom- 
pono i tendini o si lussano le ossa ; o sono invece azioni chimi- 
che, le quali lasciano mutalo il misto, il composto e l’aggre- 
gato, come quando si formano ulcerazioni, escrescenze, tumori , 
induramenti, ossificazioni ed altre simili alterazioni. In qoesl'al- 
liroo caso la locale alterazione é per vero dire in sé stessa 
ben altro che un semplice disordine meccanico, al quale sol- 
tanto ninno potrebbe certamente riferire né un’ ulcera , nè un 
tumore, né qualunque degenerazione o produzione innormale 
dell’ organismo. L’ulcera si dilata e si profonda; seceme 
r umore purulento , indi produce una linfa plastica , che si 
concreta c si organizza , ed in fine cicatrizza l’ ulcera slessa. 
Un tumore, come sarebbe uno scirro, cresce e indora; quindi 
si rammollisce e si esulcera. Per tutte queste azioni, onde 
nell'ulcera e nel tumore si formano successivi mutamenti di 
misto , d’aggregato e di composto , né l’ ulcera , né il tumore 
si possono certamente j^nsiderare come una lesione meccanica 
della parte oITcsa. Pure la soluzione del continuo nell’ ulcera , 
o il volume , il peso , la figura , la resistenza nel tumore sono 
qualità di ragione meccanica , le quali non si possono certa- 
mente riguardare nella stessa gnisa, che si considerano i mu- 
tamenti chimico-organici sopraddetti. E quasi simile cosa può 
dirsi degli epizoi ed cntozoi, che richiedono d’essere generati 
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e soslenuli nella loro vita per influenze deH’organisffio e per alti 
continui di composizioni e scomposizioni materiali. Tuttarolta si 
devono a parer mio in questi casi distinguere la generazione e le 
metamorfosi della locale alterazione dalla permanente lesione 
delle sensibili qualità : e quanto a quelle deve essa senza dubbio 
riferirsi ai disordini chimico-organici ; ma quanto a questa essa 
non è più veramente che una lesione delle condizioni meccaniche 
della parte offesa, il tumore di fatto e l’ ulcera possono ces- 
sare dal sentire l' influenza generatrice dei processo chimico- 
organico della vita , e l’ ano restare come corpo valevole d’of- 
fendere per la massa , il volume , la flgnra , il collocamento ; 
e l’altra perseverare, come semplice soluzione di continuo. 

E se può essere una particolare diatesi generatrice d’ entosoi 
ed epizoi , questa altresì non si potrebbe collocare che in nn 
vizio del processa plastico, o delle metamorfosi organiche della 
vita, e per rispetto ad essa l’ elmintiasi sarebbe certamente 
ano stato morboso chimico-organico. Ma, dacché i vermi sono'^ 
generati , potrebbero anche restare, dopo che quella fosse di- 
leguata , e solo pel contatto e pel moto loro offendere le parti 
viventi. In qnesta guisa i disordini meccanici del corpo umano 
possono bene talvolta trarre origine e mutazioni dai disordini chi- 
mico-organici ; ma non possono tnttavia confondersi con questi 
medesimi. Lo offese derivate dalla pressione, dal peso, dalla figura, 
dal volume e dalla collocazione d’ un tumore non dirannosi mai 
identiche o omsimili di quelle originale dalla suppurazione 
ed ulcerazione del medesimo. Parimente la soluzione del conti- i 
nuo in nn’ ulcera non si potrà mai confondere col processo 
suppurativo della medesima: inconcludente talora, pnò essa 
altre volte riuscire gravissima e letale. Una picciolissima ulcera 
intestinale quanto al processo suppurativo sarebbe malattia di 
ben poco momento, mentrcchè per la soluzione del continuo 
può originare una letale perforazione degl’ intestini. Si pnò dire 
il medesimo d’ogni altro caso di malattia , in- cui si osserva 
la coesistenza d’ un disordine cbimico-organfco e d’ un disor- 
dine meccanico-organico : l’ano e l' altro non si possono mai in- 
sieme confondere , sia pel modo della propria esistenza e sia 
. per le loro influenze. Né si deve obliare che noi dobbiamo 
classificare le semplici crolopatie , non l' essere totale delle ma- 
lattie ; e cosi, ora che consideriamo le crotopalic meccaniche . 
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nè r ulcera , nè il (ninore, nè l’ elmintiasi , nè ogni altro con- 
simile disordine classiBchiamo secondo l’Intero suo essere, ma 
solo per la parte di sconcerto meccanico che in sé stesso rio- 
chinde. La quale riflessione , se avesse avuta presente all'animo 
il Combes , non avrebbe fatto le maraviglie , che io i tumori e 
altri simili disordini collocassi fra le alterazioni meccaniche. 

4. Una seconda difficoltà a tenere l’indicata generalissima 
distinzione delle crotopatie si deriva dall’ attribuire qualità di 
stato morboso alle materie che per accidente esistono nel corpo 
animale , e niente appartengono ad esso , e solo ne offendono 
le azioni, come potrebbe fare una potenza esteriore; sicché 
sembra strano considerare come costituito in istato morboso 
un corpo vivente , quando realmente nell’essere suo organico 
non esiste alterazione veruna , ma solo una materia , che non 
appartiene ad esso e che è fuori della sua sostanzialità , lo 
preme , lo punge , lo muore ad azioni insolite. Se la spina 
infitta nel piede suscita le convulsioni , o il calcolo in vescica 
genera l’ iscuria , la spina stessa ed il calcolo sarebbero mai 
da aversi come alterazioni dell’organismo, il quale, immotalo 
in sè stesso , ne soffre soltanto la molesta influenza ? E non 
sarebbe ridcvole considerare la spina ed if calcolo come ero- 
lopatie , nella guisa stessa che si considera il tumore Oogislico 
0 il processo gangrenoso? Le scuole distinsero i morbi dalla 
causa prossima , e in tale caso la spina ed il calcolo non sa- 
rebbe meglio di considerare come causa prossima delle con- 
vulsioni c dell’ iscuria , di quello che averli come vere crolo- 
patie? Lo Sprengel anzi, gittandosi più avanti col pensiero, 
esclude da malattia tutte quelle condizioni del corpo umano , 
nelle quali operano soltanto le leggi della meccanica e della 
chimica , poiché allora le parti dominate da queste si hanno 
a considerare piuttosto morte che vive. In tale guisa la can- 
crena , lo sfacelo e le ulceri , come stati independenti dall'or- 
ganisnio , non debbono secondo esso aversi per malattia. 

5, Le classificazioni scientifiche però diceva già essere arti- 
ficiali, 0 naturali (1), e noi dover seguire le naturali , e queste 
incbiudere eziandio lo scopo di non disviare la mente dalla 
cognizione giusta di tutti gli attributi , onde risulta la speciale 

(<) Gap preced. , £. 20. 
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na(ura d' ognuno dei subicUi da classificani. Resta quindi che 
noi domandiamo a noi medesimi primamente quali sieno le 
condiiioni tutte del corpo , per le quali rimane sconcertata la 
salute ; e in secondo luogo quali gli attributi più generali delle 
racdesinie. Alla prima di tali domande risponde il fatto e ci 
addita malattie che prendono principio da sconcerto dello stato 
materiale dell'organismo, ed altre che invece prendano prin- 
cipio da materie insolitamente esistenti in esso: malattie che 
prendono principio da alterazione meccanica e chimica , quale 
appartenere potrebbe a corpo non vivo ; e malattie in fine che 
prendono principio da sconcerti relativi all'essere organico-vitale 
della macchina. Se in questa guisa sappiamo dunque per rigo- 
rosa dimostrazione di fatto , che gli sconcerti del corpo umano 
cominciano ora a modo di quelli d’un corpo inorganico, ora 
il modo relativo soltanto alla sua particolare natura , non è 
certamente in nostro arbitrio di considerare l' una di tali origini, 
c non l’altra. Ma poiché da ognuna di queste due qualità di 
disordini comincia ad aver essere la malattia , sarà egli giusto 
e logico considerare l’una come il vero primo elemento della 
malattia stessa , e l' altra invece come un ente estrinseco ad 
ossa ? Che cosa poteva mai comandare una si strana distinzione, 
se non fosse il pensiero stesso dello Sprengel , clic cioè non 
appartiene alla vita , non é stato di questa quella condizione 
del corpo , la quale obbedisce alle sole leggi meccaniche e 
chimiche, e perciò ove non è vita, non è nemmeno malattia? 
Tali pensieri discendono unicamente da una falsa nozione della 
V ita. Ho già provato che quelle azioni , le quali sono proprie c 
speciali della vita, compongonsi necessariamente di quelle stesse 
che spettano ai corpi inorganici (1). Dalla digestione alla sangui- 
ficazione e alle secrezioni si hanno senza 'dubbio molte azioni 
chimiche ; e ragioni meccaniche non poche regolano il corso 
del sangue. Vorremo dunque noi separate dalla vita e le azioni 
chimiche che appartengono al processo assimilativo , e le mec- 
caniche che influiscono sul circolo sanguigno? E le alterazioni 
di quelle e di queste sarebbero ad escludersi da malattia? Chi 
non comprende l’ assurdità di tali distiuzioni ? Il subietto della 
patologia è il corpo umano in istato d’alterazione, non lo sono 
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le sole singole parti ed azioni di esso : qualunque sia il modo dello 
sconcerto , deve egualmente essere considerato dal patologo ; 
e quando la parte , che più non vive o non é atta a vivere , 
appartiene al lutto del corpo vivente e modi6ca la vita del 
medesimo , si é gii resa nel tutto stesso una parte integrante 
del nuovo stato della sua vita. La definizione dello stalo mor- 
boso , ad essere giusta e logica , deve convenire non ad alcuni, 
ma a tutti i possibili sconcerti del corpo umano: non d deve 
giudicare di questi a seconda d’ un’ antipensata definizione dello 
stato morboso, ma si debbono anzi riconoscere, quali il fatto 
li presenta , e dagli attributi più generali ‘di tutti ricavare la 
definizione dello sialo morboso. Cosi procedendo , non pnò ac- 
cadere di dover dichiarare taluni sconcerti del corpo umano 
appartenenti a malattia, e taluni no. Fuori di questo modo si 
fa un’ artificiale . non una naturale classificazione di essi. 
E dacché la patologia deve essere ordinata collo scopo di ad- 
ditare il modo di conoscere le malattie, di fuggirle e di' com- 
batterle; cosi egli ‘è evidente che essa ha bisogno di rivolgere 
tutte le sue considerazioni a ciò che è prima cagione dei 
fenomeni morbosi , sicché questi nascono ogni volta che quella 
é addotta , tolgonsi ogni volta che è rimossa. B il Selle, con- 
fortato pure dalle opinioni di Sydenham, dì Morton , di Baglivi, 
di Van-den-Bosch , d’ Hoffmann , di Tissot , di Gaubio , d* He- 
bcnstreil, ragionava appunto assai giustamente dell' importanza 
di riferire le distinzioni delle malattie alle cagioni che origi- 
nano i fenomeni morbosi, e non a questi soltanto; e perciò di 
formarle in guisa che da esse ricavare si possano le vere 
indicazioni curative (1). 

6. Né certo egli è dilBcile di mostrare quanta inesattezza 
c confusione sia derivala alla patologia dall’avere riguardato 
questo primo movente dei fenomeni delle malattie, ora come 
parte integrante delle medesime, ed ora come sola estrinseca 
cagione di esse. La spina , che infitta nei piede genera convol- 
sioni , il calcolo in vescica , il quale produce iscuria , diconsi 
causa prossima delle convulsioni c dell’ iscuria : all’ incontro , 
se una materia indecomponibile insinuatasi nei vgsi sanguigni 
desta fenomeni morbosi anche gravi , come in casi diversi d’av- 

(I) Pyretoloala, Introdocl. , £. 27 e 28. 
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vcleoam«Qto , la urolopatia si colloca nella presenza della stessa 
insolita materia entro la massa sanguigna. Eppure a tutti que- 
sti aTmiimenti appartiene l’identico attributo dell' efficienza 
prima dei fenomeni morbosi costituita in una materia , che 
estranea al corpo vivente esiste straordinariamente in osso: sola 
differenza è , che in un caso si tratta d’ una certa massa di 
materia solida infissa in una parte, e nell’ altro d’una materia 
sottile circolante col sangue. Sempre però una materia estranea 
all’ organismo forma entro di esso la ragion prima dei fenomeni 
della malattia. Quale ragimie di riguardarla in un caso come 
parte della malattia, e in un altro come stato estrinseco a 
questa ? Un tumore duro inerte surto fra le divisioni dei mag- 
giori bronchi porla sopra di questi una compressione , che é 
cagione di dispnea : la crolopatia in tale caso si colloca nell’esi- 
stenza del tumore predetto, invece di esso una palla d’archibugio 
fermatasi nella sostanza polmonare produce un simile effetto ; 
la crotopatia in questo caso non si ripone nella presenza di 
tale corpo estraneo , il quale anzi dicesi essere solamente ca- 
gione prossima della malattia. Eppure nell’ un caso e nell’allru 
l’origine dei fenomeni si deve all’azione meccanica deH'insolilo 
corpo, che comprime i bronchi: eppure nell’un caso e nell’altro 
le indicazioni curative conviene ricavare non solo dalla qualità 
degli effetti suscitati dal corpo suddetto, ma eziandio dall’ in- 
solita presenza di esso nell’organismo. D’altronde le raccolte 
di gaz , di siero, di sangue , di pus e d’ altri umori si riguar- 
dano come altrettante crotopatie , benché non sieno poi che 
presenza d’insolita materia posta rispetto all’organismo nelle 
condizioni stesse di qualunque corpo estraneo esistente in esso. 
E nella flogosi medesima non si ha egli il sangue condotto in 
parte fuori di luogo , ed ivi accumulato o privo dell’ essere suo 
ordinario e fatto come corpo estraneo, qualunque poi sieno le 
influenze che quindi passano fra esso stesso e l’organismo? 
Sono molle senza dubbio le circostanze nelle quali i patologi 
considerarono, ora come parte di malattia, ora come sola ca- 
gione di essa, alterazioni affatto simili del corpo umano; c questa 
sconvenevole incoerenza nuoce senza dubbio assai gravemente 
ai bisogni dell’ arte salutare , ed all’ esatta e nitida trattazione 
della scienza. Nuoce ai bisogni dell’ arte salutare, perciocché 
questa ricerca che colla qualificazione c la denominaziooe delle 
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iiialaltie venga sempre additalo appuntino ciò che è necessario 
d’evitare n di togliere, affinché la malattia s’impedisca o si 
dilegui. Nuoce alla nitida ed esalta trattazione scientifica, per- 
ciocché troppo strano e disordinato discorso conviene tenere dei 
singoli subietti della medesima, quando in forza del titolo della 
inalattia devesi esso riferire ora a quell’ ente, che è il vero 
primo movente di questa, ed ora soltanto ad accidenti secon- 
dar]. Cosi, per istare all’esempio di già riportato, se un tu- 
more sopra i bronchi è cagione di dispnea, il nostro discorso 
si rivolge al tumore e non alla dispnea , perciocché la malattia 
denominasi per quello, anziché per questa. E cercala e definita 
la natura del tumore , per questa medesima inlendesi pure 
cercala e definita la natura della malattia , come sarebbe a dire 
scirrosa o sirumosa. Allora le cagioni morbifere e i fenomeni 
di essa , non che i mezzi di cura si considerano in rela- 
zione alla natura , alle qualità e al collocamento del tumore , 
e cosi lutto il nostro discorso riesce semplice, nitido, esalto, 
c rivolto mai sempre a ciò che è prima cagione dei fenomeni 
deila malattia, c che conviene evitare o togliere , affinchè que- 
sta si impedisca o cessi. Se invece del tumore generatosi nel 
vivente esiste nello stesso luogo un corpo estraneo, la dispnea, 
che ne è conseguente , prendesi a subicUo della denominazione 
e del discorso della malattia , che le nosologie riportano allora 
fra le convulsive. Pure, essa non è del tutto conosciuta, quando, 
riguardandola soltanto come convulsiva, si prescinde dalla con- 
siderazione del corpo estraneo che ne è cagione; nè si può com- 
battere come una semplice nevrosi, né si può evitare, fuggendo 
le cause delle nevrosi. Però la scienza, rivolgendo in tale caso 
il discorso alla dispnea , lo indirizza manifestamente a ciò ebe 
non ha attinenza diretta colle cause generatrici , coi feno- 
meni della malattia e coi mezzi di cura ; beo differentemente 
dall’ ordine che la scienza medesima tiene parlando del tumore 
ingeneratosi sopra i bronchi. Allora essa è costretta d’aggiun- 
gere la ricerca della causa prossima della dispnea, ricerca che 
pure é affatto superflua e vana nel secondo caso; ed entrala poi 
in tale ricerca viene eziandio costretta di noverare tutte le pos- 
sibili cagioni dì dispnea , e cosi di trascorrere nella considera- 
zione delle pertinenze di molte altre infermità, mentre doveva 
fermare la sua attenzione al solo caso d’ una dispnea generala 




(la corpo estraoeo esistente in alcuna parte dell’ organo polmo- 
nare. E quando d' altronde l’ abitudine di considerare la deno- 
minazione delia malattia, siccome rappresentante molte volle 
l’ente primo cui si riferiscono tutte le pertinenze di essa, stra- 
scina di leggieri la niente nostra a similmente riguardare le 
malattie, anche quando la denominazione loro si riferisce a 
soli accidenti secondarj; non sarà maraviglia che la scienza poi 
sia aggravata d’ illusorie distinzioni diagnostiche , di superflue 
enumerazioni di cagioni morbifere riferite ad accidenti che da 
esse direttamente non derivano, c della fallace considerazione di 
molle virtù di rimedi credute acconce a rimovere gli effetti delle 
crotopatie , anziché queste stesse; e tullogiorno perciò veggonsi 
medici a cercare i segni e te cause ed il rimedio della dispnea, 
o dell’epilessia , anziché quello della crotopatia da cui prorom- 
pono tali fenomeni morbosi. Tutto ciò dimostra, io presumo, 
assai chiaramente quanto sia erroneo in una scienza discorrere 
d’identici subietti «ira sotto d’un aspetto, ed ora sotto d’ un 
altro ; e come con questo modo sia inevitabile di gittare tutta 
la scienza medesima io una grande confusione ed inesattezza. 
Però, fermo che la nostra attenzione deve mai sempre rivol- 
gersi a ciò che neU’organismo è prima cagione d’ogni sconcerto, 

10 tengo che sempre in questa cagione medesima , qualunque 
essa siasi, debbasi riconoscere la vera primitiva crotopatia, e 
ogni nostra trattazione clinica , indirizzandosi sempre alle cro- 
topatie, debba eziandio sempre indirizzarsi a quella prima 
cagione d’ ogni fenomeno delle malattie. Tale stimo essere un 
grande fondamento di giusto ordinamento della patologia; e 
credo quindi sia necessità di collocare la crotopatia nella spina 
inhtta nel piede , nel calcolo della vescica , nel corpo estraneo 
posto sopra i bronchi , e in ogni altro simile disordine , come 

11 riporla nelle raccolte di gaz , di siero , di sangue , di pus e 
d’altri liquidi entro le cavità del corpo umano, o nella miscela 
d’ una sostanza indecomponibile col sangue; necessità il riporla 
nella presenza degli entozoi ed epizoi generantisi c moltipli- 
cantisi nel corpo animale , come ne’ contagi che si comportano 
similmente. 

7. Rimosse pertanto le difficoltà che alzare si potevano contro 
l’ accennata generale distinzione delle crotopatie , fntendo ora 
di comprovare inoltre che eziandio per molti altri importanti 



allribiili si dilTorenztano le due classi delle stesse crolopatie, 
c assai giustanienlo s'acromodano ai bisogrni dcirarte salutare. 
E già in primo luogo conviene qui ricordare come la distin- 
zione delle rrotopalic in raeccanico-organicbc ed in chimico- 
organiebe appresti modo di sostituire alia scolastica erronea 
divisione delle malattie in locali ed universali un’altra più vera, 
più precisa e più utile distinzione delle medesime rispello alla 
sede (tj. Di fallo la ripartizione da noi ammessa delle croio- 
paiie in fìsse, diffusive e diffusibili somministra manifeslamenle 
non poche ragioni d’utile applicazione aH’arle salutare (2) ; ed 
in questo modo adempie allo scopo della scienza, né può dirsi 
oziosa e superflua. D’altronde le crotopatie mcccanico-organicbe 
e le chimico-organiche offrono pure altre diversità d’altribnti, 
le quali non poco concludono a bene indirizzare l’arte salutare, 
siccome appunto ora accade di dovere particolarmente av- 
vertire. 

8. Le crotopatie meccanico-organiche appartengono sempre 
necessariamente agli organi od a parti circoscritte dei sistemi, 
ed offendono le manifeste condizioni materiali , la collocaziooe 
e la relazione palese reciproca di quelle. Si direbbe che in 
ultimo le lesioni di questa natura ricadono sopra le condizioni 
anatomiche ; e perù le crotopatie di questa maniera formano 
subietto dell’ anatomia patologica , la quale può pure inte- 
ramente disvelarne gli attributi. Le crotopatie chimico-organi- 
che appartengono invece ai cangiamenti dello stalo molecolare ; 
e possono ledere non solo i tessati , ma eziandio i fluidi , né 
l’ anatomia patologica basta a manifestarne del tutto gli attributi, 
e spesso nemmeno resistenza. Le osservazioni microscopiriic, ed 
i soccorsi della chimica organica occorrono a conoscere, fin dove 
sia possibile , le crotopatie di questa natura. Però interamente 
manifeste lo meccanico-organiche, occulte in parte o del latto 
le chimico-organiche. Le quali poi facilrocnle si comprende 
dovere appartenere principalmente ai flnidi , c propriamente 
al sangue; perciocché in esso insinnansi latte le sostanze che 
s’introducono nell’ organismo, e sopra di csao si dispiegano 
dapprima tutte le influenze chimiche esteriori , salvo il caso di 

(1) Cap. Sesto. 

(2) !.. c. 
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' sosianze caustiche o corrodenti applicate sui tessali orfranici. 
Però quanto nelle condizioni di visibile stmllura si debbono 
soprattutto cercare le crotopatie meccanico-organicbe , allret- 
IsDlo nelle alterazioni del sangue debbonsi principalmente stu- 
diare le cbimìco-organicbc: la quale è altra mollo considerabile 
differenza delle une e delle altre. 

9. Le crotopatie meccanico-organiche non hanno effetto che 
conformemente alle leggi della meccanica, e quindi gli attributi 
loro si argomentano eziandio da ciò che accade nei corpi inor- 
ganici. Se un vaso é ferito , non bisogna testimonianza d’ osser- 
vazione diretta per comprendere che dal medesimo finirà fuori 
il sangue: se ol contrario è compresso, s’intende la necessità 
dell’ impedito corso del medesimo: il femore lussato evidente- 
mente non pnò prestarsi alla regolarità dei moti dell’ano, e 
il ano capo spostato non pnò non fare pressione contro le parli 
molli: l’emissione dell’ orina impedita, è manifestamente ne- 
cessaria la dilatazione della vescica : nn’ esostosi nella superficie 
interna del cranio non può non comprimere il cervello : un 
colpo sul capo deve pure di necessità arrecare commoziopc allo 
stesso cervello , come uno stilo infitto nelle carni non può non 
lasciarle divise in proporzione dell’ estensione per la quale le 
ha penetrale. B se la mano del chirurgo può ritornare nell’or- 
dine dovalo le parli meccanicamente sconcertate , ciò pure 
consegue solo obbedendo alle leggi della mccc.inica. Cosi essa 
ricongiunge le oss.'i fratturale o ripone le lassate imprimendo 
in esse quo' movimenti medesimi, che potrebbe in un corpo 
affatto privo d’organizzazione e di vita. Nò tutti i processi opc- 
ratorj della chirnrgià sono per verità altra cosa, fuori che 
maniere diverse di azioni meccaniche invocate a rimovere dal 
corpo vivente i disordini meccanici. In una parola ella è una 
pura meccanica quella che si riferisce all’essere, agli effetti 
immediati e ai soccorsi diretti delle crotopatie meccanico-or- 
ganiche. Per queste non esiste processo nosogenico , semiogenico 
e terapeutico ; ma esse traggono per modo immediato origine 
dalla potenza sconcerta trice , generano per mudo immediato gli 
effetti loro meccanici , e in fine ricevono per modo diretto I 
soccorsi che le rimovono , i quali sono pure di ragione della 
meccanica. Comprendono esse l’applicazione della meccanica 
stessa allo stadio degli avvenimenti morbosi del corpo umano. 
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cd ammellooo perciò l’ illazione diretta da quanto appartiene ai 
corpi inorganici. La dottrina delle medesime è sosccttiva di cer- 
tezza , siccome la comune meccanica; e la chirurgia per questa 
parte si fa pomposa di semplicità e di sicurezza assai maggiore 
della medicina. Ma evidentemente essa prescinde cosi da tutto ciò 
che veramente si appartiene all’essere organico e vitale del corpo 
infermo : essa per questa parte non c scienza dei corpi organici 
c viventi, ma scienza unicamente dei corpi in genere; e perciò 
troppo io trovo inesatto e antilogico il pensare che il metodo 
dalla chirurgia adoperato in questa sua parte di scienza possa o 
<lebba essere di norma alla medicina: sarebbe come dire che 
lo studio dei corpi viventi dovesse essere in tutto equiparato 
allo studio dei corpi inorganici. S’intenda da ciò quanto fuor 
di proposito si vanti la maggiore certezza della chirurgia a 
fronto di quella della medicina. Questa certezza deriva unica- 
mente dall’ omettere tutto ciò che veramente forma sdenza dei 
corpi organici e dei viventi. Tali considerazioni per altro dimo- 
strano quanto sia importante ed utile per farle salutare l’ accen- 
nata più generale distinzione delle crotopalie; fra le quali scor- 
giamo le meccanico-organiche non avere processo nosogenico, 
scmiogenico e terapeutico; averlo bensì le chimico-organiche: a 
quelle essere del tutto applicabile la comune generale dottrina dei 
corpi, a queste niuna dottrina dei corpi inorganici potersi af- 
fatto giuslamcule applicare ; per quelle convenirsi l’illazione 
da ciò che si osserva nei corpi inorganici ; per queste non po- 
tersi mai adoperare una simile illazione. 

10. Le crotopatic meccanico-organiche sono fatte manife- 
ste in tutti i loro attributi per le mutate qualità sensibili della 
parte lesa ; quando'lc chimico-organiche al contrario non sono 
mai rappresentate abbastanza dalle lese sensibili qualità degli 
organi e dei fluidi del corpo vivente. Alcune di queste sono 
anzi occulte affatto , e poche di già conosciute abbastanza per 
le mutazioni di misto, d’aggregato c di composto. 

11. Le crotopatie meccanico-organiche sono per sé stesse im- 
mutabili nel loro essere: quando al contrario le chimico-organi- 
che 0 soggiacciono a necessarie metamorfosi o conversioni , ovvero 
si confondono più o meno con una non apprezzabile successione 
di mutazioni , che a noi capprcsentano diversa la crotopatia nei 
diversi tempi della malattia. Di fatto le crotopalie meccanico- 
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organiche non solo mancano d’ un processo di metamorfosi e di 
conversioni , ma hanno inoltre le sncccssioni morbose meglio 
determinale, e da esse medesime bene distinte, quando che le 
chimico-organiche generano successioni morbose in molta parte 
non possibili ad avvertirsi , e quindi necessariamente confuse 
coll’ essenziale processo di quelle. Tale è realmente un’evidente 
necessità proveniente dal non potere noi seguire passo passo 
colla nostra osservazione le molecolari mutazioni dell’urgani- 
srao ; quando al contrario abbastanza bene si seguono gli ef- 
fetti direni delle meccaniche lesioni. 

12. Le crotopalie meccanico-organiche possono operare 
sulle parli attigue o in modo puramente meccanico , ovvero 
eziandio dinamico; sconcertandone per quello direttamente le 
funzioni , e risvegliando per questo i turbamenti delle azioni 
nerveo-muscolari. L’ernia strozzata impedisce meccanicamente 
il progresso delle materie fecali ed il circolo sanguigno; muove 
dinamicamente il dolore. Il calcolo in vescica , ponendosi di 
contro all’orifizio della medesima, impedisce l’uscita deU’ori- 
na ; eccita d’ altronde il dolore e un'iscuria spasmodica pel suo 
contatto colle parti sensibili. Le crotopalie chimico-organiche 
non possono direttamente esercitare per sé stesse influenze 
meccaniche sulle parti attigue; bensì possono occasionare azioni 
dinamiche , e promovere eziandio atti chimici o metamorfosi 
organiche. Lo stato assimilativo si pnò per queste turbare di- 
rettamente, non mai per le crotopalie meccanico-organiche, 
le quali possono sconcertarfo solo in modo secondario, cioè 
oNSliante l’alterazione o delle azioni dinamiche, o delle fun- 
zioni mccranicaraeule impedite o lese. 

13. Conseguenza di queste differenze delle crotopalie 
meccanico-organiche e chimico-organiche si è, che le prime 
non possono generare ipotrofia che indirettamente , cioè oon- 
segucnlemcnle alle alterazioni delle azioni dinamiche e delle 
funzioni . quando che le chimico-organiche valgono ad origi- 
nare direttamente l’ipotrofia. Quindi queste s’intrinsecano di 
necessiti coll’ ipotrofia medesima , non mai le prime , che pos- 
sono anche perseverare a lungo senza originarla. Una convulsione 
suscitala e mantenuta da causa locale meccanica quanto non è 
ella per questo riguardo diversa da una febbre? Dura quella anche 
anni molti senza detrimento sensibile della nutrizione : non può 
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questa perseverare ncmnienu pochi giorni senza manili^o deterki- 
ranenlo deila stessa nutrizione. L’ipotrofia dunque ò molto piò 
facile, più pronta c più profonda nelle malattie a crotopalia 
chimico-organica, che non in quelle a crotopatia meccanico- 
organica. È nelle prime non altro che la stanchezza medesima 
consecutiva delle azioni dinamiche , la quale assume grado ed 
importanza di vera ipotrofia , solo quando non è riparala in 
proporzione che viene originata : è nelle seconde un più grave 
difetto dello stato organico-vitale dei tessuti , causato diretta- 
mente da azioni morbifere. 

14. Le crotopatie meccanico-organiche non possono far na- 
scere nel corpo infermo , che mollo secondariamente una ma- 
teria inconveniente, la quale abbia mestieri d’essere evacuata; 
e quando ciò avvenga , l’ evacuazione della stessa materia pnò 
bensì togliere alcuna successione morbosa , ma non mai dimi- 
nuire le condizioni meccaniche , le quali formano la primitiva 
crotopalia. Però le crotopatie meccanico-organiche non sono 
in tal modo per sè stesse suscettive di crisi : viceversa le cro- 
topatie chimico-organiche hanno sempre con sè coesistente 
una materia, che, o estranea all' organismo u fatta ad esso in- 
conveniente, ha mestieri d’essere o ricondotta nelle combina- 
zioni organiche normali , o espulsa dal corpo. Bsse portano 
seco la vera materia morbifera dello scuole , e sono quindi 
suscettive di crisi , talora anzi per queste soltanto si risolvono. 

15. Le crotopatie meccanico-organiche o sono assolutamente 
inamovibili , come le ferite e le fratture , o si possono togliere 
soltanto col mezzo della meccanica trasmissione del moto im- 
presso dalla mano del chirurgo, ovvero eziandio dall’azione 
delle fibre contrattili: sopra di esse nulla può direllaroenle il 
processo assimilativo. Il calcolo della vescica o viene estratto 
rolla mano dal chirurgo , od è espulso per l’ uretra in forza 
delle contrazioni della vescica stessa. Viceversa le crotopatie 
chimico-organiche se potessero mai per sola trasmissione di 
moto essere dileguale, avverrebbe questo, allora solo che si 
riponessero in semplice alterazione di misto e d' aggregalo : 
ma in tale caso il molo utilmente trasmissibile non sarebbe 
quello delle masse , il quale più veramente è di ragione della 
meccanica , bensi quello delle molecole , che appartiene alle 
azioni fisiche. Quindi , se per azioni chimiche e fisiche possono 
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naturalmeale risolversi le crotopalic chiniicu-organiclic , egli 
c solo per azioni meccaniche, vale a dire per In trasmissione 
del molo delle fibre contrattili, clic si possono rimovcre dall’oi'- 
gaoismo le crotopatie meccanico-organiche. La quale maniera 
d’ esito delle crotopatie sifTattc se si potesse riguardare come 
una specie di crisi, anche le crotopalic predelle dovrebbonsi 
lenere suscettive di questo modo di soluzione. Se non che le 
scuole non compresero mai sotto il nome di forza mcdicatricc i 
semplici moti nerveo-muscolari , e nemmeno a crisi riferironu 
mai r espulsione di materie solide operatasi perle sole contra- 
zioni spontanee degli organi animali. Bensi l’ eliminazione di 
priiicipj sottili circolanti col sangue, comunque potesse operarsi 
da sole azioni dinamiche, venne non di meno mai sempre- 
considerata siccome un alto di crisi : del che credo sia a dirsi 
ciò stesso che appunto stabilimmo delle crotopatie cuslituilc 
nella semplice miscela di sostanze indecomponibili col sangue; 
cioè essere per noi impossibile di conoscere , se realmente al- 
lora non abbia elTetlo eziandio un qualche atto d'organica 
scomposizione e ricomposizione , e quindi se gli osservabili 
fenomeni non sieno realmente di sola ragione dinamica (1). 

16. Finalmente contro le crotopatie meccanico-organiche 
non si può agire direttamente che con azione meccanica , quale 
di fatto appartiene a tulli i soccorsi apprestali dalla mano 
chirurgica : viceversa a combattere direttamente le crotopatie 
chimico-organiche possono tulle le .-iostanze valevoli di modi- 
ficare l’ordinario processo delle organiche assimilazioni, o di 
portare insolite mutazioni dirette sul composto, l’ aggregato e 
il misto dei solidi e fluidi animali. Quindi una cura dietetica 
e terapeutica può direttamente operare a dileguare le croio- 
patio chimico-organiche , quando che essa nulla può contro le 
meccanico-organiche, obbedienti direttamente a sola cura mec- 
canica. 

17. Ecco dunque abbastanza manifesto che, come i due- 
ammessi generi primitivi delle crotopalic essenzialmente dil- 
feriscono per ciò che sono in sé stessi , diCTeriscono non meno 
per le attinenze loro colle cagioni morbifere , coi fenomeni 
conseguenti e coi mezzi di cura. Cosi la distinzione dei mede- 
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situi ó comandala da tutti gli attributi loro, e serve all'utile 
dcirartc salutare, perciocché avvia a conoscere appunto il 
modo d' evitare la generazione delle crotopatie, di avvertire la 
loro esistenza , e di toglierle , originate che sieno. La divisione 
non è arbitraria , nò artiflciale , dappoiché si fonda sul cona- 
plesso dei reali attributi dei subietti da differenziarsi, ed essa 
è confacevole al giusto ordinamento della scienza, perciocché 
adempie esattamente allo scopo della medesima. 

18. Le scuole distinsero ancora le crotopatie della nostra 
macchina in primarie c secondarie ; dicendo primarie quelle , 
che intervengono per solo effetto delle cagioni morbifere , se- 
condarie quelle che sono generale in modo medialo od imme- 
diato da un' altra crotopatia preesistente. In questo secondo 
caso però conviene distinguere la crotopatia secondaria dal 
semplice fenomeno morboso. La congestione sanguigna cere- 
brale, che nasce sotto il moto febbrile , diminuisce e cessa 
con qu(»to , ò senza dubbio un fenomeno dello stato febbrile: 
la stessa congestione, che persevera oltre lo stalo febbrile o 

' non si proporziona altrimenti con esso , ha modo ed essere di 
crotopatia secondaria. Conviene che questa qbbia un’entità pro- 
pria , e quindi sia condizione del corpo umano fatta valevole 
di sussistere per sé medesima, independentemente dalla cro- 
topalia che la produsse. Però ogni volta che fra gli effetti 
delle crotopatie se ne trova alcuno, nel quale si riconosce 
intrinseca la ragione della propria esistenza , si deve considerare 
come crotopatia secondaria, e non come fenomeno morboso. 

19. Uopo queste più generali distinzioni delle crotopatie se- 
gue di dovere eziandio considerare quelle subalterne differenze, 
che nella realità delle particolari esistenze di quelle si scorgono 
inauifeste a segno , da formare di ciascuna di esse un disUoto 
subiello di malattia. Le due classi indicate delle crotopatie si 
suddividono in ordini, generi e àpecie diverse, secondo che i 
generali attributi caratteristici dell' una e dell’ altra classe di 
dette crotopatie si riuniscono con diversi più particolari attributi. 
Accennerò dunque brevemente quali sieno le crotopatie che si 
possono comprendere nelle due classi stabilite, e quali le ca- 
tegorie diverse in cui si possono esse medesime ridurre. 

20. Le crotopatie meccanico-organiche , poiché sono palesi 
per ugni loro allribulu , si (vossono puro più cumpiulainenle 
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differeaiiare. FoDdali su questa base diciamo in primo luogo 
ebe le condiiioni meccaniche delle parti deirorganisroo animale 
si possono evidentemente alterare in tre modi diversi ; vale a 
dire l.° per mutata relazione reciproca delle parli medesime; 
2.° per alterazione delia loro compagc organica ; 3.° finalmente 
per presenza di materia insolita in qualche parte dell’organismo. 
Quindi Ire ordini primitivi di sconcerti meccanico-organici , 
ciascuno dei quali si suddivide poi in generi diversi. 

21. La relazione reciproca delle parli si vizia in tre modi : 
1.° per connessione alterata delle medesime ; 2.° per mutata 
collocazione di esse ; 3.° finalmente per variata proporzione fra 
le parti contenute e lè contenenti. D’ ognuno di questi disordini 
si ha realmente dimostrazione per indubitabili avvenimenti 
morbosi dell’ organismo umano. 

22. La connessione rendesi o eccessiva , o difettiva; ovvero 
si origina fra parti che naturalmente debbono essere libere , 
o manca fra quelle che dovrebbero essere congiunte. L’anchi- 
loglosso, la sinechia, le anchilosi, le atresic, l'anchiioblefaru, 
e i coalili di viscere con viscere , o delle diverse p.-irti d’ uno 
stesso viscere somministrano esempi di connessioni affatto in- 
solite : la disgiunzione delle cartilagini dalle ossa addimostra la 
mancanza delle debile connessioni : la rigidezza dei legamenti 
c dei frenali, ola brevità di questi palesano soverchia la con- 
nessione , siccome la ilaccidità degli uni e degli altri la danno 
a divedere minore del consueto. Questi vizj di mancante o in- 
normale, di eccessiva o difettiva connessione addivengono dunque 
realmente nel corpo umano , e sono giustamente da riferirsi 
alla mutala relazione reciproca delle parti. 

23. Le parti poi dello stesso corpo umano possono in primo 
luogo per vizio congenito trovarsi collocate diversamente dai 
consueto , come quando sono occorse le ectopie congenite del 
cuore, c si è perfino osservala variata affatto da destra a si- 
nistra , o viceversa la situazione delle viscere non simmetriche 
addominali e toraciche. Oltre di ciò possono quelle eziandio per 
accidenti morbosi venir portate luori della loro sede consueta, o 
ciò sia del tutto, o io parte soltanto. I prolassi o procidenze o pro- 
ptosi, le ernie, il volvolo, le inclinazioni varie dell’ utero, le gra- 
vidanze estrauterine , le lussazioni , le ectopie accidentali del 
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cuore (1), la protrusiooc dello stomaco entro la cavità toracica, 
quella simile del rogakv o della milza , ed altri falli consimili 
untati dagli scrittori dell’anatomia patologica rendono aperta 
testimonianza dei vizj di collocazione, non solo congeniti, ma 
accidentalmente sopravvenuti per effetto di cause morbifere. Ma- 
nifesta quindi e reale questa maniera pur anche di lesa relazione 
reciproca delle parli organiche. 

24. Finalmente i vizj di proporzione fra le parti contenote 
e le contenenti avvengono pure in modi diversi più o meno 
dall' osservazione cerliGcati. È leggo nota e bene stabilita che 
gli organi cavi hanno la capacità propria determinala dalla 
collisione di due contrarie forze. Le parti contenute distendono 
le pareli di quelli in ragione di massa e di volume , e queste 
resistono alla distensione per la naturale coerenza delle parti- 
celle organiche. Una forza inoltre d* elasticità o di coutratlililà 
tende altresì d’ ordinario a coartare la capacità dei medesimi , 
ed in proporzione che scema o manca la forza distendente , 
mclicsi essa in più evidente azione. Però ecco in quattro modi 
diversi ledersi la proporzione delle parti contenute rispetto alle 
contenenti. Primamente cresce talora la sola forza di distensione, 
come quando cresce la massa o il volume delle parli contenute . 
e .seguono cosi le dilatazioni degli organi cavi. Assai dilatalo 
ù d’ ordinario lo stomaco dei grandi mangiatori: la vescica 
orinaria si distendo per iscuria sino a scoppiare : i gaz svilup- 
pati nel tubo intestinale generano il meteorismo e la timpani- 
tide: i vasi delle parli, che sono sede di flussione sanguigna, 
dilatansi anche oltre il doppio in grazia del sangue sopravve- 
niente : un impeto straordinario di circolo sanguigno contro 
un ramo arterioso o venoso può originare l’ aneurisma o la 
varice: espansi tulli i vasi veggonsi in coloro che s’espongono 
a troppo caldo ambiente. Diminuisce al contrario la forza rea- 
gente c resistente , e prevalendo perciò ' quella di distensione , 
succedono pure le dilatazioni. Ogni volta che un disordine d’ in- 
nervazione, o di nutrizione, o d’altra qualità rende minore la 
coerenza organica , l' clasliciln e la contrattilità dei tessuti . 
necessariamente le parli degli organi cavi, resistendo e reagcndn 
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meno alla forza di distensione, si lasciano distendere oltre il con- 
sueto. Lo stomaco c le vene dilatansi in coloro che vivono in aria 
umida : la vescica orinaria colpita da paralisi s' allarga talora 
enormemente: lesa alcuna tonaca arteriosa, formasi l'aneurisma. 
Diminuita d' altronde la massa o il volume delle parli contenute, 
la reazione delle pareli degli organi cavi origina il ristringi - 
mento della loro capacità. Ristretti il tubo alimentare e la ve- 
scica orinaria trovansi in coloro che sostennero grande astinenza 
da cibo e da bevanda: ristretti i vasi sanguigni negli oligoemici: 
ristretto prima, e poscia chiuso per noto processo d’agglnli-> 
namento il canale arterioso, allorché cessa di correre per esso 
il sangue. Finalmente diminuisce ‘pure la capacità , se cresce 
la reazione delle pareli degli organi cavi. Un terrore improvviso 
stringe i vasellini cutanei : la contrazione spasmodica dell’ eso- 
fago impedisce la deglutizione: quella dei bronchi non permette 
all’ aria di penetrare abbastanza nei polmoni : quella deH’arelrg 
genera l’ iscuria. Se poi le lesioni della resistenza e della rea- 
zione delle pareti degli organi cavi coesistono insieme colle 
mutazioni della forza distensiva, gli cffelti dell’ una possono, 
o contrariare , ovvero favorire quelli dell’altra. Nel mentre che 
in una parte, la quale è sede di flussione sanguigna, esistono 
le cagioni del crescente afflusso del sangue e quindi ancora 
della crescente dilatazione dei vasi , l’ alcool od una soluzione 
di sostanza astringente applicala sulla mede.sima inducono nei 
vasellini tale coatrizione , che vince pure talvolta la cresciuta 
forza distensiva di essi. Al contrario se diminuita é non raramente 
la reazione dei vasellini, che sono sede di flussione .sanguigna, la 
sottrazione o la derivazione del sangue diminuisce pure la forza 
distensiva , in maniera che quella basta quindi a restituire i 
vasellini stessi nell’ordinario loro calibro. Il forte meteorismo delle 
febbri tifoidee nasce forse per la congiunta azione della diminuita 
contrattilità degrinteslini e dei maggiore sviluppo dei gaz entro la 
cavità dei medesimi. Un terrore improvviso stringe tanto all’oli- 
goemico i vasellini cutanei, quanto forse non interviene in coloro, 
cui non è diminuita la forza distensiva dei vasi per iscarsezza del 
liquido circolante. Così in quattro modi possono insieme cou- 
ginngersi io mutazioni della forza distensiva e della reagente ne- 
gli organi cavi: aumento cioè deU’una e dell’altra; diminuzione 
dell' una e dell’ altra ; aumento della forza distensiva e dimi 




nutione della rcageole ; auroenlo della reagenic e dtminaiioae 
della disicnsiva. 

25. soluzioni del continuo , come le ferite , le fratture , 
le diabrosi , le rixi , le ulceri , la carie , ec. ; le trasfor- 
mazioni organiche, e le produzioni innormali d’ogni maniera 
alterano cortamente le condizioni meccaniche del corpo vi- 
vente, e cosi originano vizj in attinenza colla compagc orga- 
nica ; che non riguardati per rispetto alla loro formazione e 
alle loro mutazioni , ma solo per ciò che sono in sé stessi , 
meritano soprattutto d’essere considerati in questo luogo. La 
diabrosi , ebo dà origine all’ emorragia ; l’ esostosi , ebe com- 
primendo il cervello genera la paralisi ; le produzioni ossee 
della dura madre , che causarono per dieiott’ anni F epiles- 
sia (1), il tumore scirroso residente sopra l’apoBsi basilare 
dell’occipitale e la sella turcica , il quale, come osservai 
io medesimo, produsse per molti mesi prima un’atroce ce- 
falalgia e quindi la nevralgia faciale ; il tumore dei reni, 
che muove il vomito, e simili altri avvenimenti morbosi for- 
niscono manifesti esempi di lesioni in attinenza colla compagc 
organica , le quali independentemente dal modo della loro for- 
mazione , solo per le mutate condizioni meccaniche delle parli 
del corpo umano diventano cagione di fenomeni morbosi, e 
prendono cosi natura vera di crotopatia. Che se le alteraziooi 
sostanziali occupano le pareti degli organi cavi , possono pure 
per tale modo ristringere ed obliterare eziandio la capacità dei 
medesimi , generando cosi secondariamente un vizio di lesa 
relazione fra le parli contenute e le contenenti , il quale dalle 
scuole fu distinto col nome di slenocoria. 

26. Finairoeute , allorquando una materia incongrua qua- 
lunque si trova insolitamente raccolta in alcuna parte dell'or- 
ganismo, si ha senza dubbio un terzo ordine di crotopatie 
mcccanico-organicbe, le quali riescono diverse secondo la na- 
tura c la sede della stessa materia incongrua , in cui ripon- 
gonsi. Può essa essere gazosa , fluida , o solida: generala 
entro l’organismo, o introdotta di fuori. Può eziandio essere 
di viventi nati e cresciuti entro il corpo vivente, ovvero anche 
dal di fuori insinuatisi nel medesimo, il meteorismo, la timpa- 
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nilide, gli enfisemi forniscono esempio di roalcria gazosa svolta 
insolitamente nell’ interno dell’ organismo : il pneumotorace 
per comunicazione della cavità dei bronchi con quella della 
pleura , o successivo ad apertura delle pareti toraciche addimo- 
stra il caso d’indebita raccolta di gaz proveniente dall’ester- 
no. Le idropi , gli ascessi , gli adunameuti di pus nelle cavità 
interne del corpo, le interne emorragie , i versamenti di linfa, 
d’ orina , di bile e d’ altri umori non lasciano dubitare , che 
liquidi appartenenti al corpo vivente o generati in esso non 
si raccolgano talora morbosamente in qualche parte del me- 
desimo. Di fluidi poi introdotti di fuori, formanti insolite rac- 
colte in alcuna parte del corpo vivente, non possiamo per 
avventura considerare che quelli , i quali per islràordinarie 
comunicazioni delle vie alimentari trapassano da queste o in 
.-ilcuna cavità , o nel tessuto cellulare circostante , come quando 
per la perforazione degl’ intestini si versano nella cavità peri- 
toneale , o per perforazione dell’esofago in quella del torace. 
I calcoli d’e^ni maniera , le concrezioni che si formano in 
molte parti del corpo , le produzioni ossee e cartilaginee , 
i depositi tubercolari , i polipi che si generano nelle cavità 
del cuore e dei vasi sanguigni offrono casi manifesti di 
materia solida incongruamente esistente in qualche parte 
dell’ organismo. E il medesimo è a dire dello parli che uscite 
dal luogo loro fanno violenza contro altre , siccome corpo ivi 
affatto estraneo. Le influenze esercitate dalle ossa lussate o 
fratturate , siccome dalle viscere spostate o procidentì debbonsi 
certamente riferire ai disordini provenienti dalla presenza 
d’ incongrua materia in qualche parie deirorganismo. Di fuori 
poi corpi solidi s’insinuano nella macchina umana in guise 
mille , e ne abbiamo esempio dalla deglutizione di corpi indi- 
geribili , come avviene ne’ litofagi , dalle palle d’ archibugio 
o punto d’arme tagliente rimaste nelle carni e nelle viscere, 
dalle spine e scbeggic di legno e frantumi di vetro ed altri 
simili corpi impiantatisi e rimasti sepolti nelle carni medesi- 
me. In fine le mignatte trangugiate o salite per l’ano negl’in- 
testini e per la vulva nella vagina , gl’ insetti fissatisi nel 
condotto uditivo esterno, o situatisi fra le palpebre e la con- 
giuntiva palesano il caso di viventi passati dal di fuori nel 
corpo umano , in cui d’ altronde ognuno sa svilupparsi non 
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raramente entozoi ed epizoi di molle specie. Ora in tatti que- 
sti casi , qualunque sia l' origine della materia incongraa . e 
qualunque la diversità delle influenze morbifere da essa pro- 
venienti , appare non di meno innegabile, che per allodi 
contatto, di pressione, di stiramento, di pungimenlo, di fre- 
gamento o d’altra ibfluenza meccanica qualunque può farsi 
ragione di fenomeni morbosi ; e sotto di quest’ aspetto forma 
essa una vera crotopatia, la quale non può appartenere che 
ai disordini meccanico-organici. Le materie liquide e gazose 
possono certamente essere suscettive di mutamenti chimici , e 
possono pure mandare in circolo per la macchina principi 
valevoli di promoverc morbose azioni dinamiche e chimiche: 
ma questi effetti sono da distinguersi dalie loro influenza mec- 
caniche , siccome il processo della loro formazione è a distiu- 
goerai dall’essere loro proprio, onde sono mutale le condizimii 
meccaniche della parte offesa. E l’ esistenza degli entozoi ed 
epizoi sia pure , se vuoisi , gollegala con particolari influenze 
di lutto r organismo , e possano tali esseri parassiti offendere 
queste .nuche per modi che non sieno d’azione meccanica; 
tuttavia non si può impugnare che eziandio pel loro solo con- 
tatto e pei movimenti loro alti a vellicare o a pungere non 
sieno cagione di fenomeni collegati in tale guisa con un’in- 
fluenza puramente meccanica. La materia però insoh'tameote 
esistente in qualche parte del corpo non é sempre o gazosa , 
o liquida , o solida solamente , ma spesso eziandio di tutte 
queste qualità insieme. Liquidi e gaz si trovano nella stessa 
cavità , quando col versamento pleuritico si forma il pneumo- 
torace . c coir ascile la timpanilide : liquidi e coaguli o pseu- 
domembrane coesistono insieme ne' versamenti d’umori sieroso- 
albuminosì ed anche fibrinosi : tumori diversi sono non rara- 
mente seguili dall’ idrope della stessa cavità , in cui quelli 
esistono. E nelle prime vie s’ ammassano talora materie , che 
sono avanzi di male chimificazioni e chilificazioni , non che 
d’umori viziosamente separati: materie in parte gazose, in 
parte liquide , e in parte solide , le quali insieme formano lo 
stato saburrale, che io più volonlieri chiamo gastricismo. Né 
è pur raro che vermi eziandio s’annidino con esse negl’ inte- 
stini ; e rosi quasi ogni possibile maniera d’incongrua materia 
si trovi presente nel cavo intestinale ad offenderne le azioni 
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m rarie fuua cerlamenle , ma exiandiu per iuflueiue uiecca- 
nkfae. B di falto i fenooMni morbosi si dileguano allora istaii- 
laneameote , appena è rimossa dal (ubo alimenlare l'ostile 
materia, siccome cessa in un subito la mortale oppressione 
del respiro , appena è tolto dalla cavità della pleura il liquido 
che vi era travasalo. 

Sono queste le fondamentali differente , che il Tatto 
dimostra esistere in quelle allerationi dell' organismo umano, 
le quali ledono le condiiioni meccaniche delle parti. Noi le 
abbiamo stabilite, avendo riguardo unicamente a questo modo 
di lesione, o non all'essere totale delle alterazioni medesime; 
fatta quindi aslraiione dalla maniera dell' origine di esse , e 
dalle qualità ed ioQnenie d' altra natura ad esse stesse talvolta 
appartenenti. Laonde nelle alterazioni nacccanichc d'origine 
chimico-organica noi abbiamo distiate piuttosto le condizioni 
meccaniche delle crotopatie , di quello che l' essere totale delle 
medesime. E dico questo, perché realmente assai spesso coe- 
sistono insieme le qualità proprie dello crotopatie roeccanico- 
organiefae, e quelle delle chimico-organiche. 

SS. Procedendo però ora a distinguere queste ultime, mi cou- 
viene innanzi lutto avvertire, che gli altcibuli di esse, essendo 
assai meno conosciuti di quelli delle crotopatie meccanico- 
organiche , prestano eziandio assai minore fondamento a nitide 
ed esatte dislinziooi. Ignote molte volte in sé medesime le cro- 
topatie suddette, io sono sempre in molta parte per riguardo 
ai processi noaogenico, semiogenico e terapeutico. 1 disordini 
della chimiflcazione e della chilificazione ; le alterazioni del 
philo entro ai vasi linfatici ; quelle della linfa addotta pei me- 
desimi da tutte le parti del corpo ; le conseguenti influenza di 
questi umori alterati sopra la sanguificazione ; i disordini 
deir ematosi provenienti dalle qualità dell’aria respirata c 
da lutto le diverse sostanze accidentalmente inalate ; gli effetti 
delle turbate secrezioni sopra rematosi medesima ; in fine lo 
sconcerto degli atti di nutrizione per effetto d’ogntina delle 
predelle alterazioni , chi potrebbe giustamente seguitare coll’os- 
servazione ? chi disvelare con esperimenti? chi esattamente 
conoscere? chi giustamente differenziare? Però in modo diretto, 
per considerazione degl’immediati essenziali attributi delle cro- 
topatie chimico-organiche non è certamente possibile alcuna 

BcrASiai , optn Voi. II. SS 



• — Dlgittzed by Coogle 



410 

loro distinzione , quale appunto ne è stato concedalo di formare 
rispetto alle crotopatie meccanico-organiche. Solamente nn’ ulti- 
ma risnltanza delle operazioni chimiche del corpo animale mette 
talora in palese alcuni degli attributi propij delle crotopatie 
chimico-organiche ; e ciò scorgiamo noi appunto nelle alterate 
qualità del sangue c dei tessali organici. Quindi nel distinguere 
le crotopatie chimico-organiche non possiamo non tener conto 
delle già conosciute allerazitmi delle sensibili qualità del san- 
gue c dei tessuti organici , come parte degli attriboti più pros- 
simamente appartenenti alle crotopatie medesime. Tuttaria non 
sempre , allorché esistono crotopatie di questa natura, hannosi 
qualità del sangue c dei tessati organici sensiinimcnte alterale, 
ed allora necessariamente le distinzioni di quelle non possono 
dipartirsi che dalla considerazione deJ sintomi: aggiunta neH’ano 
e nell’ altro caso la contemplazione delle attinenze delle caute 
morbifere e dei mezzi di cura. Tutto ciò deve di leggieri per- 
suadere essere opera mollo difficile di bene distinguere Tona 
dall’altra le crotopatie chimico-organiche; c perciò non do- 
vranno che attribuirsi al difetto della scienza le neeetaarie 
imperfezioni del tenlatiro che mi accingo ad inlrapreodere. 

29. Alcune alterazioni chimico-organiche si addimostrano 
a noi principalmente pel turbato essere del sangue, ed altre 
per quello dei lessali; di maniera che alcune sembrano soli 
vizj d’ematosi ed altre soli rizj di nutrizione, tifo non pertanto 
noi dobbiamo tener conto piuttosto della natura di tali vizj, 
ili quello che della sede loro; e quindi volontiori prescindiamo 
dalla pretensione di definire, se realmente sieno delia sola 
emalosi quelli che si palesano soltanto per le mutate qualità 
del sangue , o dei soli atti nutritivi quelli che si manifestano 
per r alterati! compage organica dei tessati : tanto più che fra 
l’ essere dell’ ematosi e quello della composizione organica dei 
tessuti è tale reciproca- connessione, che per noi torna quasi 
impossibile ideare i mutamenti dell’ano disgiunti da quelli 
dell’altro. Laonde, per affidarmi a linguaggio più coaAirme 
alle dimostrazioni, dei fatti, io non distinguerò i disordini del 
sangue da quelli delia composizione organica dei tessuti , ma 
bensì terrò discorso unicamente dei disordini proprj del pro- 
cess«i chimico-organico della vita , o sia che si palesino di più 
nel sangue , o invece di più nei tessuti. 
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30. Le alteraiioDi chimico-o^^anicho drl corpo umano ti ad- 
«limoetraDo maDifestameolc sotto Ire aspctii diversi , c perciò 
sembra giusto di doverle dislioguere in tre ordini primi livi, 
Ripongonsi esse in primo luogo in una sola modiflc.izione degli 
ordinaij processi delle organiche assimilazioni ; app.-iricngonn 
in secondo luogo ad una serie affatto straordinaria di meta- 
morfosi organiche; consistono in fine in una permanente muta- 
zione delle condizioni organiche tendente alla distruzione delle 
medesime. Le semplici modiflcazoini degli ordinaij processi as- 
similativi designare si possono sotto nome di paralroOe: i pro- 
cessi d’insolite metamorfosi organiche, poiché in ultimo ailcrann 
in modo straordinario la plasticità che risulta dai consueti pro- 
cessi assimilativi, possono comprendersi sotto nomedi parapla- 
stie: in flne i semplici permanenti disordini chimico-organici, 
poiché distruggono le proprietà organico-vitali, credo si pos- 
sano designare colla voce aplastie. 

31. Le paratrofie ripongonsi o nel solo eccesso e difetto degli 
ordinar] processi assimilativi ; o nella notabile Sproporzione dei 
prodotti dei medesimi ; o in fine in un particolaré indefinibile 
modo d’ essere di essi , rivelato solo da contrassegni estrinseci 
agl’ Immediati attributi delle parti lese. Il primo di questi gè 
neri di paratrofia distingucsi in due specie, secondo che os- 
servasi l’eccesso, ovvero il difetto degli ordinar] processi 
assimilativi ; due maniero di disordini , che convenientemente 
si designano coi nomi di politrofia e d' oligotrofia , che vuol 
dire molta o poca nutrizione. Se non che l' una e l' altra di 
queste condizioni morbose non si stabilisce , senza che la pro- 
poniooe reciproca del prodotti organici cessi d’essere quale 
è nello stato normale ; e cosi seguita che insieme colla poli- 
trofia e coir oligotrofia nasca pure un disordine di proporzione 
nella composizione organica. Non esiste veramente una condi- 
zione morbosa , che in istrelto senso si possa riporre nel solo 
eccesso o difetto degli atti assimilativi e dei prodotti dei me- 
desimi. Tnllavolta diciamo di semplice eccesso o difetto il di- 
sordine , quando ci si offre coi seguenti attributi : l.° Colpisce 
più 0 meno tutta la serie degli alti assimilativi , o almeno si 
palesa per lo stato generale degli ultimi prodotti di questi. 
2.° Gli stessi atti assimilativi non hanno assunta veruna inso 
lita qualità per noi apprezzabile. 3.* Non si conoscono nè in- 
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solili elementi, né composti diversi dalia natura degli ordinaij 
nei prodotti dei medesimi, h.” La sproporzione degli stessi 
prodotti non è motto notabile , e manifestamente non forma la 
parte più considerabile della crolopalia. 

32. Alla politroBa spettano la pletora , el' ipertroBa; ali’ oli* 
gotroOa invece l’oligoemia, l’ ipotroBa, e l’atrofia, alla quale si 
{loirebbe forse riferire eziandio la cosi detta degenerazione 
adiposa, in quanto che sembra realmente sostituirsi allora il 
tessuto adiposo agli altri tessali caduti in atrofia. 

33. Le paratrofie costituite nei disordine manifesto e preva- 
lente della proporzione dei prodotti dello organiebo assimilazioni 
denominiamo noi alassitrofie, e ad esse riferiamo la diatesi 
scrofolosa o la rachitica , l’urica c la fosfatica , la reumatica e la 
gottosa, in quanto almeno possono queste riconoscere un' inOuen- 
za dalle due anzidette , l’ idroemia o diatesi sierosa , la clorosi , 
le trasformazioni organiche, c le produzioni organiche omologhe. 

3^. Finalmente fra i disordini speciali ed occulti dell’assimila- 
zione organica , cbe’.’a noi piace di denominare idiotrofie , si 
comprendono la diatesi scirrosa e cancerosa, quella onde segue 
la generazione dello zucchero, c quindi .il diabete mellito, quella 
altresì che può appartenere all’ anazoluria di Wiilis, od all’al- 
buroinuria , ed in fine quelle che spettar possono alle malattie 
cutanee. 

35. Le paraplastie poi abbracciano due maniere di disordini 
manifesti per alterata plasticità, cioè quelli, in cui essa scorgesi 
aumentala , plaslaussia; e quelli invece, io cui osservasi dimi- 
nuita , plastollìa. La plaslaussia comprende le alterazioni che si 
palesano nella massa sanguigna sotto il corso delle mafettic 
fiogislichc , e che da alcuni si denominano oggigiorno cinilide, 
ovveramente diatesi flogistica. La plastoliia comprende tutti quei 
processi di metamorfosi organiche retrograde , che si stabili- 
scono nel corso delle malattie, massimamente febbrili, e tengono 
all’ influenza di principj valevoli-di mettere la materia organica 
in un processo di scomponimento. Si conoscono tali principi 
costituiti ne’ miasmi , ne’ vapori putridi animali , nei contagi , 
nei veleni animali , e in qualunque materia organica posta in 
istato di scomposizione; onde il pus, 1’ i(»re gangrenoso, l’orina 
alterala, la bile viziata, e altri umori del corpo animale, una 
volta che sieno intromessi nella massa sanguigna, valgono pure 
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ad avviare in questa , e quindi eziandio nei l^uii organiei , 
i processi della scomposizione organica , o delle metamorrosi 
retrograde. Sono tali quei processi dissolnlivi, die io fino 
dal 1816 e 19(1), e quindi poi anche maggiormente nel 1827 (2), 
considerava , come e^enziale condizione morbosa di non poche 
delie piò gravi infermità umane , e che molto dipoi il Lkbig 
illusirava con chimiche considerazioni. La diatesi scorbuUcM 
pjr difetto di baslevoli dimostrazioni di fatto riferirò pure a 
<|ucsto medesimo genere, benché per molti suoi caratteri sem- 
hrerebbe piuttosto costituita in un vizio d’ atassitrofia. In Gne 
I rammollimenti, primitivi^ le vere suppurazioni eie dissolu- 
/ioni gangrenose si possono pure avere come maniere diverse 
dii processi plaslollici : ed è cosi, che alte plastoilie mi piace 
di riferiroii processi dissolutivi predetti inftno aUa diatesi pu- 
trida, la diatesi scorbutica, i rammollimenti primitivi, la sup- 
purazione le la carie, la gangrcna e la necrosi. 

36r Finalmente le aplaslie comprendono tutti i disordini che 
ripoogoDsi nella permanente alterazione ed abolizione pur anche 
dell’ aggregato e del > composto organico , e che derivano o 
dall'immediata azione di alcnoe sostanze sui tessali organici, 
0 invece da peculiari alterazioni delle azioni dinamiche , o in 
Gne dall'esistenza o dal trascorrimento d’ incongrui principj 
entro l'organismo acconci bensì a promovere sconcerti Gsid, 
dinamici e chimici nel sangue o nei tessati organici , ma non 
mai una serie di metamorfosi organiche. 

37. L’azione dei caustici edei corrosivi, i casi d’avvelenamento 
con sostanze vegetabili e minerali , gli effetti del fulmine , io 
asGssie da gaz irrespirabili, oda sommersione o da strangola- 
mento, le nevrosi da commovimento dell’ animo spettano a 
questo genere di disordini , pel quale la composizione o l' ag- 
gregazione organica , e quindi la plasticità riescono in Gne di- 
strutte. Si deve però qui rammentare che certuni dei veleni 
minerali esistono inalterati nell* organismo , e già promovonu 
fenomeni morbosi , c quindi uscendo lasciann quello affatto 
illeso da qualsivoglia disordine. Fino a questo punto la condii 



(1) Prospetto delle malattie corate nella Clln. dt Boi , Voi. I , Par. I ; 
Fondamenti dt Palol. Anal. . Pavia, 1819. ■ 

(9) Fondamenti di Palali Anolll. , Pesaro, 18S7. , . 
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zionc del corpo inrermo é manife*lamente soUopasla del IdUo 
;iir ÌD6ueiiza coDlinuamente presente della potenza di faori 
introdotta nell’ organismo; e per ciò la crotopatia collocare si 
dovrebbe fra le meccanico-organiche. Ma io ho già avvertito 
esserci allora impossibile di conoscere e di stabilire che pure 
non sia intervenuta alcuna alterazione di combinazione orga* 
nica, e d’altronde colla miscela d’incongrui principj si devedi 
necessità supporre di già in qualche guisa alterato l’aggregato 
organico. Egli è per queste considerazioni che di cosiffatto parti- 
colare modo di crolopatie noi non abbiamo Tormato un genere 
il parte, ma piutlosto abbiamo creduto di comprenderle fra le 
iiplastie , colle quali appunto all’ alto di doverle praticamente 
riconoscere si trovano inevitabilmenle confuse, dacché pure in 
ultimo pervengono a distruggere le condizioni organico-vitali. 

38. Tali i modi delle alterazioni chimico-organiche del 
l'orpo umano. Essi insieme con quelli che appartengono alle 
nllerazioni meccanico-organiche formano gli elementi morbosi , 
0 le semplici crotopatie, delle quali avrò quindi discorso a 
parte. Gli stali morbosi non suscettivi d’ essere in alcuna guisa 
scomposti , o tali che non ci permettono di riconoscere varie 
maniere d’alterazione insieme consociate a comporli, sono 
quelli appunto che mi sono fin qui studiato d’ indicare , e che 
possono meritare nomo d’ elementi morbosi , o di crotopatie 
semplici. Questi però non sostengo che sicno assolutamente 
semplici, ma tali solo perché ancora non siamo giunti a di- 
scoprirne elcnienli componitori. Sono perciò crotopatie non an- 
cora scomposte, anziché assolutamente semplici, siccome s’ in- 
tendono pure similmente gli elementi dei chimici. Quindi é, 
che a norma delle crescenti osservazioni possono alcune crotopatie 
reputate semplici doversi^ invece riconoscere come composte. 
Non conviene dimenticare che le classiOcazioni scientifiche non 
possono mai offerire un compiuto immutabile ordinamento delle 
nostre cognizioni intorno agli esseri della natura. Sarebbe allora 
necessario d’ avere la più intera possibile cognizione di questi , 
quale appunto non raggiungerà mai la debole mente umana. 
I..e classificazioni scientifiche non possono che ordinare la parte 
già posseduta delle cognizioni relative all’ immensità della na- 
tura, c quindi quelle non possono mai esattamente corrispon- 
dere coir ordine di questa ; non possono mai essere perfette e 
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compiate. Il che lia detto a rimovere l'insana pretensione di co- 
loro che sovente rigettano le claasiflcazioni,8olo perchè essenmi 
hanno raggiante ogni desiderabile perfezione. Costoro cercano 
l'impossibile: le classiflcaziooi nostre ordinate per soccorso della 
memoria debbono essere perfette solo in relazione all'altnalità 
dello stato della scienza ; debbono cioè essere le migliori che lo 
stato medesimo permette. E migliori sono, quando non trascurano 
veruna cognizione di fatto, e quando sono formale giusta lo scopo 
della scienza medesima ; che è quanto il dire sono naturali , e 
non artiflciali. Se perù le differenze da me contemplale nelle 
crotopalie del corpo umano sicno corrùpoodenti ai due predetti 
essenziali attribnti delle buone classificazioni, verrà convenien 
temente chiarito dal particolare discorso, che dovrò quindi tenere 
d’ ognuna di rase. Allora si conoscerà , io spero , che le diffe- 
renze medesime sono fondate sopra tutti gli attributi che il 
fatto ha dimostrato più specialmente proprj di ciascuna delle 
indicate crotopatie, c sono inoltre confacevoli allo scopo della 
scienza , che intende a conoscere il modo d' evitare la genera 
zione delle malattie , o di toglierle, dopo che sieno insorte. 
Però ovunque appariranno non abbastanza determinate e de- 
finite le diverse crotopalie, non si dovrà certamente dannare 
come erronea la classificazione delle medesime; ma si dovrà 
bensì riguardare, se la scienza apprestava degli attributi di 
esse una cognizione maggiore di quella cb« siasi contemplata. 
Se una crotopatia è distinta dalle altre per la somma intera 
degli attributi , pei quali è fino ad ora conosciuta , si potrà 
bene dire insuflBcienle, o poco esattamente definita, ma non 
erronea una distinzione siffatta. Egli è solo con intendimenti ed 
avvedimenti di questa natura che si può considerare e giudicare 
una qualunque classificazione scientifica. Però le differeiue da 
me ammesse nelle individue crotopatie intendo non corrisponda- 
no con quelle comunemente contemplate dai patologi e dai noso- 
logisli, solo perchè si derivano, non già da uno o da pochi attri- 
buti delle stesse crotopatie prescelti ad arbitrio, ma da tutta la 
somma a noi nota degli attributi loro; e intendo non corri- 
spondano con quelle dei sistematici , solo perchè si fondano , 
non già sopra attributi meramente supposti , ma bensì sopra 
quelli che sono la più certificata dimostrazione dei fatti. 
B ciò è veramente la parte essenziale della nosologia, quella 
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asaotutamenlc necessaria ali’ordiiie della scienta e alla f iostezza 
deir arte salotare. La classiOcazione poi delle stesse indiridae 
crotopalie in ordini , generi e specie,' formala per soccorso della 
memoria e per comoditi di tratiacionc scientNica , intendo sia 
diversa dalle divisioni nosologiche finora possednle , in quanto 
che si riferisce sempre a subielti della stessa catara ; e intendo 
sia logica , in quanto che alla maniera di tutte le giuste clas- 
sificazioni si fonda soltanto sopra la cousiderazione degli at- 
tributi piò 0 meno generali dei subietli medesimi. Così altra 
cosa è per noi distinguere’ crotopatia da crolopatia, altra il 
suddividere le distinte crotopatie in classi, ordini generi e specie: 
il principio , su cui si costituisce la prima delie suddette di- 
stinzioni , non è quello stesso , su cui si stabilisce la seconda : 
la prima è essenziale alia scienza e all’ arte , la seconda solo 
utile alia memoria e comoda alla scienza. 

39. Egli è puro necessario d’avvertire che le crotopatie, delle 
quali ho ricercate le differenze , non possono sempre corrùpoo- 
dere coila realità delle varie malattie , le quali il più spesso 
esistono composte di diverse elementari crotopalie. In questa 
guisa le produzioni organiche insolite, nel mentre che alterano 
le condizioni meccaniche delie parli offese , riconoscono eziandio 
dalle azioni assimilative la loro origine e le loro sncce»ive 
mntazioni. Per la prima parte appartengono manifestamente 
alle alterazioni mecca niro-orgaiiie he, e per la seconda spettano 
invece alle chimico-organiche. Si è eziandio credulo che tulle 
le trasformazioni e produztoni organiche derivino da flugosi , 
o almeno dalia flussione sanguigna , ed abbiano cosi ad azioni 
generatrici non solamente le assimilative , ma quelle ancora 
spettanti alle ragioni idranliche del circolo sanguigno. A noi 
non cale d’ esaminare ora quest’opinione, della quale ilovremu 
poi fare quell’ estimazione che crederemo migliore : ci basta 
solo di notare che in (ale caso pur anche il disordine nella 
sua realità sarebbe composto , e che per una parte si dovrebbe 
riferire alle alterazioni meccanico-organiche, e per un’altra 
alle chimico-organiche. Le classificazioni, contempianJo le par- 
ticolarità dei subietti naturalmente composti, debbono di necos- 
sità fondarsi sopra astrazioni : se non che non potendo avere 
ad elemento d’ un ente composto quello che non è suscettivo 
d' un’ esistenza propria , anche degli clementi delle crotopalie 
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dobbiamo conoscere reaiiizabile QD’esislenza propria. Di fatto 
il tumore può cessare dal sentire un’ influenza qualunque del 
processo chimico-organico della vita , e rimanere nella parte 
come corpo affatto inerte ledente per le sole sue condizioni 
meccaniche. Ecco del tumore stesso l’elemento meccanico se- 
parato dall’ elemento chimico-organico, e fatto capace di propria 
esistenza. Dna volta che 1’ esistenza di qu^ti diversi elementi 
morbosi diventa un fatto innegabile, ed una volta che le con- 
dizioni morbose meccaniche non si possono per la natura loro 
confondere colle chimico-organiche, ma importa anzi pel giusto 
ordine della scienza e per adempire allo scopo di essa di te- 
nerle separate , l’ indicato modo di distinguere le crotopatie non 
è altro che un'assoluta e necessaria conseguenza d’un princi- 
pio cosi giusto ed importante. E se esso ci conduce a distinguere 
in ogni crotopatia quegli attributi o quegli elementi, che ricer- 
cano assai diversa maniera di considerazioni dalia parte del me- 
dico , noi avremo certamente per esso avuta comodità di meglio 
ordinare la scienza delle crotopatie della nostra macchina; il 
che appunto accerta la convenevolezza delle ammesse distinzioni. 
Egli é d’ altronde impossibile d’ avere riguardo alle pertinenze 
comuni di molti sobietti senza prescindere da tutte quelle più 
particolari, colle quali coesistono nella realità della natura: né 
si vuole confondere l’ordine scientifico con quello stesso della na- 
tura. Spero ebe , allorquando dovrò considerare le malattie giu- 
sta il reale modo della loro esistenza , apparirà meglio l’ impor- 
tanza e la giustezza delle presenti distinzioni. 

40. Riguardate però le crotopatie dapprima in sé stesse, e 
quindi nelle loro differenze, è bastevolmente contemplata questa 
prima parte delle umane infermità. Resta ora di volgere l’at- 
tenzione all’ altra , che é la cinopatia, a noi palese per lo stato 
manifesto delle azioni dinamiche del corpo umano; dopo di che 
segue indispensabile la considerazione di tutto I’ apparecchio 
sintomatico delle malattie. 
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della materia organica: singolare graduanone in 
qtéette prerogative 
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19. Riepilogo e conclusione intorno tutte le cose discorse 

sulla cinopatia « 247 

Capitolo Quinto. 

Compotisiono i oomplioaaioni f o<mwer$ioni e tuoceMÌocìi 
delle malattie. 

1. Divisione delle malattie in semplici e composte . . » 249 

2. Crotopatie composte : elementi di esse : loro nozione 

precisa » ivi * 

3. Definizione <klle eompUoasioni morbose e prove delle 

medesime i 2SI 

4. Complicazione delle malattie simulante la composizione 

delle medesime, o trascorrente in questa .... s ivi 

Necessità di considerare le conversioni e successioni 
morbose. ^ . ^ ^ . . ^ . . . , 

6. Definizione delle conversioni morbose e prove delle 

medesime. . . . . . a ili 

7. Ragione del linguaggio dei clinici nel significare le 

conversioni morbose. . . . . . . . . . . . t 254 

8. Definifione delle successioni morbose: loro differenza 

dalle copversipni. ^ . . . . = = . . . t 2S5 

9. Origini e modi delle successioni morbose a ivi 

10. Seguita lo stesso argomento » 2S7 

1 1. Seguita lo stesso argomento » ivi 

12. Seguita lo stesso argomento a 258 

13. Conclusione » 260 

14. Natura ed inconvenienti della medicina detta sinto- 
matica e della sistematica i> ivi 

15. Riepilogo e conclusione sulle cose discorse in questo 

capitolo « 262 
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Capitolo Sosto. 

Sede delle malattie. 



1. Dislmiioni delle scuole per rispetto alla sede delle 

malattie 

2. Malattie locali ed universali come considerate nelle 

srisole, e quanto erroneamnte 

■d che giustamente si debba riferire una tale distinzione. 

4. Modi delle crotopatie riguardo alla stessa distinzione: 

loro origine sempre locale: tendenza d" alcune a farsi 
universali 

■S. Fatti tn prova delie suddette prerogative delle ero - 
topatte 

0. Opinione del eh. Testa intorno le malattie locali ^ 

universali esaminata e rifiutata 

distituione riferibile aisoli sintomi e non alle 
crotopatie : più convenevole distinzione di queste ri- 
guardo alla sede 

5. Non ammissibile l’esclusiva sede delle crotopatie o 

noi solidi 0 nei flmdi . ^ ^ j 

9. Distinzxone delle malattie in interne ed esterne: come 

non giusta e non ammissibile 

Distinzione delle malattie in fisse, vaganti e metasta- 
licite come non esatta. . ; i ! ^ | ^ ^ 

* Differenza della tUadoche dalla metastasi: queste con- 

fuse colla eri» e colla delitescenza : nozioni vere dt 
questi diversi avvenimenti morbosi, e prove dei me- 
desimi 

12. Oggetti cui si riferiscono tutte U dottrine imtmunnate 
sopra le metastasi . ; ; ; ] | | j / 

* Duportanza ih distinguere il caso <f una diatesi di 

tutto Vorganismo o d' un principio morbifero vagante 
per esso da quello delle vere metastasi 

14. Impossdiilità delle metastasi d’azione, ', ! ! | 

m. Fatti dunostrativi della probabilità delle metastasi 
di materia, i i ] j 
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16. Mezzo più probabile onde (ormanti k meta$tati: ob- 
biezioni risolute in propotilo Pag.283 

17. Fatti dimostralivi della eerUxxa del tratporto iTuna 

materia morbifera da una ad altra part$ deW or- 
ganimo » 284 

18. Conclusioni » 885 



19. Differenxa fra le erotopatie vaganti e le metaelatiche. b ivi 

20. Dùtinxione delle malattie m retrograde , retrocedenti, 

e retropulte in quale senio ammistibik » 266 

21. Dittinzione dette malattie tn idiopatiche e eimpatiehe, 
riferibile bensì ai sintomi ma non alle erotopatie . » ivi 

22. Conclwione del capitolo • . . . » i»i 

(Capitolo Setlimo. 



Con# , esito e durata dallo. Malattìe. 

1. Noaione e oompotitioiu del corto delle malattie . . » 287 

2. In^esibilità di coneiderare tulle malattie atiolula- 

mente regolare e determinato il corto: in quali più, 
in quali meno 

3. Reiiitenxa organica ed atti di tcomposisione e ricom- 
posùione della materia organica neceiiariamente 
operativi nello tlabilire il corto delle malattie. . . 

4. Accidenti diverti totto i quali ti riuniteono le pre- 
dette influenze nel generare il corto delle malattie . » 292 



5. 


Coti di tubito troncarti del corto delle malattie , ed 






influenze a ciò valevoli 


> 294 


♦1. 


Pertinenze dei corto delle malattie seconda le scuole. 


» 295 


7. 


Nozioni della durata delle malattie: quale vera . . 


a ivi 


8. 


Distinzione delle malattie rispetto alla durata e alla 






relerità 0 lentezza del loro corso 


» 298 


!). 


Suddiitinzimi delle malattie croniche 


« 297 


IO. Suddittinsioni delle malattie acute. ...... 


D Ì%ì 


11. 


Diitinzioni delle malattie relative alt intensità del 






loro corto : stadi delle medesime 


» 296 


12. Altri stadi contiderali nel corto delle malattie: feno- 




meni dello stadio di preludio: patto di Celso in 






proposito 


B 29d 



> 288 
» 289 
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13. Seommmoletta di coUoeare fra gli »taé\i delle malattie 

la predàpoiiùone Pag. 301 

14. Crisi: da molti considerate come uno degli stadj delle 

snalattie » 302 

15. Conmdeteensa riguardata come altro stadio di ma - 
lattia: riepilogo degli stadj riconosciuti da certuni 

■ nel corso delle malattie a ivi 

16. DifUeoUà a distinguere « diversi stadi delle malattie. » 303 

17. Distinsione delle malattie in ragiotu della continuità 

0 non continuMt del loro corto ; euddistinxione delle 

malattie yeriodich» . . . < a ivi 

18. Distinsùme del corso delle malattie continue secondo 

1 diversi accidenti del medesimo • , ■ a 305 

19. Noeioste giusta di questi, e modo del loro intervenire, a ivi 
80, CKe pensare si debba degli stadj considerati da Ip - 

pocrate e da Sgdenham a 307 

ai. Ordine costante austtento e di decremento nei morbi 

inunagòeato da alcuni: inammissibilità del medesimo, a 308 

22. Tipo: sua eignificaiione e distineione a ivi 

23. Vicende del corso dei morbi, delle quali cercaronsi 

le cagioni a ivi 

24. Periodi diurni e notturni delle funsioni cosi nella 
salute , come nella malattia : probabile cagione delle 
quotidiane remissioni ed esacerbanioni dei morbi. . a .309 

25. Intertmttenee dei morbi difUeilmente derivabili dalle 
cagioni stesse delle retiUssioni ed esaeerhasioni quoti - 
diane: periodi dei fenomeni della vita tw relatione 
coir influensa delle stagioni : annue malattie spesso 

non corrispondenti con essa a .312 

26. Periodi tridiarj , «eKimanalt e quadrisettimanali nei 
fenomeni del regno organico: fin dove probabile f in- 
fluensa delle fasi della luce lunare su di essi : malattie 
a periodi diversi dai sopraddetti , ovvero discrepanti 

dalV ordine di qtulli a 314 

27. Conclusione a 316 

28. Vanità delle ipotesi immaginate sulla cagione dei pe - 
riodi e delle intermittenxe delle umane l'n/èrmilò: 
ragionevole congettura sopra due diversi modi tf effet - 
tuarsi dei medesimi : errore (f attribuire alla perio - 
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dicilà le prerogative di crotopaiia,o il valore di sogno 
<funa sola determinata crotopatia P;>k.317 

29. Esito delle malattie : giudieazione di esse per liti o 

per crisi: etimologia della parola crisi: definixione, 
distinzione e suddistinzione delle crisi: giomi critiei, 
vacui, interealari e indici « 322 

30. Modi con cui compionsi le crisi » 324 

.31. Ricerche da farsi rispetto agf insegnamenti delle scuole 

ippocratiche riguardo alte crisi d 325 

.12. Contrassegni che comprovano le crisi ai modo ippo - 
cratico: fatti dimostrativi di esse: ragione iFammetiere 
' altre crisi . . . . . . . . . . . . . » hi 

33. Altri fatti comprovanti la realità delie crtw al modo 
già considerato dagV ippocratici e le diverse maniere 

delle medesime. . . . . . . . . . . . ^ . » 330 

34. Incertezza della dottrina degP ippocratici intorno ai 

giorni critici, vacui, indici e interealari; importanza 

di più accurate osservazioni intorno a ciò, . . . ■ 334 
.15. Conclusione delle cose discorse riguardo alle crisi . • 336 
.16. Opinione del eh. Testa intorno alP impossibilità di 
una perfetta risoluzione delle malattie: ragiosti «n 

contrario, e modi di questa > 337 

OT. Convalescenza : nozione della medesima , . , , . » 339 

.18. Fenomeni della convalescenza » 340 

39. Natura della convalescenza : ipotrofia , crotopatia 

di essa . , . . ^ . . . . . . . » 343 



40. Oligoemia e idroemia congiunte talora coir ipotrofia 
nei convalescenti 



alla convalescenza . . . . . 
coli a morte : modi con cui essa 



e 344 

a iii 



può intervenire » ivi 

43. La morte non importa solo la cessazione delazione , 

ma ancora della facoltà (T agire: cagioni di ciò. . a 348 

44. C orollari che discendono dalle cose discorse sulla 
morte : circostanze in cui avvengono più di leggieri 

le morti apparenti: agonia e fenomeni propri ” 350 

45. Metaschematismo e differenza di esso dalle successioni 

morbose : circostanze per cui può dirsi una malattia 
terminare in un’altra. . . . . » 352 
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Capitolo Oliavo. 

Dei fondameali , sui quali è posfibila di meglio ordiaare 
le diSerenic delle malattie. 

1. Differenu es$enxiali ed aecidentali delle malattie se - 
condo le scuole Pair.353 

2. Importanza delle differtnxe etsetuiali delle malattie 

per la patologia » 354 

3. Principi eopra dei quali vennero ordùiate k diverte 

notologie » iti 

4. Arbitrari principi dai quali derivarono alla nosologia 

le distinzioni dei morbi umani » ivi 

5. Nosologie empiriche ; distinzioni dei morbi derivate 

6. Differenze notologiche derivate dalla cognizione delle 

alterate sensibili qualità degli organi n 357 

7. Riflessioni in proposito dei due predetti modi di di- 

stinzioni notologiehe: vero ufficio per ciò delP anatomia 
patologica; tre ragioni comprese nelle differenu dei 
morbi accolte dalle nosologie empiriche a .158 

8. Intendimenti erronei delle nosologie empiriche fondate 
sul criterio semiologico : confusione ed insufficienza 

9. Natura del criterio etiologico: erronea signiRcamont 

dei fatti che più sembrano dimostrarlo n 362 

10. Invariabilità dell’ attinenza di causa ed effetto ; se 
possa essere ragione fondamentale del criterio etio- 

logieo » 863 

11. Vero erroneo principio di questo, diverso dalla con - 
siderazione delF attisunza di causa ed effetto ...» 365 

12. Etiologistsu induttivo: esame del medesimo. ...» 367 
1.3. Criterio terapeutico: che valga per essere base della 

no sologia ; sua identità col criterio etiologieo ...» 370 
1 4. Identità dei criterj semiologico, etiologico e terapeutico: 

erroneità dei medesimi a .172 

18. Conclusione : danni delie inesatte o non vere no- 
sologie : importanza grande di una che sia vera ed 
esatta o373 
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16. Prmàpio generak e necessario , sopra del quale può 




esser fondata un’ utile nosologia ; conforme cioè aUa 




scopo cui debbono soddisfare tulle le divisioni noso- 




logiche Pag, 374 


17. Impossibilità di classi/teare le malattie posieome ist- 




teroengono: errore delle comuni nosologie: modo pià 




ragionevole interpretarle 


» 378 


18. Dtriaioni nosologiche possibili; quelle sole degU eie- 




menti delle meUattie , non quelle delle malattie consi- 




derate nel loro complesso ' • 


s_^ 


19. Fondamenti necessari a bene ordinare una sana no- 




sologia : due generi di differenze spettanti alle umane 




infermità 


. 381 


20. Necessità che la classiflcasione delle malattie sia no- 




turale . e non artificiale : errore riguardo a dà delle 




comuni nosologie: principio generalissimo delle distin- 




sioni scientifiche preso pure a base della nosologia : 




inevitabile imperfezione delle differenze delle malattie. 


0 ivi 


21. Conclusione dalle cose discorse : ordine necessario 




immutabile della patologia: via unica per la quale 




si pud questa perfesiottare 


a 384 


^Divisione delle malattie in classi, ordini, generi e 




specie come possibile, e quanto utile 


» 385 


Capitolo Nodo. 




Delle differense delle orelepetle. 




1. Distinzione delle crotopatie tn meccanico-organiche 




e chimico-organiche 


» 386 


2. Specie delle alterazioni meccaniche del corpo animale. 

3. Difficoltà ad attribuire crotopatie meccaniche alle 


D 387 


innormali produzioni e alle degenerazioni delt orga- 




marno ; ragioni a rimovere tali difficoltà .... 
4. Difficoltà a collocare le crotopatie meccaniche nelle 


. 


materie o nei corpi estranei esistenti nelf individuo 




che per quelle o per questi inferma 


» 390 


5. Ragioni in contrario derivate dai modi più giusti 




di considerazione generale dello stato morboso del 




corpo animale 


9 ivi 
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6. Altre ragioni coruimili derivate dalla ntce$$itàdelParle 
salulare e di un giusto ordini teienlifieo: grandi ine - 
sattexze e confusioni occorse «w aso per non avtre 

attuo alU ragioni predette. . . . Pag. 392 

Attributi , per cui le due ebuti stabilite delle eroto- 
patie $i differenziano e as$ai giiutammte accomodano 



ai bisogni deli arte ioltUetre 


B 395 


8. Seguita lo stesso argomento 


» 396 


9. Seguita lo stesso argomento 


D 397 


10. Seguita lo stesso argomento 


D 398 


11. Seguita lo eluso argomento 


B ivi 


12. Seguita lo stesso argomento 


« 399 


13. Seguita lo stesso argomento 


» iri 


14. Seguita lo stesso argomento 


D 400 


15. Seguita lo stesso argomento 


0 ivi 


16. 5e<7tM(a lo stesso argomento 


s 401 


17. Conclusione : giuslesxa sotto tutti gli aspetti della 




divisione delle crotopatie in meccanico-organiche e 




chimico-organiche 


D ivi 


18. Distinsione delle crotopatie in primarie e secondarie: 




differenxa di queste dai semplici fenomeni .... 


> 402 


19. Ragioni di fare altre suddistinxioni di dette classi 




delle crotopatie : principio su cui si fondano . . . 


9 ivi 


20. Ordini delle crotopatie meccanico-organiche. . . . 


D ivi 


21. Modi con cui si lede la relazione reciproca delle 




parti. 


B 403 


22. Visj di conneuione 


» ivi 


23. Visj di collocasione 


9 ivi 


24. Fixf di proporzione fra le parti contenute e le con- 
tenenti 

25. Modi delle crotopatie meccanilk-organiehe da alte- 


B 404 


razione della compage organica 


B 406 


26. Modi delle crotopatie meccanico-organiche da pre- 




senza d* incongrua materia nelC organismo. . . . 


J> ivi 


27. Avvertenza usenziale intorno alle predette distinzioni 




delle crotopatie meccanico-organiche 


~B 409 


28. Difficoltà e limite insuperabile delle suddistisuioni 



delle crotopatie ekimieo-orgcmiche » 



IVI 



« 
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'29. Ragione di non coatiderare come dietinti i viy chi- 

nùco-organici del tangue e quelli dei tessuti . . .Pag.^lO 
30. Ordini delle crolopalie chimic o-organiche: paralrofic, 

paraplaslie, e aplastie .■ . . » 

3L Disordini di par atro fio, e prima della politrofia e 

oligotrofia • ili 

32. Vùj di politrofia e d’ oligotrofia i> 

33. Atassilrofia e sue specie * iri 

34. Idiotrofia e sue specie . ji ivi 

35. Paraplastie : generi delle medesime : plaslaussia e 
plastvllia : vitj spettanti oi medesimi ivi 

31L Aplastie: modi del loro originarsi . i> 413 

33. Vixj compresi nelle medesime : ragioni di considerare 
fra quelli anche i disordini da sostarne inalterabili 

esistenti nella massa sanguigna o — ili 

3M. Ragioni della giustezsu della proposta classificasione 
delle crotopatie , e della necessaria imperfexiont di 
essa , come di tutte le dassificaxioni scientifiebe . . » 414 

39. Differenza fra le crotopatie e la realità delle malattie 

individue « 416 

IsO. Avvertenza sopra ciò che finora si è trattato e ciò 

èhe deve seguire v417' 
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